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A più  pretiofa  heredità, 
che  m’habbia  lafciato  Le- 
lio Marcelli  mio  zio, 
quando  egli  pagò  il  tri- 
buto della  fua caducità  alla  naturagli  Y 
offequiolifsima  lèruitù  con  V.  M.  On- 
de,bramando  io  di  manifellare  al  mon- 
do quanto  mi  honori  di  si  riccoCapita- 
le,  ho  prefo  ardire  di  conlàgrarc  al  no- 
me gloriofo  della  M.  V.  quelle  mie  fa 

a 2 ciche. 


fiche , anco  per  vederle  difefe  fottol’ 
ombra  del  fuo  Reai  Patrocinio  da 
quella  mordacità , à cui  fogliono  fog- 
giacere  i nuoui  componimenti . L'o- 
pera,per  clfere  in  fè  medefimadi  tenue 
rilieuo,  non  meritaua  vfeire  alla  luce 
fregiata  di  sì  Nobile  Frontifpitio;mà  la 
mia  prefu ntione  renderà  più  palcfe  la 
gran  genero  fi  tà  dellanimo  di  V.M. , 
dalla  quale  conofccrà  ogn?vno,che  fo- 
no fiato  inuitato  à fignificarli  la  mia 
lemma  venerati one  con  gf  offequi} 
delle  mie  debolezze.  Degnili  dunque 
V.M.  di  gradirle  con  la  fua Regia  be- 
nignità, mentre  che  io  con  le  più  pro- 
fonde fommifsioni  mi  raffegno 


DI  V.  S.  R.  M. 


rmlifs.&enctifs.  & Obiigatifs.  Servidore 
Franccfco  Antonio  Marcelli . 
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L’AVTORE  A CHI  LEGGE . 


ODI  ti  rechi  merauigliay  ò Lettore  > il  veder- 
mi comparire  in publtco  con  la  Penna}  quan- 
do piu  volte  ni  hai  conosciuto  in  campo  con 
la  Spada . D[on  af penare  da  me  vna  com- 
poft  tiene  r et  tanca  y ò vno fi  ile  eruditoi  fe , la 
Materia , per  ejfer  chiara  ■>  non  lo  ricerca  y e 
l'Autore  non  è habile  • L'Armi , non  v'ha 
dubbio  » vnite  alle  Lettere  5 Splendono  con  maggior  decorò , e l'v- 
ne  ) e l' altre  vicendeuolmente  fi  honorancjcon  tutto  ciòyrichieden- 
doloftudiodi  ciafchedTvna  particolare  applicatone , non  Jì può 
perfettamente  attendere  ad  vna  ■>  fenati  abbandonar  l'altra . Se- 
no in  riga  de'  Schermitori y non  pretendo  per  ciò  entrar  nella 
riga  de  Scrittori:  efe  fono  poco  felice  in  quella , fono  infelicijjtmo 
in  quejlct . Chi  ha  la  dejìra  auuezjjx  a maneggiar  la  S pada , può 
malamente  adattarla  alla  Penna  > fenzjx  inciampare y e far  erro- 
re . Chi  ha  l'orecchio  auuez^zo  al fuono  rauco  dell’Armi } può  , 
fenzjt  frutto-accomodarlo  alla fuauit'a  del  difeorf . Conchiudt 
adunque  y che  non  alt  rocche  periodi  di  Schermitore , cioè  ro$.zj  > e 
mal  comporli y potrai  notare  nella  Lettura  del  mio  ferino  : il  che 
non  ti  cagionarli  fhiporey  fe penfaraiy  che  non  ne  ho  intraprefa  la 
fatica  y per  ejfere  Jìimato  erudito  y è vìrtuofo  j ma  fola  per  farmi 
conofcere  da  Schermitore^  per  darmi  ad  intendere  quel  che  fono- 
il  Motiuo  principaley  dal  quale f ono  fato  internamente  inci- 
tato d comparir  con  la  flampa^è  fiato  la  fìimay  in  che  ho  conoj "cinto 
tener  fi  da  tutto  il  MondoydelleRegole  dellaScbermayinfegnate  da 
LELLl  0 MA RCELLl  mio  Zìo  in  Roma  3 e da  TlTT ^ 
MARCELLI  mio  Padre  in  DJapoli  : & effóndo  que fi  paffati 
à miglior  vita  5 ho  fimato  conueneuole  y che  non  perij ca  con  efjìy 
nè  la  memoriay  nè  la  Virtù  y le  quali  ambedue 3 e nel fronte 3 e nel 
corpo  dell’Opera  fi  contengono  - DJ  di'  Opera  non  vi  è altro  de» 

mio. 


mio,  che  qnella  poca  diligenza  ho  fatta,  co'l  penfiero , per  ridurmi 
a memoria  tutti  quei  documenti, che, quando  mi  daua  la  lettione  , 
mi figger  ma  mio  Padre , i quali , come  gli  ho  paffuti  raccogliere  , 
l'ho  per  ordine  difiribuitijajficurandoti,  che fono  i piu perfetti,®* 
i più  reconditi  arcani  > che  fi  racchiudeuano  nel  petto  di  quell'o- 
racolo della  Schermale  che  fiano  tali,laficio  confederarlo  d acquan- 
do penfe  che  erano  infegnati  da  <vn  Padre  ad  non  figlio , e figlio  che 
douea  efferlt  herede  del feangue , e della  Virtù , 

Leggi  dunque , ma  con giuditio-,impara,mà  con frutto ; correg- 
gi) mci  con  ragione -,  dif corri,  ma  con  fondamento -,  e ti  ricordo , che 
fe  troui  qualche  eccettione  in  quefle  Regole  della  Scherma  fei  non 
grand’huomo,&  unico  al  Mondo , mentre  fin  adeffo  altroché  tu, 
non  ha  pofuto  tremarcela,  P enfia  , che,  fefono  in  campo  conia 
'renna, fono  anche  in  Scola  conia  S marra , poiché  prof  effe  più 
me  fila,  che  quella . Quando  io  dauo  le  lettioni , tu  fentiui-,  adeffo 

■ Kca  a tè  a parlare , & io fentirò . Quando  io  infegnauo  àgbal- 

■ ri , tù  eri  muto  -,  adeffo  io  farò  muto , & impararò  da  tè  ,fie  pur 

hafia  l animo  di  impararmi  qualche  Regola  migliore  delle  mie, 
dico  mie, per  che  fono folamente  tefori  del  mio f angue, e della  mia 
afa-,  ma  non  perche  in  effetto  pretenda  d’efjeme  l Autore  ) Vn 
fola  riguardo  ti  prego, che  hahhi  nella  lettura  di  effe , e que fio  farà 
4 p enfiar  e , che  io  ho  mtraprefo  quefla  gran  fatica  folo  per  notil 
uo,  finta  hauerne  da  te  obligatione  di fiarla,e fienzji  fperanzji  di 
rifcQterne  laricompenfia  ; adunque  con  egual  corte fia,con  che  io  te 
le  prefi mto  riceuile-,con  l'ifieffia  humanità,co  che  io  te  le  porgo,leg- 
gde,  e copatifci . Poficiache  le  Regole  della  Scherma,che  bora  ti fio 
i rger  e, covar  irono  oltremodo  belliffime  in  bocca  di  quei  buon  Vec- 
oi  ai  mio  Padre, e di  mioZ io,  adeffo, che  quei fon  morti, non  poffono 
omparire  belle  (come  fonfifienzja  la  cortefia  tua,  ò Lettore . 

^ Molti  hanno  fcritto  di  Scherma,  e noi  hanno  intrecciato  della 
Filofùfia , della  Geometria,  della  Matematica, con  le  moltipliche 
della 


delle  linee-)  circoli , & Angoli . Io  però  bò  con  fi 'derato  5 che  non 
tutti  faranno  nè  Filofofi , nè  meno  Matematici-)  nè  Geometriche 
fimili  fpiegattoni piu  tojìo  confonder  ebbono  la  mente  del  Lettore , 
che  non  hauer'a  cognitione  di  quefii  jìudiofì.  Laonde  mi fono  for- 
zato di farlo  intelligibile  a tutti  , nè  ho  pretefo  con  que fa  fati- 
ca di  dare  a conof :ere  co'l  mio  difcorfo  la  mia  dottrina  , e lamia 
fcien  zarina  folo  il  mio  fine  è fiato  digiouare  alla  Giouentu-,accio 
ne  cani  quel  frutto  , il  quale fenzj*  la  chiarezza  non  ne  puoi  re- 
fu Itare.E  però  bò  pienamete  difiefo  in  quefia prefente  oper attin- 
to quello-)cbe  imaginariamente  fi può  operare  nella  Scherma , con 
la  Pr attica  ben fondata  su  la  Teorica.-)  e doue  non  bò  potuto  far 
di  meno  di  non  apportare  qualche  autorità , leggila , e pajfa-)  che 
nulla  riltua  al  mio  difcorfo , l’ ho  fatto  per  appagare  la  curiofità -, 
e’I  beli  ingegno  di  qualcbed’ uno  . TV  è darti  a credere  (corte fi (fi- 
mo mio  Lettore ) che  io  t' babbitt  qualche  cofa  celata , e che  qualche 
Stoccata-)  come  alcuni  chiamano  riferuata  -,  non  babbi  a uolfuto 
f piegar  la . Sono  bell humori  cofioro^che  tale  afifertiua  pronuncta- 
no-)ò  fono  Maefiri  di  Scherma  i quali  credono  d' ingannare  i di- 
fcepoli-)  e far  fi  'filmare  per  f apienti  - loyda  che  ho  imparato  dgio- 
care->non  ho  mai  intefo  dire  tal  cofa-,perche  tutte  l Attieni  fono  ri- 
feruate-)  quando fono  fatte  bene , e tutte  le  Stoccate , non  fi  pruno 
parare-,  quando  fi  tirano  con  le  fitte  Regole , cioè  co'l  Tempo^elo- 
cita^e  Mifura.Ed  in  tutta  la  nofira  ProfeJJÌone  non  fi  trouaAt- 
tione  alcuna-)alla  quale  non  fi pofifia fare  la  fua  contrarialo  non  fe 
ne  troni  il  Modo  di  ripararla  . Perciò  attendi  a fiudiar  bene  la 
perfettione  delle  Regole-)le  quali  io prefientemente  ti  ojfitrifco , e ti 
afiJìcuro-)che-,incontrandone  efficacemente  beffi ette  fie  prouarai  tali  > 
quali  io  te  le  propongo  ♦ 
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DELLA 
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Nel  quale  fi  tratta  dclli  modi , che  abbracciano  vniuer- 
falmente  tutte  le  attioni  della  Scherma,  con  qual- 
fiuoglia  arme  cosi  di  offefa,  come  di  difefa . 

INTRODVZZIONE. 

COSI  dunque  Tei  rifoluta  ò mia  penna.», 
d'impetrare  il  ritorno  alla  Virtù  della.» 
Scherma  nella  Regia  d'vn’animo  cauale- 
refco,  già  buon  pezzo  fà  , non  sò  per  qual 
accidente  sbandeggiata , e raminga  ? Cosi 
pretendi>che  l'orlo  fianco  dal  non  far  nul- 
la, s'adagi  nel  fenodi  si  honoreuole  trat- 
tenimento ì Cosi  brami  d'arricchire  Iaj» 
Nobiltà, con  quello  pretiofo  tcforo  , e di 
nobilitare  il  lor’animo^cò  lo  fplendore  di 
si  ncceffaria  Virtù?Generofo  è'1  proponimento.Mà  non  sò  qual 
difiauuentura,ò  follia, ad  intraprendere  quella  briga,  t'habbia  co- 
sì incautamente  condotta*  fe  al  fecondar  del  capriccio  riuolgcn- 
do  la  mente, le  malageuolezze  deirimprefa,ò  non  difcerniaò  tra- 
fandi . E timone  troppo  leggiero  vna  penna,  à reggere  la  graiu? 
nauedeiringegno  per  le  procellofe  confufioni,  che  nel  vallo  Q~ 
ceano  di  quella  Profellione  v'inforgono  : e quando  doppo  roti- 
gli e fatiche  crederai  prendermi  porto , ritrouerai  in  braccio  al 
medemo,il  naufragio . La  Scherma  non  è sì  Uretra  voragine  ? 
che  come  quella  del  Foro  Romano  con  vn  foio  Curtio  , ò co- 
me quella  di  Tebe  con  vn  folo  Anfiarao  fatoliata  li  chiuda  * fej> 
tanti  Ingegni,  nel  Voleruili  pertinacemente  appreffare , vi  focL* 
remafti  fepolti . Ella  hà  per  miniftro  l'acciaio,  hor  come  tù,chc 
fci  minifira  dei  volo , esù'l  foglio  che  in  breuehom  farà  confu* 

-A  ma-  * 
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maro  da  Vn  tarlo , pretendi  eternarne  le  proue  ? Non  figurarti  ti 
prego  per  cosi  leggiero  oggetto  la  Spada , hora  che  al  fianco  a- 
dattata  te  la  vagheggi  ; pofciache  farà  d’huopo  d'affrontarne  la 
punta,  fe  col  prouarla  potrai  deferiuerne  con  la  forza, il  valore* 

E fc  vorrai  in  mezzo  alitarmi  inoltrarti,  ne  portarai  giuftamen- 
te  recife  le  piume  del  tuo  temerario  ardimento . Et  all'oppofto 
di  quei  Valorofo  Spartano , che  per  le  ferite  andaua  zoppicane 
do,  vdi  che  ad  ogni  patto  del  fuo  Valore  ricordar  fi  potea  ; Tù 
qualunque  volta  sfrontata  ti  mirerai , hauexai  vn  teftimonio  in- 
corrotto della  tua  temerità  caftigata . A che  dunque  perfuader- 
ti  mine ì Perche machinar  precipiti)?  Brami conofcere  quell' 
aggetto,  alla  di  cui  meta  indirizzi  il  volo  ? Te  Io  dirò  . Egli  è la 
SpadajI’Iftromentodellapotenza^  TIride  precorritrice  deifol 
ci’vn  braccio  trionfante,  la  Stadera  dei  vaìore,il  Paragon  del  co- 
raggio, il  Prefidio  dell'honore , il  Tribunale  de'Grandi  , il  Ful- 
mine di  Marte . Egli  è lo  Sprone  della  gloria , il  Freno  dell'or- 
goglio, lo  Spauento  dell'oblio,  e’ 1 Fanale  ineftinguibiie  della  fa- 
ma. Mirala  imbrandita  dall' Aquile  Romane,  che  laftimarai 
ì’Iftromento  della  potenza  per  la  conquista  d*vn  mondo , fe  fe 
che  vn  Popolo  ancor  nafeente , à guifa  d'vn'Ercole  in  fafee  gl' 
adulti , e vigorofi  nemici  abbattette . Ella  foggiogò  col  terror 
fole  i popoli  confinanti , e con  fiamma  precipitosi  per  gl'ante- 
murali  più  forti  ferpendo,pix>pagò  l’Impero;  apri  per  incogniti 
monti  alle  fuc  glorie  la  ftrada,  e varcando  non  conofciuti  mari, 
portata  dal  vento  profpero  delle  fue  vittorie  , quafi  che  nel  ri- 
fletto del  mondo  non  trouaffe  alimento  à si  gran  fete  , cercò 
popoli  da  noi  diuerfi  per  foggiogarlùc  trapalando  le  vie  del  fole 
col  camino  degl’eferciti  Trionfanti , à rofior  della  forte  viddefi, 
dalla  fola  Spada  Latina,  la  ruota  delle  fue  vicende  inchiodata. 

Offeruala  per  Iride  precorritrice  del  Sol  Macedone , nel  Cielo 
dell’Europa,  edelPAfia  . Scaricati  à danno  di  ambedue  i di  lei 
fanguinofi  infiuffi , fi  fè  vedere  in  Caria  ammirata  dali'infenfate 
pietre  del  Sepolcro  di  Maufolo,  e delle  muraglie  di  Babilonese 
arriuando  i riflefli  del  fuo  fplendore  fin  ne’Porti  della  Fenicia,  ò 
ne'Lidi  ddi’Egitto , fpianoffi  il  corfo  delle  vittorie , vedendoli 
fempre  precorfa  dal  Carro  de’fuoi  Trionfi  . 

Ella  nelle  mani  di  quel  Marcello , fu  la  Stadera  del  valore^ , 
che  bilanciata  valorofamente  da  quel  gran  Capitano,  die  à diue- 
derc,  Annibaie  effer  vincib%  daU'armi  Romane . 

Che  fiaparagon  del  Coraggio!  L'impugni-  vn’Oratio,  ela_> 
vedrai  à fronte  di  mille  fquadre  ferbarTilefo  quel  petto , che  alla 
.fuadifefa  eonfegnolio  il  Valore  * Bra- 
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Brami  conofcerla  perii  Prefidio  del  l’honore?  Eccola,  tutta  fan- 
gumofa  nelle  mani  d’un  popolo  à cadigar  colui,  che  uiolatc  1<l> 
leggi  dell'amicitia,  dell’hofpitio,  ia  Maedà  dell’Impero , eia  fe- 
de del  matrimonio,tolfe  indegnamente  l’honore  al  la  patria:  Ed* 
impugnata  da  Collatino,  e da  Bruto  alla  prefenza  del  corpo  già 
cfangue,  deftò  li  fpirci  del  popolo  alla  difefa  dell’honore  inuo- 
lontariamente  macchiato. 

Non  fù  la  Spada  lo  Spauento  dell’oblio.al  nome  di  Emilio  per 
haucr  foggiogato  Perfeo  ? Al  valor  di  quel  Mario , che  !òg  get- 
tandoli l’Africa, refofi  Giugurta  fuo  prigioniero, erfeneWa  Città 
lignora  del  Mondo  più  d’un  Trofeo’Non  fù  lo  Spauento  dell’o- 
blio alla  raccordanza  di  que’Fabij,  il  di  cui  folo  brando, le  ragio- 
ni di  tanti  popoli,  inuittamente  fo Henne  ? 

Seguimi  col  penderò  à farti  fpertacolo  di  quel  famofiflìmo 
duello  de’trè  Guerrieri  Fratelli , che  dimarai  la  Spada  per  il  Tri- 
bunale de’Grandi  ; quando  che  quegl’animi  bellico!], non  da  al- 
tra lingua  , che  da  quella  d’acciaio , vollero  decilà  la  pertinacif- 
fima  lite  dcH’Impero  di  Roma  , e d’Alba . Ellafù  la  forbice  fa- 
tale di  quello, !c  con  vna  fola  vita,di  mille, e più,recife  virtoriofa 
lodarne:  E fù  il  chiodo,  che  conficcato  nella  gola  del  nemico 
competitore,  filabili  nella  delira  dell’ Aquile  Romane  lo  feetrro, 
che  già  cadente  pendea . 

Per  crederla  Fregio  degl’Eroi  , non  balla  conofcerla  per 
quel  gloriofoiHromento  , col  quale  fi  conferirono  gl'ordi'ni 
della  Caualieria,  communicando  con  ia  Nobiltà, il  nome  diCa- 
ualieroPQujndi  pregiandoli  di  cingerla  li  Regi  ideili, come  fede- 
liffima  cullodia  , e fecretaria  familiare  della  Regia  Madia,  gli 
pende  di  continuo  al  fianco  . 

Rauuilala  fulminata  dall’Inuitto  Valore  di  Leopoldo . Ella_. 
non  è il  fulmine  di  quel  Gioue  Aufiriaco  ? Che  alia  fola  ui(la_. 
di  quel  braccio  armato  di  fplendore,  e di  fulmini,  nc  portò  l’or- 
goglio Ottomano  l’incerate  penne  del  fuo  temerario  ardimento 
dileguate, e confunte.  1 Parti,  i Medi,  i Traci,  e i Sciti,  e tante 
altre  Nationi  bellicofiffime , auuczze  à nutrir!]  barbaramente^ 
nel  mezzo  della  barbarie , non  sò  s’io  dica,inhorriditi  dallo  fpa- 
uento,  ò fpauentati  dalle  percofle  di  quedo  Fulmine,  fugati, rot- 
ti, e vinti,  hanno  aperto  nel  mezzo  de'ioro  petti  la  dirada  aiia_. 
Spada  Audriaca  , per  infeguir  minacciando  l’vltimo  crollo  al 
Trono  Ottomano. 

La  Spada  dell’Inuittiflìmo  Giouanni  Terzo  Rè  di  Polonia., , 
non  è il  Freno  dell’orgoglio  de’barbari  Nemici  ? che  inondata.* 
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co  i torrenti  di  fiamme , e di  fangue  la  Terra , minacciauano  di 
volere  afibrbirfiil  Mondo  tutto  . Ella  non  fù  l'argine  di  sì  sfre- 
nata barbarie?  Vn  foi  generale  affalto,del  fuo  valore,n6  fù  il  ma- 
cello generale  della  barbara  gente , che  incalzata , ributtata , fu- 
gata, e Sconfitta,  col  filo  tronco  di  cento,e  mille  vite,tef$è  i Tro- 
fei donati  al  Ilio  valore  ? 

Non  è la  Spada  Fanale  ineftinguibile  della  fama  di  Ernefto , e 
di  Carlo , che  rauuiuato  il  natio  valore  dalle  ceneri  di  tanti  eftin- 
ti  nemici, e riaccefo  il  himinofo  fplendore  dell'antica  Virtù  col 
Tanguc  fparfo  de  Congiurati , ineftinguibile  a gl'occhi  de'fecoli 
à venire  ne  viuerà  ? 

H i dunque, ò temeraria  mia  penna,  a tre  flato  il  penderò  ? Hai 
capito  l'oggetto,  che  ti  fi  offre  per  bccfaglio  delle  tue  mal  caute 
punture  l N’hai  penetrato  l'origine  ? Nò  ; lenti  che  bramo  dir- 
tela . Ella,come  Arme  si  luminofa , non  altroue  che  nelle  Cele- 
fti  Fucine  dell'Empireo  inuentare,  e fabricar  li  potea , quando 
fulminata  da  vn*  Angelo, alla  cuftodia  d*vn  Paradifo  fù  deftina- 
ta,  e per  cotal  priuilegio , come  primogenita , c Regina  dcll'ar- 
mi  è riconofciuta . 

Brami  faper  la  Forma?Ella  è di  Raggio,ò  di  Lingua.  E di  rag- 
gio , alla  di  cui  fola  vifta  s'abbaglia  ogni  cuor  più  temuto . E di 
lingua  i che  nelle  contefe  più  dubie, benché  mutola,  fauellando 
feioglie  i gordij  de  più  rileuan ti  litigi  . E di  raggio  per  dilegua- 
re le  piume  à gì- Icari  temerari; , che  ofando  di  dar  macchia  al- 
ili onor  fuo,vorrano  ingiuftamète  appreffarfì,per  offendere  quel 
petto,  che  fotto  la  fua  difefa  codimi  la  ragione  « E di  lingua  per 
dinotare,  che  non  altri, che  vna  lingua  d'acciaio  può  decantar  le 
fu  e glorie . E di  raggio*  per  dimoftrarci , che  vn  Sol  terreno  fa- 
rà iti  maro,  chi  degnamente  l’impugna * E di  lingua  per  Eludia- 
te fenza  mai  fiancarti  nei  propalar  l'opere  di  coloro,  che  degna- 
mente l'imbrandifcono.  E di  raggio  in  fortuna  , perche  è tutta 
lume  nello  fuelarci  gl'impenetrabili  recdfidiconfufioni,è  dif- 
ficoltà,che  al  ben  maneggiarla  ne  guidano*  e per  feguirci  con  la 
fùa  luminofa  guida  à feoprir  quegl'intoppi , che  ne  attrauerfano 
il  fenderò  nd  camino,  per  doue  fi  giunge  alla  Vera  perfettiono 
della  Scherma  • 

Vuoi  dunq:più  ò temeraria  mìa  penadiorche  trafportato  dall* 
anfietà  deiringegno,  fono  fin  qui  trafcorfo,per  additarti  cotefti 
fentieri,  che  tanto  ifpianati  tù  itimi  ? E pur  pertinace  ti  prono  ì 
Nè  vuoi  cedere  pur  nulla  ? Ma  ferma,  e lenti , che  voglio  deferi- 
uertene  i pregi, che  piu  d'ogn'altro  iftromento  nobilitata  la  ren- 
dono» 
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dono.  Mà folle  , ehefono,doucfoncolpenflero!  Ah  noru 
accade,  che  per  immortalar  cotefta  nobilinìma  Armatura , vo- 
glia confondere  il  foglio , fe  già  vacilla  la  mano  al  vacillar  del- 
l’Ingegno,  per  l’infelice  raccordanza  di  quella  tanto  ingiufta^ , 
quanto  iniqua  fentenza,  chedifcrcditò  affatto,  lo  che  da  tanti 
fecoli, per  mezzo  di  fudore,  e di  fangue,  haueafi  acquiftato  di 
Gloriofo,  e di  Grande#  Conciofiache  pendente  la  lite  del  vicen- 
dettole  combattimento  tra  la  Penna,  e P Armi , quando  che  Iju» 
vittoria  rimafe  in  forfè,  à qual  delle  due  parti  fauorcuole  mo- 
ftrar  fi  doueffe,  sù’l  vigor  dell’ali  ambigue  librata , fù  da  vn’ani- 
mo parteggiano, con  vnfol  colpo  decifa.  Ccdant  arma  Toga. 
Ecco  ofcurati  i fplendori  delle  lue  glorie. Ecco  recifi  dalle  radici 
queg  Pallori,  che  pullulauano  per  prepararli  i Trionfi . Ecco  fe- 
polto nelle  tenebre  lo  fpiendore  del  fuo  valore. Quella  fentenza 
che  sili  rollìi  fù  proferita,  obligòquel  gloriofo  Iftromentoà 
precipitare  dal  carro  Trionfaledellefuc  vittorie  - Quel  foglio, 
che  il  decreto  ne  fcrilfe,fù  lo  fpecchio  geometrico  d* Archime- 
de , che  la  fua  fortezza  n’infranfe . Qnell’inchiofiro  che  la  ver- 
gò, fù  l’ombrofa  caligine , che  addensò  gPocchi  di  tanti  accie- 
cati  fpirti  alla  villa  del  fuo  fpiendore  ; la  di  cui  memoria,  dalla 
penna  che  la  fegnò,ripigliandone  la  fembianza,  quafi  piuma  da 
gnocchi  humani  fi  dileguò . 

Eccoti  ò mifera  Spada  precipitata  dal  Trono  al  prccipitio, 
dalle  Vittorie  alle  perdite, dalli  Trionfi  alle  Catene,  dalle  Palme 
à i Ciprefli,  dal  Regno  al  vaffallaggio , dallo  Splendore  alla  ar- 
gine. Pria  eri  PIftromento  delia  potenza, hora  ad  effere  viliffimo 
adornamento  del  fianco  , fei  miferamente  ridotta.  Mà  punto 
non  rauuilirejpofciache  fe  la  mia  penna  di  feguirti  rifolue,dou- 
ràpur’anche  far  sì,  che  appellando  al  Tribunale  de'' giuftiffimi 
Giudici  della  ragioneria  riforma  del  Decreto  n’ottenga, col  da- 
re à diuidere  à quella  faggia  adunanza,  che  come  parteggiano^ 
del  primo, debbia  rifbrmarfene  la  fentenza.  Non  ardifco  però  di 
prometterti  il  reuocarla,  e che  T oga  cedant  armis  voglia  preten- 
dere;  fe  ò come  troppo  temerario  farei  rimoifo  dall’vdienza  de* 
Giudici, ò pure  lclegnata  la  penna  , fe  contro  di  lei  dourò  parla- 
re, traudrebbe  dal  feguire  il  fentiero,che  dalla  capacità  dell’In- 
gegno li  vien  preceduto.  Voglio  bensì  accomunarne  l’Impero, 

& egualmente  affifenel  Trono  della  Maeftà  voglio  riporui.Nò 
obliando  la  maflima  foftenuta  da  più  faggi  politici,  che  il  Tro- 
no può  malamente  patirli  diuifo  , e fomentata  con  Pefempio  3 
di  cento,  e mille  cataftrofelagrimeuoli;  fe  delle  voftre  potenze 

fù 
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fu  creduto  il  contrario  dal  Sapientiffimo  Legislatore:  quan* 
do  che  conoscendo  la  Spada  effere  bafe  non  men  ncceflària  del- 
la Toga  à foftenere  il  gran  pefo  del  gouerno , pria  che  à dar  lo 
leggi  communi  à popoli  * ei  fi  portaffe , volle  darle  à fe  medefi- 
mo,  per  darle  al  capone  poi  difendere  feguitiuamente  à i mem- 
bri, de’quali  i popoli  fan  figura,  e dille  . Imperatoria» t Afaieftatcm 
fion  folum  armis  decoratam  , fed  etiam  htteris  oportet  effe  armatam . E 
collocò  la  Toga  , e la  Spada  per  indiuife  compagne  della  poten- 
zanel  Trono  all’Imperio  deirVniuerfo.  Quali  che  dir  volefle, 
la  Sapienza  d’vn  Rè, è la  Spada  $ 1*  Arme  d’vn  Rè, è la  Toga, 

Qual  motiuo  adunque  fù  la  cagione , e fomentò  lo  fdegno  à 
queirEloquentifiima  bocca,che  la  coftrinfe  à proferir  fentenzo 
cotanto  ingiufta  ? E vero , no’l  niego,  che  conobbe  la  Toga  per 
riparo  delle  quafi  cadenti  mura  della  fua  Patria,  e co’i  torrenti 
di  latte , che  da  queli’eruditiflima  bocca  feorreuano  , eftinfe  lo 
fiamme  già  preparate  da  Catilina,per  confilmare  la  libertà  della 
Patria.G  l’accenti  furono  i fuauiffimi  fiati , che  diacciarono  le 
nubi  minacciami  l’vltima  tempefta  al  Senato  . All’incontro  la 
Spada  fu  lo  foftegno  delie  già  vacillanti  mura  di  quell’impero , 
ah’hora  che  impugnata  da  vn  Code,  mandando  infuocati  rag- 
gi dal  feno,tarpò  Pali  della  fperanza  àquegricari  temerarij,  che 
vollero  alle  murafue  parteggiane  appreflarfi  .Ella  fù  l’argine  al 
foco  di  cento , e mille  congiurati  Nemici , che  à diftruggimen- 
to  della  Republica  vomitando  correuano  ; c da  queirintrepido 
valor  foftenuta  rintuzzò  le  addensate  nubi  de’flrali , che  minac- 
ciando tempefta, à rouina  della  patria, fi  fcaricauano . 

La  Toga,  è vero,  in  perfona  di  Cinea  Ambafciador  di  Pirro, 
portandoli  auanti  all’efcrcito,  ifpianò  con  la  lingua  al  corfo  del- 
ie vittorie  il  fentiero.Laondequel  Rè  rifpiarmando  l’altrui  fan- 
gue,  fi  tenne  obligato  più  volte  alle  vittorie  d’vna  lingua  pacifi- 
ca , che  d’vna  delira  guerriera . La  Spada  otiofa  nel  fianco  del 
Gran  Macedone,trionfò  delle  Prouincie , fece!!  Tributarie  lo 
Città  fenza  fpargere  vna  ftilla  di  fangue;e  refe  più  volte  vincito- 
re quel  Rè, meglio  col  nome  della  fila  fama , che  col  valore  de’ 
Trionfanti  faldati . 

La  Toga  dell’Orator  di  Bizantio  fi  vantò  , che  nella  hocco 
di  quello  ftauano  ripofte  le  leggi  della  fua  Patria  . Là  Spada  nei 
braccio  di  Scipione  diè  à diuidere,  che  dal  filo  di  efta , depende- 
tiano  rifolute  le  leggi  di  tutto  il  Mondo . 

^ La  Toga  per  domatrice  degranimi  fi  fè  conofcere , quando 
fu  cagione,  che  M.  Tullio  orando  àfauor  di  Cluentio,fi  van* 

taffe 
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taffe  di  hauer  foggiogate  le  menti  de'Giudici.  La  Spada  minac- 
ciante fotto  le  mura  di  Roma , fouuerti  in  tal  maniera  la  perti- 
nacia del  Popolo  Romano  , che  fuegliato  allo  ftrepitodei- 
PArmi  Vittoriofc , dettando  granimi  dai  volontario  letargo , lo 
fupplicarono  di  pace . Laonde  quel  Capitano  riconobbe  ottenu- 
to dalla  Spada  > ciò  che  non  potè  ottenere  con  la  lingua,qnando 
in  Senato  per  fua  difcolpa  ifnodolla . 

Demoftene  con  la  Toga  faluò  la  vita  à coloro,che  il  corfo  del-  * ® 
le  vittorie  ritardato  haueano  ad  Aleflandro  nelle  rouine  di 
Tebe . Anche  la  Spada  di  Marco  Manlio  cuftode  del  Campi- 
doglio , faluò  la  vita  all'Impero  Latino , che  fulminata  da  quel 
fedeliffimo  braccio,rintuzzò  l'impetuofo  ardire  de  Galli,  e di- 
leguò quei  peftiferi  fiaci , che  per  auuelenar  la  fallite  del  Campi- 
doglio fi  vomitauano.Laonde  dal  filo  folo  di  quel  brando,  ri- 
conobbe faluo  il  filo  della  propria  vita, quel  Venerabile  Impero  - 

La  Toga  della  Sapienza  Atenicfe , ( non  v’hà  dubbio  ) chej  I * 
s' vfurpò la  gloria,d'eflere {limata appoggio  di  tutta  la  Grecia. 
Anche  la  Spada  dell'Aquile  Romane,  riconobbe  per  priuilegio 
gloriofamentcacquittatofi,  che  ogni  Nationeflranierala  rico- 
nofceffe  per  Capo . 

La  Toga  Latina  infegnò  à quella  fuprema  Republica  il  modo  x % 
di  vincere,  fenzafpargere  vna  ftilla  di  fangue;  fe  nella  perfida 
congiura  ordita  vna  lingua  fola  fù  la  forbice  fatale,  che  ne  reci- 
fe  lo  ftame . Confegui  l’ifteffo  effetto  la  Spada,  quando  cinta  da 
Fabio  il  Maffimo,  infegnò  alla  Republica  Cartaginefc  l'arte  di 
vincere,  fenza  efporfi  alpericolo  della  perdita  ; fc  àguifa  di  lenta 
febre,le  forze  del  fuo  gran  Capitano,  lentamente  rodeua  ; e qua- 
li vermicello  non  vitto,  rodò  1 alloro  giàcrefciuto  d'Annibalo 
per  farli  cader  di  Capo  le  frondi  inaridite,  e diuelte . ì ^ 

In  fomma,  non  meno  fù  pregiata  la  Toga  per  l'Eloquenza  à 
Neftore,  per  la  Suauità  àM.  Tullio,  per  l'Eminenza  ne  roftri  à 
Pericle,  & à Sofiftrato  per  la  Sapienza:  di  quel  che  fi  fotte  la 
Spada  nelle  fue  glorie  à Metello , ne  i Trionfi  à Mario  , nelle-? 
Vittorie.  d-Scipione , e nelle  Conquide  ad  Alettandro  . 

Non  hà  egli  dunque  qui  luogo  lò  che  ne  fcrifle  quella  cotan- 
to ingiufta,quanto  erudita  Eloquenza  Romana  . Non  più  O* 
dant  ; ma  Vitiant  Arma , & T ogx.  Viuino  l'Armi,  e la  Toga  aUa_? 
conferuatione  dell’Vniuerfo,  e con  tranquilliilima  pace  Ger- 
mane della  potenza , regnino  al  mantenimento  de’Regm . Se 
am  bedue  per,  firmamenta  Regnorum, furono  credute  da  quei  gran- 
de Imperator  Fernando  il  Ili.  aitando  doppo  la  fua  elettione  al- 

* rim- 
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l'Itnpcto  con  le  nuoue  Medaglie,  ce  ne  lignificò  ilfcntimcnto^ 
Mi  tutto  ciò  che  hó  detto  fin  hora  , fia  per  giunta , ò per  nul- 
la’; e già  che  hò  prefo  à dire  delle  Glorie  della  Spada,  e della  ne- 
ceffaria  affiftenza  di  effa  per  lo  Reggimento  de’Popoli,e  per  la  fi- 
curczza  de’Stati , con  queft’vltimo  poco  » ne  fia  detto  à baftan- 
za.  Leopoldo  il  Grande,  e Tempre  Augufto  Imperador  de  Ro- 
mani, fuperata , e feonfitta  la  Barbarie  de  nemici  Ottomani, 
chetentauano  di  farli  vacillare  il  foglio  dell’impero,  per  tra- 
mandarne à Poderi  la  memoria,  e far  si,  che  Tempre  ne  viua  ia_> 
raccordanzaà  gl’occhide  Tecolià  venire,  regi  lire»  à Caratteri 
di  bronzo  le  prone  della  Spada  Chriftiana  , imprimendo  nello 
Medaglie  la  figura  d’vn  orbe,  e Topra  afsifa  la  Tempre  inuit- 
ta  Aquila  Audriaca»  che  tenendo  nell’vnghie  lo  Scettro , e la 
Spada  , portaua  per  motto  Sub  umbra  alarum  tuarum . E ciò 
non  bada  à far  veridica  la  mia  penna?  non  è quedo  ba- 
dante attedato  à far  credere  ciò,  che  fin  hora  hò  faticato  à per- 
fuadere?  Dandoci  con  quel  fenfo  à diuedere  quella  faggia  Maedà 
Ella  hauer  pratticato  la  Spada  per  vn  chiodo , che  tien  faldo  vn 
Trono,foda  vna  Corona  , difefo  vn  Impero, & illefa  la  Maedà . 
E che  quel  Regno.quel  Soglio, e quel  vaffallaggio,che  defia  d’aifi- 
curarfi  da  i fu  lmini  di  nemica  Barbarie, folo  fotto  l’ombra  de- 
gl’allori  della  Spada,  e della  Toga  può  trouarne  la  ficurezza  ; E 
che  alla  conferuatione  delle  Republiche,  & al  mantenimento 
de  Regni,  fà  di  medieri  hauer  la  Toga, che  ci  lignifica  la  Giudi- 
ca reggente  lo  Scettro,  e la  Spada  .infieme:  Quella  che  debbia.» 
militar  in  pace,Quefta  regnare  in  guerra . 

Non  paflo  però  più  da  lungi  à mendicarne  le  proue,  fe  vtu» 
Idromento  sì  nobile, non  ha  à defiderar  difenfori  in  caufa  giuftif- 
fima  ; e più  todo  parerà,che  à Giudici  fia  mancata  la  volontà  di 
far  giuditia  à chi  fi  deue,  che  alla  Spada  il  merito,  che  fe  li  facci . 
Nè  più  col  difeorfo  m’inoltro  nel  rapportare  le  fue  difefe,mà  fo- 
lo alle  regole  del  maneggiarla  io  fò  paffagio.  Acciò  ciafcheduno 
col  retto  confeguimento  di  effe,  polla  prouar  veridici  gTeffetti 
della Spada,epo(Ta  acquidarfiilnomedi  Valorofo,edi  Gran- 
de,il  che  folo  dal  fuo  vero  maneggio  dipende.  E sì  come  Ella., 
farà  di  pregio  à chi  ben  le  ne  ferue , così  farà  di  biafmo  a chi  ma- 
lamente l’adopra,fenza  la  neceflaria  affiftenza  della  giuditia  della 
caufa,  ò delle  regole  deli’arte.Ma  quando  farà  da  ambedue  affi- 
ftita,ft  fperimcntarà  con  ficurezza  vittoriofa  per  la  conferuatio- 
ne dei  proprio  honore , e per  la  difefa  della  propria  vita  . 
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REGOLE  DELLA  SCHERMA  L I B.r. 
CAPITOLO  I, 

Origine  della  Schermai  e de’  Maefiri  di-effa.  Conia 
notitia  de’loro  libri,  che  li  crouano  Rampati  . 

LA  nobiltà  fi  fonda  ò nell’Antichità  deli’ origine,  ó nel 
pregio  delle  proprie  attioni  ; e fe  fin  qui  mi  fono  affatigato 
à defcriuere  con  la  nobiltà,  anco  gl'honori  della  Spada , i qua- 
li fono  effetti  della  loro  caufa  principale , che  è la  Scherma,  per 
mezzo  della  quale  gli  hà  confeguiti  : non  è fuor  di  ragione,  per 
proua  di  quanto  hòfauellato  fin  hora  , il  rintracciar  di  quella^* 
l'Origine,  e didoueella  traggali  Natale.  E pattando  fottofiien- 
tio l'immemorabile raccordanza degli  Attiri, de'  Teclini,  e de' 
Medi,non  meno  de’Lacedemoni,e  de’G  rcci,popoli,  à quali  aferi- 
uendo variamente  gl* Autori l'inuentione  deU’Armi,  con  que-  jy 
fte, anche  qualche  modo  di  maneggiarle,  è douere  che  ne  n afe  ef- 
fe. Mentre  da'  medefimi  ci  viene  affermato, che  fin  da  quei  Tem- 
pi nelle publice piazze,  fiorinano  le  Scole  deffinate  ad  ammae- 
ffrarelagiouentù,  con  le  Regole  di  militar  con  la  Spada.  Mi  in 
ciò  mi  rimetto  all'opinione  di  coloro,  che  deH’Iftorie  di  quei 
tempi  fi  fono  compiacuti  lafciarne  memoriale  folo  per  fodisfarc 
al  mio  propofito,dirò  con  Val*  Maf.  al  Ub.  2 Cap.  5.  Armar  um 
trattandorum  medìtatio , à P.  Rutìlio  Confule  Cn.  Nl&nlij  Collega  mili- 
tibus  eli  tradita , is  enim  nullius  ante  fe  Imperatoria  exemplum  fecutusj 
(X Ludo  C.  Aurelij  S cauri  DoSioribus  gladiatorum  accer/ìtis  vitandi , at-  1 8 

que  inferendo  iffus  fubtiliorem  rationem  legibns  ingenerami; . virtutem - 
que  arti , & artem  rurfus  virtuti  mifcuit  , vt  ilU  tmpetu  buius  fortior 
bfc  illius  fcientia  c aulii  or  fieret . 

Raccogliendo  da  ciò,  che  Caio  Aurelio  Scauro  fu  il  primo, 
che  nella  Republica  Romana  accoppiò  al  valor  de*  Soldati, 

Regole  di  maneggiare  la  Spada:  quando  che  conofciuto  l’in- 
dicibile vantaggio,  che  ne  raccoglierla  la  giouentù  per  la  propa- 
gatane ddi’Impero,  non  fu  permetto  da  quei  Magiftrati,  che  il 
breue  giro  di  quelle  mura, che  racchiudeano  vna  Roma,racchiu- 
defle  àche  fepolto,e  prefigette  il  termine  al  pregio  di  cosi  degni  f- 
fimo  elercitio  : e perciò  fin  doue  s'effendeua  il  dominio  di  quel 
Senato,  ne  fu  propagato  l'vfo,  e furono  dettinati  i Macftri  di 
Scherma,  i quali  co’i  nome  di  Maettri  di  Gladiatori  erano  co- 
nofeiuti . Itemque  decreuere  vti  gladiatori <e [amili e Capuani , & in  es- 
tera mumcipia  diJlribuerentur,pro  cuiujcumque  opibus  Roma  per  totani 
\Trbem  vigilia  obirtntur7  eifque  Magifìratus  preeffent  * SaL  Ub . 20* 
in  Cat.  B Na-  9 
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Nata.pcr  così  dire, la  Scherma , acclamata , benché  bambina-» 
da’Popoii  così  Vittofiofi , e Trionfanti  ; fi  è conferuata  Tempre 
nei  fuo  fpiendore , che  fin  dalla  culla  ne  trafle , fenza  che  acci- 
dente veruno  ofaffe  dar  macchia  à quell'honore,  che  per  mezzo 
di  tante  vittorie  conquiftando,  acquiftaua . Da  tanti  fecoli  à die- 
tro , fino  al  prefente , ella  è fiata  acclamata  da’Regi , riuerita  dà* 
Popoli , & abbracciata  dalle  Nationi . Quando  che  le  medefimc 
co’l  folo  vfo  della  Spada, còferuando  la  libertà  delleRepnbliche, 
ogiTaltra  feienza  come  inutile,  ò pure  perniciofa  tal  volta.» 

20  aborrirono, e da  gli  fiati  come  vana  fu  sbandita.  De  gli  Spartani, 
lo  ferine  Plutarcojde’Traci,  Filano;  de’Goti , lo  racconta  Micro- 
bio v de  gl* Alemani,  il  referilce  Cornelio  Tacito . Aggrippina 
non  permettetia  che  fiudiafie  Nerone , e portaua  gran  odio  à Se- 
neca fuo  Maeftro.  Racconta  Eufebio,che  Sicinio  Imperatore  no- 
minaua  le  lettere,  pelle  della  Republica . Domitiano  sbandì  da^» 
Roma,  e dall’Italia  i Filofofi  . La  Republica  di  Sparta  finche-? 
viffe incorrotta, hebbe in  pochifiima  riputationei  Poeti;  come 
riferifee  Paufan.  ai  3.  Atene  perche  iafeiò  l’Arte  del  dire  nel  fuo 
vigore,  fu  da  gl’Qratori  à poco  à poco  fottofopra  fconuolta-,  : 
quando  che  da’medefimi,  i libri  di  Protagora  furono  dati  alle-? 
fiamme.  Licurgo  emulator  di  Taiete  Cretefe  vietò  con  le  leggi, 
che  da -Cittadini  non  s'apprendefie  1 1 Rettorica,  e con  feuero  di- 
uieto  tenne  lontani  dalle  mura  di  Sparta  gTOratori,  benché  rtra- 
nìeri;  c perche  vn  giouane  di  loro  lignaggio,in  foraftiere  con- 
tradc,hauea  impiegato  qualche  tempo  nello  Audio  di  elfa,ne  fu 
agremente  punito.  Tiberio  cacciò  da  Roma  più  volte  i’Aftrolo- 
gia  ; e punilla  feueramente  VneIlio;cotne  racconta  Suer:,eCaf- 
fiodoro . Contro  di  quella  incrudelì  Domitiano  ; come  dice  Fi- 
lofirato  , eGellio.  La  Mufica  come  molle  odiorno  gl*£gitij, 
lo  ferme  Diod.  lib.p.  al  6.  : E per  non  rintracciar  tanto  da  lungi 
le  proue,  mi  difeoftarò  poco  dal  fecole  prefente.  Francefco  Pri- 
mo Rè  di  Francia,  dono  à Solimano  Imperador  de  Turchi  certi 
Mufìci  Eccellentiffimi  : conipiacqucfi  il  Barbaro  alla  dolcezza 
di  coloro  ; vedendo  pofeia,  che  da  elfi  fouerchiamenre  fi  lufin- 
gauano  i popoli , ruppe  gl’iftromenti , & i Mufici  in  Francia  ne 
rimandò  : come  eloquentemente  ci  deferiuc  il  Mafcardi . Tutte 
adunque  le  Scienze,  qualche  volta  hanno  palfato  naufragio:  la 
Scherma  fi  è mantenuta  Tempre  nel  fuo  vigore . Anzi  non  folo  i 

2 1 popoli  di  còtinuo  ti  auezzauano  al  maneggio  dell* Armi, mà  era- 
no tanto  applicati  ad  efie,che  fino  Immagine  dell!  Dei, e le  Statue 
fingeuano  con  1*  Afta , ò con  la  Spada  in  atto  de  Guerreggiami , 

co- 
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come  vfarono  li  Spartani  • Apprdfo  dc’Greci,  popoli  più  d'ogrii 
altro  amatori  delle  virtù,  fioriuano  le  publiche  Accademie  di 
Scherma, per  ftabilirc  con  la  virarla  certezza  della  vittoria;  E fin 
da  Tempi  non  ricordati^  fiata  Tempre  per  legitima  fucceffionc 
eletta  da'popoli  al  gouerno  de’Stathal  mantenimento  de’Regni, 
& alla  difefa  delle  Republiche:c  pattate  lePvCgole  del  fuo  maneg- 
gio fucceffiuamente  da  mano  in  mano  àiprofeffori  , ci  fono 
fiate  à noi  trafportatc  . A quei  però  ne  douemo  l'origine  delle^ 
norme  5 mi  à noi  è toccato  il  pefo  di  perfettionarle  . E fecondo 
che  cominciò  l’humano  ingegno  A ftabilire  vna  certa  Regola  di 
opcrare,ne  diede  luce  à pofteri  con  le  ftampe , e due  furono  i pri- 
mi Autori , che  feriudfero  di  Schermarci*  quanto  la  fragilità  di 
vn  foglio  può  ricordarci.  Vno  fù  Gamie  Pons  di  Perpignanodi 
Malarica  , il  quale  ci  lafciò  gran  memoria  di  quel  gioco  antico 
fiampando  nel  1474.  E Paltro  fù  Pietro  de  las  Torres  Spagnolo, 
che  fiampò  nel  mede  (imo  Anno . 

Pietro  Mondo  Maeftro  Italiano, ftampòvn  libro  di  Scherma 
nel  1 5ro9. 

Segui  apprdfo  A lui  Fracefco, di  cognome  Promano,  ma  di  Na- 
tione  Spagnolo,  il  quale  fcrifle , e fiampò  vn  gran  volume  di  co- 
te fta  Profeffione  nel  15  52. 

Achille  MarozzoBolognefe, fiapò  il  fuo  libro  nell* Anno  1 5 36., 
e fcrifle  cosi  dottamente  , che  meritò  fuffe  riftampato  poi  nel 
1 568.0  nella  feconda  impreffionefù  abcllito  di  belle  figure  in  ra- 
me, quando  prima  fù  ftampato  con  le  figure  in  legno . 

Camillo  Agrippa  , fiì  ilfefto  Autore,  che  fcrifle  di  Scher- 
ma, màfù  il  primo  che  la  regolaffe  , con  le  lince  Mattema- 
tiche , e fiampò  nel  medefimo  anno  iy^6.  co*l  titolo  . Trattato 
di  Scienza  d*armt , & vn  Dialogo  in  detta  materia  . Il  qual  libro  fù 
poi  riftampato  in  Venetia,  nel  1C04.  appretto  Roberto  Meglietti . 

lacques  Defcars  Francefe  , & Ioachino  Maynero  Alemano 
ftamporno  ambedue  nel  1 $68.  Il  primo  però  non  folofcriffe  di 
Scherma,  mà  anche  del  modo  di  efercitare  il  Mofchctto , la  Pic- 
ca , e del  modo  di  fare  Pefercitio  militare . Il  fuo  libro  è ador- 
nato con  le  figure , e ftampato  in  foglio  . 

Giacomo  Graffi  Maeftro  di  Scherma  in  Modena,  fiampò  vil> 
libro  nel  1 5 70,  co’l  titolo  . Ragione  di  adoprare  tarmi  così  da  offefa  , 
come  da  difefa , in  Venet.  apprcifo  Giordano  Ziletti. 

Nel  1572.  fù  ftampato  vn  Dialogo  contenente  le  regole  della 
Scherma,  della  Giofira  , e dell’ordinar  le  Battaglie  da  Gio:  del- 
PAgocchie  Maeftro  di  Scherma  Bologncfe  ? e tu  ftampato  in~* 

B z Ve-  . 
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Veneti  col  tit.  Dettarti  della  Scrìmia  di  M . Gioì  dell' 'Agfiè* 

(hi  e . 

Angelo  Vicciani  dal  Montone  da  Bologna,fcriflfe  vn  libro  di 
Scherma  anche  in  forma  di  Dialogo  , e fu  Campato  in  Venetia 
nel  1 57$. ni  titolo  dei  quale,  è il  nome  del  proprio  Autore . 

Nel  i $ s 2*  Scrifle  Geronimo  S inces  Spagnolo,  cnelPióoo. 
ftampò  D.  LuisNaruaez  in  più  volte  , nei  16^5.  > e 1643. 

SaluadorFabri  nel  1601.  ftampò,  A*  vera  fruttici  e fetenza  del- 
ibarmi, tutto  figurato  per  le  dimoftrationi  deirattioni , & egli  fù 
il  Macftro  del  Rè  di  Danimarca . 

-Nell’anno  medefimo  fc  riffe  vn  libro  intitolato,  Trattato  di 
Scherma  , Marco  Docciolini  Maeftro  di  Scherma  in  Fiorenza  - 

Nel  1606.  lafciò  memoria  di  fe  Nicoletto  Giganti  Vcnetiano 
e ftampò,  la  Schola , ò vero  Teatro  }nel  quale  fono  rapprefentate  diuerfe 
maniere  di  parare , e ferire  di  Spada  fola,  e Spada , e Pugnale  . Fù  poi  il 
medefimo  riftampato  in  Padoua  nel  i6z8. 

Il  Gran  Simulacro  dell'arte  della  Scherma , fu  compofto  da  Ri- 
dolfo Capoferro  da  Cagli,  e fù  Rampato  nel  ióio. 

Geronimo  Carranza,  ftampò  il  luo  Compendio  de  la  Filofofiade 
la  delirerà  de  las  armas  in  Madrid  nel  iói  2. Nel  qual  Tempo  fc rif- 
fe ancora  Antonio  Marchini  Romano  . 

Francefco  Alfieri  Macftro  dell’Accademia  Delia  in  Padoua, 
ftampò  di  Spada, Spadone,  Picca,  c Bandiera  appreflb  Sebaftiano 
Sardi  in  Padoua  nel  anno  1640. 

li  Libro  Intitolato,//  vero  maneggio  della  Spadai  di  Aleflandro 
Senefio  Bolognefe,  e fùftampato  in  Bologna,  nel  1660. 

Nel  ' 1669.  ferirteli  fuo  ingegnofiffimo Libro  Francefcp  Ant. 
Mattei  della  Scherma  Napoletana , e lo  ftampò  in  Foggia  . 

La  Scherma  Illufirata  fù  Comporta  da  Giofeppe  Morlicati  Pa- 
lermitano , e fù  ftampata  in  Palermo  nel  1670. 

E per  vltimo  nel  1680.  ftampò  Michel  Perez  Spagnolo . 

Sin  qui  per  ordine  hò  raccolto  le  memorie  de*  Maeftri  Anti- 
chi , e Moderni , i quali  cominciarono  a ritrouare  i primi  prin- 
cipi; , e ftabilirono  vn  certo  modo  di  operare  ; il  quale  dell’ Anti- 
chità altro  non  ne  ritiene  al  prefente,fe  non  che  alcune  Maffime 
inuariabiii , &:  alcuni  A ili  orni  generali.  Perche  il  modo  partico- 
lare del  gioco,  e la  qualità  deiPattioni  fono  tanto  diuerfe,  & 
alienate  da  quelle  prime , che  quafi  non  le  riconpfco  no  ne  me- 
no per  madri.  E quanta  più  li  è coaofciuto  con  la  prattica  : 
tanto  più  fi  è fondata  la  Teorica, e fi  fono  raffinate  le  regolescon 
Pefercitio  delie  quali  affodatefile  lettioni,  fi  trouano  perfet- 
ti 
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tionate  à vn  termine  , che  nella  perfettionCj  è il  più  perfetto ] 
che  li  pofla  deficlerace  . 

CAPITOLO  IL 

Parti  che  deue  hauere  il  Maeftro . 

+ 

O Vanto  è diffìcile  efter  Maeftro  di  Scherma  ! Ma  non  di  quei, 
che  à tempo  di  Honorio  Imperadore  furono  difterratidal 
Regno,per  caufa  chc,fouuertendo  le  norme,infegnauano  ad  am-  ^ - 
mazzarfigrhuomini  come  bruti  ,fenza  guida,  nè  Audio  di  Re-  * 
gola,  ò d’arte. 

Fà  d'huopo  efter  Maeftro,  che  ne  ritenga  col  nome  le  quali- 
tà? e benché  ci  fia  tolta  dalfvfo  quella  defiderabile  vfanza  de- 
gl’ Antichi , i quali  ogni  qual  volta,  che  ciafcheduno  pretendeua 
d’infegnare»  fi  efaminaua  in  publico  Senato  di  Eccellenti 
Maeftri,  e venendo  doppo  l’efame  approbato,  con  publicheu  ^4 
patenti  lo  dichiarauano  degno  di  quel  grado  , che  à cofto  della 
propria  virtù  fìhauea  acquiftatc,come  riferifee  Achille  Marozzo 
iib.  2.  fol.  27. , e Gio:  del  Agocch.  fol.  8.  lib.  p.  e rafferma  Nar- 
uaez  al  lib.  p.  de  la  verdadera  deftrezza , che  vfaua  à fuo  tempo  » 

( & al  prefente  ) in  Madrid  : e per  certa  traditone  fappiamo,  che  2 5 
ficoftumaà  tempi  noftri  in  Francia  . Nulladimanco  bifogna 
efler  Maeftro  al  prefente,  fenza  hauer  nulla  da  inuidiare  à i pah, 
fati . 

E per  conofcere  le  difficoltà,  che  s'incontrano  per  giungere 
à grado  cosi  eccellente,  non  è fuor  di  propoli  to  Tefaminarne.? 
le  qualità  , cheli  ricercano  nel foggetto , chea  quella  meta  è 
incamminato  : e dalla  cognitione  di  quefte , ne  nafeerà  la  chiarez- 
za di  quelle . 

Gio;  deir  Agocchie  lib.p.fol.  6.  deferiuendo  vn  buon  profeffo- 
re  egli  ftima,chc  delie  effer  dotato  di  Ragione^ Animofità^di  F or^a, 
di  Defin^a,  di  Scienza,  di  Gìudicio  , e di  Prattica . Richiedendofi  la 
Ragione  nelFadoprar  la  Spada  , i’Animofità,  che  vaglia  à non 
auuilirlo  ne' cimenti,  la  Forza  feruirà  à renderlo  fuperiore  ne* 
guadagnila  Deftrezza  ai  contrario  per  ifchermirfi  da  quelli,  la 
Scienza  l’intende  per  la  Teorica,  cioè  l'operare  ogni  cofa  fonda- 
tamente , e con  la  fua  ragione , acciò  feiat  rem  per  caufam  . Il  Giu- 
dicio  poi  deue  feruire  per  il  conofcimcnto  de’Tempi, delle  Mifu-  2 7 
re , delle  Linee, e degl’ Angoli  ; e la  Prattica  egli  voi  fignificanu 
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quel  continuato  efcrcitio,per  mezzo  del  quale,doppo  hauer  ftu- 
diate le lettioni,fi pratticano  ne gl’aflalti  5 e fi  pone  in  operai, 
quanto  dal  maeftro  li  è flato  infegnato  . Però  il  Bolo- 
gnefe  fopracitato  cfprime  molto  bene  la  qualità  d’vn  buon  Gio- 
catore,il  quale  prefentemente  deue  operare  per  fc«Mà  il  Maeftro 
che  deue  infognate  ad  altri , delie  pofledere  altre  prcrogatiuo , 
le  quali  vagliano  à renderlo  meriteuole  del  poffeffo  di  quello 
titolo . 

Aggiungali  adunque  pria  d’ogn’altra  cola  al  Maeftro, la  Còmu- 
nicatiua , la  quale  deue  effer  chiara , e facile  nell’infegnare  al  fuo 
difcepolo,  per  fpiegarli  fenza  confufione  ciò,  che  egli  defidera 
di  farli  operare . Douendo  in  ciò  sfuggire  l’imbrogli , che  cagio- 
nano tante  ciarle  , e Aridi  ncll'auucrtirlo , fe  più  tolto  l’afforda- 
no,  e’1  confondono  , che  l’auerdfcono . E lafci  d’imitar  coloro , 
che  fpacciandofi  per  intendenti , e letterati,  fputano  certe  fen ten- 
ie , & alcuni  vocaboli , che  per  intenderli  bifognarebbe  effero 
Accademico  della  Crufca,  ò pure  portar  Tempre  il  Calepino  in 
talea  . Mà  fi  ferua  di  quei  più  vfati  in  quella  profetinone , qua- 
li dagl*  Antichi , e dalla  confermatione  de’Moderni  fono  flati  à 
noi  per  vfo  confermati:  fe  il  volere  introdurre  nuoui  nomi  all’o- 
recchie  affuefatti  à i prim  j,non  farebbe  altro,  che  vn  noiarle  Ten- 
ia profitto  , vna  mutatione  lenza  giouamento. 

Non  potrà  mai  renderli  molto  chiaro  nelle  Tue  fpiegationi  vn 
Profeffore , fe  non  procura  d’vnire  ad  ogni  regola  il  fuo  fonda- 
mento; cioè  la  Tua  ragione,perla  quale  ella  fi  opera,  e su  la_* 
quale  ftà  fondata . AiTmcontrodurarà  fatica  ad  insegnare  le 
ragioni,  fe  non  è letterato  . Per  io  che  deue  efferc  in  tal  grado 
intendente,  che  poffa  con  minor  difficoltà  farli  capire  : & di- 
moftrando  il  tutto  appoggiato  su  la  bafe  dei  perche farà  efente 
dalla  macchia , nella  quale  viuono  fepolti  coloro , che  fan  da_» 
Maeftri  di  Scherma,  e pure  nulla  il  fanno,  óc  operano  liberamen- 
te à cafo , lenza  conofcerne  la  Tua  caufa . A quali  fà  di  meftiere, 
che  auuenga,ciò  che  amicone  ad  vn  Maeftro  di  tal  fitta,  il  quale 
interrogato  da  me , quai'era  la  ragione  > nella  quale  lì  fondaua 
vn  attione,del  cui  modo  difputauamo  ; ei  prontamente  mi  rii1 
pofe,  cosi  la faceua  Lelio  mio  Maeftro.  Rifpofta  degna  d’vn-» 
ignorante,qual’egli  era.Hor  coftui  qual  virtù  vorrà  inlegnare  ad 
altri., fe  per  fe  nulla  ne  sà  di  Scienza, e diprattica  poco  più  di  nul- 
la? Come  potrà  il  mifero  difcepolo  giungere  alia  perfettiono 
del  fuo  tàticheuole  ftudio , fe  impara  da  vn  Maeftro , che  per  fe 
medefimo  non  la  sà,nè  la  conofce  ? Io  fon  di  parere , che  iftra- 

dan- 
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dandofi  cosi  alla  cicca,  non  potrà  mai  fuilupparfi  il  ceriiello 
gl’intricati  cefpugli,  che  nel  camino  di  Strada  cosi  difaltrofa 
gli  atrrauerfano  il  Sentiero;  quando  che  all’incontro , guidan- 
doli con  vn  pkciol  barlume  di  ragione,  vi  fi  condurrebbe  in  Va 
tratto  • 

Aggiungali  per  fecondo  la  Prattica,  la  quale  è nel  medefimo 
grado  necefifaria  ad  vn  buon  Maeftro  di  Scherma . E pria  J © 

con  quello  tirolo  principia  ad  infegnare , credo,  che  lui  medefi- 
mo  fi  (ar  i bene  efercitato  nei  giocare  con  diuerfi  Schermidori , 
con  e (Ter  fi  impratticato  à baftunza  del  gioco  tanto  diuer- 
fo  de  gPaitri . Acciò  nell’infegnare  le  fue  attioni  , le  ac- 
compagni Tempre  con  diuerfe  regole,  e rifleflioni,  tutte  concer- 
nenti alla- -dipela  di  .jueile, che  fanno  gFalt'ri . E nafeendo  focca- 
fionc,che  qualche  (uo  di(cepolo,reftioffelòda  vn’attioneimpro-  ^ j 
uilà  a'vn’auro , o vero  s’imbrogli  in  quaLche  gioco  diuerfo  del 
fuo  nemico;  poh  a con  facilità  (occorrerlo  con  le  fuc  regole, 
fappiainfegnadiil  modo,  co’J  quale  vn’ultra  volta,  il  predetto 
polla  fchermirfene.  E ciò  non  potrà  fare,fe  pria  lui  da  fc  con  la«j» 
prattica,  non  fi  Ila  relò  prattico  del  digerente  modo  di  Schermi- 
re  degl’altri:E  gii  auuerrà,con  ragione, quello  Urano  altretanto, 
che  miferabile,fia  confueto  d’auuenire  à coloro,  che  non  mai  di- 
scepoli altroue  nati,  fan  da  lor  medesimi  già  Maeftri,  non  ba- 
dando à quei  .belli  ifimo  detto  dei  Poeta  Menandro . Chi  fà  da_* 
Generale,  e non  tu  mai  Capuano , chi  fi  da  Capitano,  e non  fù 
mai  foldito,  quando  entra  con  i’efercitoin  battaglia  . Hecatom « 
ben  ko/iibns  adducit  ; canti  buoi  mena  à facrificare,  quanti  foldati 
à combattere . Cosi  gli  xVLaeftri  di  Scherma , li  quali  fono  giunti 
al  grado  di  Maeftro, Senza  paffare  fcalino,per  fcalino  con  le  let- 
tioni,  e fenza  efterci  peruenuti  à forza  di  (udore,  c di  Sàngue.Mà 
con  vn  falco  di  fuperba  precentione  , addogatili  il  petto,  prepa- 
rata la  fcola  con  pochi  (tracci  de  banchi,  già  Sóli  diuentati 
Maeftri,  & becatomben  hoflibus  adducunt , à quanti  difeepoii  in- 
fognano di  Schermire,  ranci  ne  conducono  à morire.  Pre- 
fedendo poi  i medesimi  nelle  loro  Sede  con  quella  graui- 
tà,  che  porta  feco  titolo  così  eccellente,  quandoché  vedono 
qualche  gioco  diuerfo,ò  feorgono  praticata  dagl’altri  qualche 
attione,che  loro  non  fanno  5 quali  che  al  vedere  d’vna  cofa  me- 
rauigliofa  non  mai  più  villa , eftatici , & infenfati  con  la  bocca 
aperta  non  fiatano  , poiché  , Staiti*  omnis  videtur  noua  rerum > & 
inopinata  facies  ; magna  pars  eft  apud  imperito s mali  nouitas . Sencc% 
epfl.  7 5. 
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Poffedendo  tutte  cotefte  parti  il  Maeftro,e  douendo  infegnare 
à ciafcheduno;pria  d’ogn’altra  cofa  procuri  giuditiolamente  di 
ricercare  l’habilità,c  ia  difpofitione  di  quello,  acciò  polla  intro- 
durlo, fecondo  che  da  cotefte  parti,  viene  inclinato . E nel  prin- 
cipio dello  ftudio  l’applichi  per  quella  ftrada,che  conofcerà  più 
proportionata  alla  fua  inclinatione;  e più  facile  alla  fua  difpofl- 
tione,per  iftradarlo  al  profitto.  Con  tal  conofcenza  infognan- 
dolo,camini  fempreà  palio  lento  neile  Icttioni,  fenza  faltare  da 
vna^lPaitra , fc  pria  non  conofcerà,  che  il  difcepoìo  cominci  à 
poffedere , & habilitarli  bene  alia  prima , per  dipoi  paffare  rego- 
latamente alla  feconda . Pofciache  per  l’oppofto  auuerrà , che_? 
ftimando  con  la  fretta  infegnar  al  fuo  difcepoìo  tutto  in  vn  di, il 
predetto  impararà  nulla  in  quel  giorno  > e dal  faltare  in  vn  fubi- 
to  da  Vna  lettione,  all’altra , ne  nafce , che  doppo  molto  tempo 
di  ftudio , ò fi  e da  capo , ò piti  da  lungi , che  quando  fi  comin- 
ciò , come  vn  pianeta  retrogrado  , che  quanto  più  vi  innanzi , 
più  torna  in  dietro. 

Indicizzato  cosi  il  difcepoìo , e faticato  gran  tempo  nelle  let- 
tioni,  deue  Tempre  auuertire  il  Maeftro  al  profitto  di  quello , in 
che  da  giorno  in  giorno  fi  vi  augumentando s acciò  poi  à fuo 
tempo  poffa  di  [porlo  agl’aflalti  > ne’quali  finirà  di  affodare  Io 
lettioni.  Con  auuertenza  però, che  nei  principio  d'affaltare,non 
deue  cimentarlo  con  altri , che  con  fe  medefimo;  doue  poffa  if- 
truirlo  di  tutte  le  altre  circoftanze , & offeruationi , che  fi  ricer- 
cano per  gl’ Afta  Iti , e darli  quegl’auuertimenti,  che  fono  necef- 
farij  per  elfi . Nel  tempo  de’quali  mentre  ilari  attualmente  af- 
faltandoco’l  fuo  difcepoìo,  deue  auuertire  con  prudenza  nell* 
offerirli  da  quando  in  quando  roccafioni,per  facilitare  la  mente 
di  quello  nel  faperle  conofcere,e  neli’iftcffo  tepo  impararli  à fa- 
perfene  feruire.  I/iftruirà  con  le  fue  tegole  nel  modo  di  offerua- 
re  le  mifurc,  e comedeue  auuicinarfi  neli’acquiftarle.  Facendoli 
poi  i fuoi  tempi,  l’impratticarà  à conofccrlia  e conofciuri,  in  che 
maniera  debbia  fare  i fuoi, contrari)  à quei,che  dal  Maeftrofin  fi- 
gura dei  nemico,  li  fono  dimoftrati  ; ò pure  come  fi  oprano  i 
contratempi  per  colpir  ì’auuerfario . Li  fpiegarà  medefimamen- 
te, nell’atto  de  gl’affaltUe  qualità  delle  Guardie , de’Moti , delle 
Lince,  delle  Politure,  e degl*  Angoli,  che  dal  predetto  fi  poffono 
fare:e  da  quelle  dia  auuertimento  al  fuo  difcepolo,come  lì  fanno 
le  controguardiefin  che  modo  fi  togliono  le  Linee, e come  fi  col- 
pite negl’ Angoli. 

Scorgo  di  più  per  neceflàrio  auuertimento  il  ricordare  al 

Mae- 
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.Macftro , che  guidi  il  fuo  difcepolo  in  modo , che  fappia  trat- 
tenerli dalle  furie,  moderarfi  nelle  rifolutiorfi , e rifuegliarfi  dal 
timore*  matenedo  l'animo  in  quiete,e'i  Corpo  obediéte  à i cenni 
della  volontà,e  pronto  ad  operare  le  attieni  nelle  congiunture, 
e nei  tempi,  cheli  faranno  dall’inimico  proporti.  Evadi  gui- 
dandolo negl’affalti  con  quella  Audiofa , e profitteuole  manie- 
ra, fin  tanto  che  conofcerà  poterlo  alficurare  al  paragone  degl* 
altri , acciò  riefea  perfetto  Schermitore,  lo  chefio  credo  x elio 
debbia  fortire  doppo  vn  lungo  corlò  di  anni • 

CAPITOLO  IIL 

Parti  che  delie  hauere  il  Difcepolo . 

HA*  gran  vantaggio  neH’cfier  Difcepolo  chiunque  bona  ha- 
bilità  vi  polfiede,sì  per  la  difpofitione  della  vita,come  per 
la  difinuoltura  de’membri,  e l'agilità  della  perfena  : però  chi  di 
cotefte  parti  mancheuole  fi  conofce,  punto  non  li  diffidi  ; con- 
ciofiachelo  continuato  Audio , e la  feruente  appiicatione,  può  ^ * 
in  parte  al  mancamento  di  natura  fuppiire  . Sedifponendofi  il 
corpo  con  Peffercitio  alla  deftrezza , & airhabito , crefce  coio 
l'amore  l'audacia  nel  faperfi  difendere , e li  Ipirti , che  viuono 
iopiti  nell'otio,  dallo  {limolo  delia  virtù  vengono  rifucgliati  • 

A chi  dunque  nafee  il  delio  di  volere  applicarli  allo  Audio  di 
coteAa  profeuìone , con  rattenderui  da  buon  Difcepolo , fa  di 
bifogno,che  impari  da  buon  MaeAro.E  Aabilito  che  haurà  nell'  3 5 
animo  di  Audiare  queAa  virtù  5 pria  d’ogn’altra  cofa  procuri  di 
trouarfi  il  MaeAro , chedeueinfcgnarcela,  eligendo  trà  tutti 
il  megliore;acciò  con  la  buona  guida  di  quello, pofla  ageuolarfi 
la  Arada  al  profitto  , fondandoli  diligentemente  con  i primi 
principi),  sù  dc'qualifià  appoggiata  la  Scherma,  e dalla  per- 
fettione  di  elfi  , dipende  tutta  la  perfettione  dell’  operarci  * 
Pelili  adunque  bene  nell'elettione  di  vn  buon  MaeAro  , acciò 
poi,doppo  hauer  Audiato  gran  tempo, non  habbia  à pentirli  del 
tempo  lpefo  in  vano , e del  fudor  fparfo  al  vento  . Sauìj,fo\c&-> 
dire  Pittagora/cwo  coloro  , che  da  feftefsi  fanne  appigliaci  al  meglio  . 
Doppo  efsi  quegli  che  /* imparano  dfpefe  altrui , pefsimi  li  [con figliati  s 
che  all*hora  foto  intendono  di  hauer  male  eletto , quando  prouano  i dan • 
ni  della  mal  fatta  elettione . lambì . in  vit.  Pythag.  Guardili  però 
d’effere  nel  numero  di  queAi  vi  timi  ; pofciache  qui  non  ha  luo- 
go il  configliar  del  Poeta . Chi  hà  fmarrita  Ufirada  torni  in  dietro 9 
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fe  vnitamente  al  conofcimento  delTerrore,neproua  il  caftigo# 
Et  eccoui  in  conto  di  configlio,  ciò  che  il  pmdentiffimo  Anak 
fandrida  Spartano  rifpofe  à chi’l  domandò  la  cagione , perche 
gl’Efori  della  Spartana  Republica, tanto  indugiaffero  à condan- 
nare i malfattori , J^nia  dille  non  eft  correria  errori  plut.  apopht.la- 
ro».Quàdo  alcuno  fi  troua  con  Tarmi  in  mano  à fróte  del  nemi- 
co,c no  fapédo  regoiatamète  difenderli, inciàpa  in  qualche  erro 
re,  alThora,  non  eft  correttio  errori  ; e proua  i danni  della  mal  fatta 
elettione,  in  tempo, che  non  è più  tempo  di  rifarcirla  co’i  penti- 
mento; e gTerrori  che  dal  Maellro  imparò , hora  non  con  altro 
preazo  li  paga,  che  con  la  vita . 

Pollo  che  il  Caualiero  fiali  applicato  Cotto  la  cura  d’vn  dili- 
gente Maeftro  , deuo  configliarli  vna  efattiffima,e  continuata^ 
applicatione,vnita  con  vn  vero  amore  neli’impararla . Pofcia- 
che  la  Scherma , è vna  virtù  che  non  s’acquifta  fenza  fatica,  e la 
fatica  non  fi  può  fopportare,fe  non  s’abbraccia  con  amore;  mi 
quando  quella  fi  tollera  per  Pacquillo  della  virtù  , è dilettofa,  c 
piena  di  gitilo.  Se  dunque  di  mala  voglia  v’attende , può  pure 
di  buona  voglia  lafciaiia . 

Delie  con  tutto  lo  sforzo  mantener  pulita  la  mente  daogn’ 
altra  cura , che  le  impacciane  il  penficro , c ciò  almeno  in  quel 
breue  tempo  foio,  nel  quale  alla  Scherma  fi  affatiga:  acciò  dall’ 
artentione , che  qui  fi  ricerca,  non  poflfa  rìiftogiierfi  con  rende- 
re infiuttuofi  gTauuercimenti  del  tuo  Maeftro  . Nè  facci  noiu 
men  come  la  cera  d’Vliffe , per  ifchernirc  il  canto  delle  Sirene , 
che  la  poca  applicatione  gli  habbia  turato  Torecchie . 

Dilli  che  Papplicatione,  e l’amore  deuc  efter  continuato.  & in 
ciò  voi Tm tendere,  che  deuonodTere  , fenza  interrompimento 
di  tempo , con  lafciare , e ripigliare  la  temone  . Perche  quan- 
do fi  principia  in  quella  proferitone, con  voglia  di  cauarne  qual 
che  frutto,  Infogna  continuare  fempre  , e non  lalciar  mai , firn* 
tanto , che  non  comincia  à gallarne  qualche  poco  di  profitto . 
Auuengache  (perimeniàfi  alla  giornata  , che  quando  vn  prin- 
cipiante perde  vna  temone, non  ne  ballano  dieci  à ricuperare  il 
perduto  . Perche  la  vita  (landò  sù  li  principi*  delfatigare,  nè 
effendou  totalmente  fciolta,  & habilitata  alTefercitio , fi  va  di- 
fponendo  con  quella  continuatione  ; mà  quando  quella  man- 
ca, c che  tal  volta  fi  lafcia  ? il  corpo  s'impoltronifce  , e la  vita_> 
Raddormenta  , in  modo  che  per  rifuegliàrla  di  nuouo  nelTefièr 
di  prirna,ci  véle  fatica  ai  doppio, Se  altrettanto  tempo  dei  patta- 
to. Mantengali  adunque  fempre  collante  ndThonorato  pro- 
poni- 
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ponimento,  e prouocando  ranimo  alla  faticagli  fomminiftri  vi- 
ccndcuolmcntc  vigore  , e lena  nel  camino  della  perfertione. 

Giunto  alla  fine  à fegno,  che  conofcerà  c (Ter fi  bafteuoìmefìte 
approfittato  nelle  iettioni  , e che  il  corpo  fi  fia  habnuato  alle  re-  ^ 
gole  dell’artejdairiftetfò  Maeftro,dal  quale  imparò  il  modo  del-  ~ 
le  Iettioni,  fi  faccia  iftradare  per  grafialti.  E riceuute  daini 
le  norme  necefiarie  per  cfli  , con  le  quali  fi  deuc  regola- 
re neiì’aflal tare  co’l  Nemico  , firifolua  francamente  à gioca- 
re con  tutti  , fenza  sfuggire  rincontro  di  chi  che  fia  Scher- 
midore ; acciò  impari  di  faperfi  portare  con  ogni  forte  di  gio- 
catori , e fi  approfitti  conio  fmdio  della  prattica  contro  tanti 
modi  diuerfi , de’quali  fi  feruono  grafiti.  E co’l  conofcimento 
di  efiì  deue  regolare  fe  fteflo , fempre  contro  la  difpofitione , o 
contro  la  politura  , ò natura  del  fuo  auuerfariò:  operando  fem- 
pre il  fuo  gioco  con  diuerfe  oflcruationi , e regole , quanto  dif- 
ferente, e vario  modo  di  Schermire, egli  pratticarà  con  la  diuer- 
fità  de' giocatori . £ ciò  , non  foi  gioua  , ma  è neceflìtàef- 
fendale  della  Scherma  la  Prattica  : fe  non  accade  Phauer  gran-» 
tempofaticato  , e poi  fiarfene  con  le  mani  alla  cinta  impoltro- 
nendoli nell'orio  . E non  folo  la  Scherma  , ma  tutte  le  profef- 
fioni  fono  gioueuoli , mi  vogliono  alPoperatione  ridurli.  Vna 
parte  della  virtù  conlifie  neH’efercitio,  l’altra  nelfoperationo. 

Fà  di  meftieri , dice  Seneca , imparare , ma  quel  che  vna  voltai 
s'apprende , fi  ftabilifce  nell’animo  con  l’operare.  Vadi  però 
rintracciando  continuamente  l’occafione  di  trouarfi  à cimenti 
cosi  vtili , e virtuofi , ne’quali  fe  tal  volta  accadete , che  reftaffe 
offefoda  qualche  attione  , che  lui  non  sà,  ò pure  dalla  qua- 
le non  fappia  fchermirfene , fi  trasferita  fubito  dal  fuo  Macftro 
à raccontarli  puntualmente  il  fucceflb  : acciò  riceuendo  da-> 
quello, con  le  regole, il  modo  della  difefa  , poffa  ageuolmento 
disbrigacene  vn’altra  volta,  e tenerne  ricordo  per  l’auuenire  9 

CAPITOLO  IV. 

De  i Fondamenti  della  Scherma . 

RVit  ma( bina  fine  fluidamente  : Pria  di  venire  alla  fpiegatione 

deli’attionj  particolari  della  Scherma,  ócauanti,  che  mi  4* 
porti  à ricercar  tutte  le  parti  in  fpccie  di  quella  gran  machinso, 
deuo  prepararmi  le  bali,  e ftabilirmi  i fondamenti , sù  de’quali 
ella, con  tutto  il  rcfto  della  mia  fatica,dcuo  appoggiare , c fenza 
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de’qnali  non  fi  può  attitare  attione  veruna , mà  ncccflariamcn- 
te  deuono  aflìfterc  alla  perfettione  di  elfa,  e mancando  vno,tut- 
to  l’altro  vicn  meno . Le  Fondamenta  adunque,  di  quefta  prò- 
feflìone , e le  Mafiìme , che  abbracciano  in  genere  tutto  l’efer- 
citio  della  Spada  fono  tré . Modo,  Tempo,  e Mifura  ♦ 

CAPITOLO  y. 

Del  Modo . 

IL  modo  contiene  in  fc  la  maniera , e la  regola  , con  la  quale 
fi  fà  qualche  attione  5 cioè  > Il  fapere  dar  bene  in  guardia.Co- 
ft2*  me  fi  deuc  limare  sù  la  pianta.il  modo  di  colpire  il  Nemico, e*I 
modo,co,i  quale  fi  difende  da  i colpi  del  medefimo.  Come  fi  ti- 
rano le  fioccate.  Come  fi  deue  ritirare  per  faluarfi  fuor  di  niifu- 
ra . Come  fi  guadagna , ò attacca  l’arme  del  Nemico > e corno 
fi  libera  dall* impegni  deiriftdfo  • Come  fi  finge,  per  ingannare 
il  Nemico  , e come  fi  deue  difendere  con  regola  dai  colpi  di 
quello . 11  modo  di  venire  alle  prefe.  La  maniera , come  fi  fan- 
no le  Toccate  • Come  fi  fanno  le  paffete  . E come  cob_> 
effe  fi  ferifee  col  pugnale . In  fomma  il  modo,  primo  principio 
di  tutte  le  attioni,  lignifica,  quella  maniera,  e quella  regolo , 
con  la  quale  fi  fà  qualunque  attione.  E quando  fi  fi  fenza  il  ve- 
ro modo  di  farla  bene,  non  fi  può,fe  non  farla  male . 


CAPITOLO  VI. 

Del  Tempo. 

DOppo  fludiato  il  modo  , & imparata  la  regola,con  le  qua- 
le fi  fà  l’arrione,  ne  fegue  che  fi  deue  imparare  il  Tempo , 
nel  quale  ella  deue  operarli  ; e perche  nell*  Affai  ti  ponnona- 
fccre  diuerfi  Tempi , per  quello  dai  Maellro  s’infegnano  molte 
forti  di  lettioni,  acciòche  il  giocatore  trouandofià  fronte  del 
fuo  Nemico,  fenza  perdere  mai  vn  momento  di  tempo  > polla 
feruirfi  d’agni  attione,  la  quale  è proportionata  à quel  tempo, 
che  conofce  hauer  fatto  Taunerfario.  Et  quanti  tempi  diuerfi 
ponno  accadere,  tante  attioni  diuerfe  fi  pratticano.Mà  ogn’vna 
è proportionata  ad  vn  tempo,  e tutte  didimamente  il  fuo  pro- 
prio Tempo  ricercano , e fono  al  Tempo  fottopofte . 
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Il  Tempo  della  Scherma  fu  chiamato  variamenteda  molti, 
e primo  dal  Sances  lib.  p.  fol.  27.  fu  detto  > Vn  empito  dell* animo 
generofo  dell9 operante  f con  cui  ri ( olue  la  volontà  à quefla  , ò d quella  at- 
tione , ò vero  Vn  conofcimento  di  valer  fi  contro  del  nemico  di  quel  44 
moumento,nel  quale  dtfeopre  in  qualche  parte  del  corpo  la  via  del  feri- 
re, come  efplica  Francefco  Altieri  al  Cap-  3*  della  prima  parte  « 
Aleffandro  Senetio  ai  Cap.  9*  del  fuo  maneggio  di  Spada , lo 
chiama,^*/  modo  col  quale  fi  gouerna  la  Spada  del  nemico , con  l'ifleffo 
Tempo  gouetnar fila  fua  . Anche  fù  detto  il  Tempo  , Vn  ceno  moto 
dell'huomo  9 ed  vna  certa  deliberatione , e vn  tal  concetto  dell* animo  vo - 
lenterofo  , al  parer  di  Marco  Docciolino  Cap.  1 1 . fol.  42. 

Altri  giudicarono  il  Tempo  no(iro>Vn  punto  delicati fsimo  con  che 
V intelletto  delibera  , e difpone  la  fua  volontà  d fare  la  tale  attiene,  co* 
me  infegna;  Giofeppe  Morficati  Cap.  io.  fol.  21.  prima  parte.  O 
vero  , come  altri  dicono  , E quel  punto  col  quale  fi  prefenta  la  com - 
tnoditd  dal  nemico  di  poterlo  ferire , £t  altri  lo  {limarono,  che  egli 
fia>  V na  cofa  la  quale  innanzi  dell9 att ione  paffa . 

Da  Tutti  prudentemente  è defcrittoil  Tempo  , c benché 
paia  diuerfo  il  fentimento  di  ciafcheduno  ; contuttociò  ogn’vno 
efplica  l’ifteffa  proprietà  dell’attione  , e dinota  rifteffo  fenfo,  45, 
benché  con  diuerfe  parole  : à quali  volentieri  mi  riporto  circa»» 
ladefinfiionedel  Tempo.  Solo  io  dirò  per  auertimento,  che  il 
Tempo,pereffere  vero  Tempo,  bifogna  che  habbia  l’effetto  , 
c»he  è la  ferita , altrimenti  non  è più  Tempo. £ per  confeguirc-? 

1 effetto  del  Tempore  neceffario,  che  mentre  fi  troua  al  combat- 
timento, di  mantenere  cosi  vnita  la  volontà  al  conofcimento 
dell’intelletto , e’l  corpo  in  tal  maniera  difpofto , & obediente^ 
à i cenni  delle  potenze,  che  punto  non  trafeuri , nè  tardi  ad'ef- 
feguire  le  attioni , fecondo  che  dal  conofcimento  di  quelle,  farà 
indrizzato  ; e non  fi  deue  indugiare  vn  iftante  trà  l’vno  atto , o 
l’altro , nè  trattenerli  nel  l’operare  ; ma  facci  in  maniera , che  il 
conofcere  ilTempo,il  volere  far  Tattione , ei  determinare  di 
farla  con  l’efequirlapfia  effetto  del  medefimo  iftante  del  fuo  peti- 
fiero.  E perciò  fu  chiamato  dottamente  dagi'Autori;  vn  punto 
delie atiffimo , che  innanzi  dell9 anione  p affai  pecche  fe  tal  .volta 
per  trafcuragine  fi  tardaffe  à feruirfi  di  quel  Tempo,fi  perderà  in 
vn  tratto  queiroccafioncj  e perduta  non  fi  ricuperare  più:ripot- 
tando  qui  i’ingcgnofo  detto  di  Frane  • Mattei , chi  hà  T empo  non 
affetti  altro  Tempo  , che  fe  perde  quel  T empOynonfard  piu  à Tempo  . 

In  tre  maniere  può  confiderarfiil  Tempo  * In  primo  Tempo,  4^ 
ò Tempo  di  prima  intendonc  ; in  Tempo  affo  Ultamente  ;&  in_* 
Tempo  di  leeoni  a inrentione,  ò doppo  Tempo  9 II 
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Il  primo  Tepo,è  la  Propofta,con  la  quale  fi  va  à ferire  di  prima 
intentione.  E ciò  potrà  fortire  in  piu  modi , cioè . Quando  il  ne- 
mico ila  in  guardia  , e moftradifcoperta  qualche  parte  del  cor- 
po , airhora  è Tempo  da  poterlo  colpire#  Se  quello  fi  muta-*  9 
òfi  moiie  da  Vna politura  in  vn  altra  , pure  è Tempo.  Se_> 
Tauuerfario  crede  alla  finta,  anche  è Tempo . Quando  mono 
li  piedi , quello  pure  è Tempo . Nello  ftringerlo  alla  mifura,  fe 
calia,  è Tempo . Se  gira,  e Tempo  ,S  e fi  abbaSa  è Tempo  . Se  fi 
rizza , è Tempo,  Se  apre  1*  Armi,  è Tempo . In  fomma  ogni  mo- 
to 9 che  farà  il  nemico , è Tempo  di  ferirlo  di  prima  intentione 
in  queU’atto  dei  mouimento , poiché  alThora  Ita  diftolto  dallo 
difcfa,  e può  ficuramente  oltraggiarli. 

Il  ferire  di  Tempore  la  più  efficace  attiene , che  nella  Scherma 
polla  operarli , e da  Maeftri  viene  chiamato , il  giocar  di 
Tempo  ; non  perche  folo  quella  attione  fi  faccia  in  Tempo , Io 
tutte  Taltre  fono  regolate  dal  Tempo,  e chi  doppo,  e chi  prima; 
ma  fi  dice  così , perche  all’hora  , è Tempo  più  opportuno , e più 
ficuro  da  potere  colpire;  quando  però  con  le  douute  circonfian- 
ze  è operato,  altrimenti  può  con  facilità  grandiffima  variare  fpe- 
cie,  e da  Tempo  perfetto,  diuentare  imperfetto,  il  quale  è Tifteffo 
che  l’Incontro. 

Sortirà  adunque  qucfl’attione , quando  che , ritrouandoui  ad 
affiatare,  conofcetcte  che  raiuiaffiario  fi  moueper  ferirui  ; al- 
l’hora tenendo  gii  Tarmi  pronte  , & intenrionate,  parate,e  fe- 
rite tutto  in  vn  Tempo  ; ò che  vi  trouate  con  la  Spada,  e Pugna- 
le , ò pure  con  la  Spada  fola . Nel  primo  cafo  fpiccate  la  fiocca- 
ta , e portate  inftantemente  il  pugnale  per  la  difefa,che farete  la»» 
Parata  in  Tempo.  Nel  fecondo  cafo,  quando  vi  trouate  con  la 
Spada  fola , mentre  che  lui  fi  lancia  per  colpire,preuenitelo  con 
la  volita  fioccata, e guadagnate  fubito  il  fuo  debole,  cambiando 
la  botta  coTvoflro  filo  retto  per  fopra  la  Spada  del  nemico#  E 
quello  è il  fino  Tempo  della  Scherma , del  quale  non  vi  è attio- 
ne, ò più  perfetta , ò più  ficura  , quando  che  con  le  fue  debito 
circonftanze  è operata;  & ai  contrario , come  dilli  di  fopra , non 
vi  è attione  più  di  effa  fòttopofia  all'Incontro , quando  di  qual- 
che fottigìiczza  è mancheuole . 

Di  gran  profitto  io  conofco  il  Tempo,  quando  fi  parte  eoo 
qualche  Scanzo  di  vita  , ò Inquartando  col  dar  palio  mifto;  ó 
pure  sfuggire  con  la  fianconata  guidata  dal  palio  obliquo;  fchi- 
uando  in  tal  maniera  con  la  vita  il  colpo  delil ncontro , & 
fi  afficura  il  corpo  dalToffcfc  di  qudTattione,con  togliere  la  li- 
nea 
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nea  della  fioccata  al  nemico,  e li  libera  con  più  ficurezza  dallo 
offefe  di  quello. 

Tutte  le  rifpofte  fono  Attioni  di  doppo  Tempo  , ò vero  di  fe- 
conda intentione , perche  fi  fanno  doppo  feguita  la  prima  inten- 
tione  del  fuo  nemico  , e doppo  che  quello  hà  finito  di  fare  il  fuo 
Tempo,  perciò  fi  chiamano  artioni  di  doppo  Tempo,  ò Vero  di 
feconda  intentione  . E nafee  la  fioccata  di  doppo  tempo  9 
quando  hauerete  parato  il  colpo  del  contrario  > alThora  è Tem- 
po di  ferirlo  più  congruente.  O vero, quandoil ferro  è trafeor- 
fo  fuori  della  perfona , pure  fi  può  ferire  di  doppo  Tempo;  - 
e qui  fi  ferifee,  ò di  piè  fermo,  ò col  palio  feurfo,  fecondo  ' 
che  fi  prelènta  dal  nemico  la  commcdità  di  poterlo  colpire. 

Viévn  altra  anione  delicatiffima,  che  fi  chiama  Ferita  di 
Contratempo . Ella  però  fortifee,  quando  che  afiutamente  s’in- 
duce Fauuerfario  à fare  vn  Tempo , e fe  TofFerifce  qualche  coni- 
modità  malitiofa,  acciò  che  quello  fi  lafci  col  fuo  Tempo  5 
conofcendo,che  già  indotto  dalla  vofira  congiuntura  fi  lancia^ 
per  far  TAttione,  fi  preuiene  con  la  vofira;  & cosi  fortifee  il  Com 
tratempo . 

Alle  fopraferitte  Attioni  di  Tempore  diContratcmpo,  ricerca- 
li prontezza  di  vita  >&  agilità  de*  membri  non  ordinaria  ; fup- 
pofia  Tv nione  dell’intelletto , e delia  volontà, con  Tobedienza_> 
del  corpo  : acciò  invece  deiTeffetti  del  Tempo,  non  proui  i 
cattiui  fuccetfi  dell’Incontro,  che  neceflariamentenenafconot 
quando  non  fi  pratticano  c5  le  fopradette  riflefiìoni.Ogni  qual 
volta  adunque,  che  fi  troua  con  Tarmi  in  mano  à fronte  del  fuo 
nemico,  fe  ne  viua  fempre  raccolto  in  fe  fteflo,  feguendo  pron- 
tamente con  la  vita , la  prontezza  delTanimo , e mantenga  obe- 
diente  il  corpo  alla  difpofitione  della  volòtà,  & al  conofcimèto 
dell’intelletto:  acciò  poflfa  trouarfi  fempre  apparecchiato, e pre- 
tto à feguire  Tardone,  quandofi  vedrà  gionta  Toccafione,  e ne 
conofcerà  pronto  il  fuo  Tempo , nel  quale  deue  operarli . 

Con  atterrire  fopra  il  propofto  Contratempo , che  nel  voler 
fare  malitiofamente  il  fuo  Tempo , non  facci,  come  molti,  che 
pretendono  di  fare  Tempo  attuto  , e fanno  le  chiamate  ; ma  co- 
sì lciocche,che  è vna  pazzia  il  crcdere,come  mai  le  facciano, len- 
za che  arriuino  à penetrare  i danni , che  da  quelle  ne  nalcono , 
quando  che  giornalmente  li  prouano  • Poiché  tutto  in  vn 
tempo  slargano  Tarmi , sbattono  i piedi  in  terra,  fanno  mil- 
le torcimenti  di  vita,  hor  fi  rizzano,  hor  s’abbafiano  , 
hor  fi  rannicchiano,  & hor  fi  diftendono;  e quello  loro  lo  chia- 
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mano  far  Tempo;  ma  à mio  parere,  è vn  perdimento  di  Tempo; 
e non  folo  fono  inutili  quelli  moti,  mà  anche  pcricolofi  , 
perche,ò  fono  fatti  àmifura,  e fono  (Icari  d’effereoffefi  5 àfo- 
no fatti  fuori  di  mifura , e non  vagliono  à niente  ; e perciò  de- 
uono  sfuggirli  , come  perniciofi  nel  primo  capo,  ed,  inutili  nel 
fecondo. 

L’Incontro , chenafce  dal  Tempo  falfo,  è vn  Attione  efegui- 
ta  da  due  contrari)  invn  filetto  Tempo.  O pure  è vn  Tempo 
comporto  di  due  rifolutioni  d’ambedue  grafitanti,  fenza  che-# 
35  Tvno  s’accorga  di  quello,  che  vole far  l'altro.  Nafce  però  l’In- 
contro dall’ignoranza  del  Tempo , e dal  non  fapere  ben  cono- 
feere  quello.  Ed  egli  di  due  forti  fi  può  confiderai,  i’vno  Incon- 
tro perfetto,  e l’altro  Incontro  imperfetto . Quello  fuccede^ 
quando  due  giocatori  fi  fono  accortati  vnitamònte  à mifura 
5o  ambedue  con  vna  medefima  intentione  per  tirare,  c tirando 
i’vno,tira  l’altro  ( perche  anche  quello  tiene  l’iftefla  intentione  ) , 
c qui  incontrandoli  le  punte  nemiche  à caulinare  tutte  in  va-* 
niello  Tempo,reftano  ambedue  colpiti  ; perche  IV no  non  fi  di- 
fende dall’altro. 

L’incontro  perfetto  ( farebbe  Pirteftò  dire,  che  il  Tempo  per- 
fetto)Sortifcc  all’hora  che  fi  sà  pigliare  il  Tempo  del  nemico  ; c 
benché  s'incontrano  à tirare  tutti  in  vn  medefimo  Tempo , con 

57  la  medefima  intentione,  con  tutto  ciò  l’vno  fi  sà  difendere  dalla 
fioccata  dell’altro , óc  ha  fatto  cosi . Conofcendo  , che  il  nemi- 
co veniua  auanti  à fpiccare  la  fua  fioccata  nel  tempo  che  ancor 
lui  fpiccaua  la  fua,hà  portato  il  filo  dritto  della  fua  Spada  Jopra 

58  il  debole  del  nemico,  e sforzando  la  punta  di  quello  in  fuori , 
con  hauerla  dominata  col  forte,  colpifce  di  quarta  con  la_* 
fioccata  dritta  ; liberandoli  dall’Incontro  imperfetto,il  quale  gii 
era  indrizzato  àfortire,fe  lui  non  fi  difendeua  con  lo  sforzare  la 
punta  nemica,  e co’l  voltare  prettamente  il  corpo.  Si  può 
in  quello  cafo  dar  patto  mirto  indietro  » e terminar  la  ftoc. 
cata  con  l'inquartata , che  farà  più  ficura.  Màciò  fuccedenel 
terminare  l’attione  di  dentro  con  la  fioccata  dritta  ; che  fe  bifo* 
gnaffe  tirare  il  tempo  di  fuora,e  colpire  con  l’imbroccata,  fi  deue 
fare  il  patto  obliquo  à finiftra,  e terminar  l’attione  con  la  fianco- 
nata,  portando  il  pugno  di  feconda  • 
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CAMPITOLO  vii 

Della  Mifura . 


VNa  delle  tre  cofc  effentiali  , che  fi  ricercano  per  la  perfet- 
rione  delle  attioni  , è la  Mifura,  la  quale  co’l  Modo , e col 
Tempo  deue  eflere  il  fondamento  di  quelle  : acciòchc  habbìano  < 
il  loro  effetto,  per  il  quale  fi  fanno.  E si  come  ogni  gran  ma-  59 
china  al  mancar  di  fua  bafe  vien  meno,  óc  ogni  feienza  dalla_» 
falfità  de’fuoi  principi;  è vana,  e fallifce  ; cosi  la  Scherma  nella 
mancanza  delle  fuemafiìme,sù  le  quali  fi  fonda,  non  confegue 
reffetto,ene  riefcefalzal’attione.  Nè  bafta  vna  fola  di  effe  à ren- 
derla perfetta^mà  è necdfario,che  di  tutte  tre  vadi  accompagna- 
ta , facendola  vnitamente  co’l  Modo,  col  Tempo , e con  la  Mi- 
fura.  Imperoche,fevn  giocatore  pratticarà  vn' attione  fuor  di 
Mifura,  benché  la  faccia  co*lfuo  vero  Modo  di  farla,  e nel  fuo 
vero  Tempo;  non  è dubio,  che  fattione,non  arriuando  à colpi- 
re, non  hauerà  la  terminatione,  perche  non  fi  troua  nella  di- 
flanza  perfetta  del  colpo . O vero, (e  quello  fpiccarà  la  fioccata 
nella  fua  Mifura , enei  fuo  Tempo  ; mà  fenza  faperne  il  modo , 
chiara  cofa  è , che  non  fapendo  come  fi  deue  fare , la  farà  male  , 
e farà  dall’Inimico  con  la  fua  oppofitione  delufa  : e cosi  perlai  60 
deficienza  del  modo,  la  fioccata  non  ha  l’effetto . O pure,dato  il 
cafo,cheil  giocatore  la  faccia  con  le  regole , che  li  fono  infogna- 
te dal  Modo, e che  l’operi  nella  fila  perfetta  diftanzaffenza  cercar- 
ne il  Tempo  ; qui  certamente  troua  la  fua  contrarietà  per  eflere 
fatta  fuori  di  Tempo , e fi  parata  indubitatamente  dal  fuo  nemi- 
co, dando  occafione  al  medefimo  di  colpirlo  col  fuo  Tempo, 
il  qual  colpo  fortirà,  ò in  doppo  Tempo  , ò Vero  in  Confra- 
telli po . 

Per  giungere  al  conofcimento  di  quello, deue  lo  ftudiofo  di- 
fcepolo  accollarli  con  Angolare  accuratezza  ad  acquiltar  la  Mi-  6 1 
fura,  & ad  ogni  paffo  deue  tempre  auertire  alla  perfetta  dilìanza  > 
regolandoli  in  maniera,  che  non  entri  troppo  fotto  mifura-» 
per  troppo  anfietà  di  colpire , ò per  fua  inauuertcnza  : ò vero, 
che  per  lo  timore  del  nemico, non  tiri  le  fue  fioccate  molto  da_» 
lontano . Perche  in  quelli  due  eftremi  non  puole  offendere  il  ne- 
mico, màfiefponerà  euidentemente  al  pericolo  dell’offefe  di 
quello  , il  quale  conofcendo  la  Mifura  perfetta , pria  che  lui  traf- 
portato dali’anfietà s'auanzi più  fotto à tirarli  il  colpo,  il  pre- 

D det- 
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P°trà  colpirlo  col  fuo,quando  lui  non  può  badare  à quel 
clic  fa  il  medefimo . Anzi  benché  l’inimico  non  fi  fia  rifoluto  al 
Tempo , mà  che  /blamente  habbia  parata  la  botta  tiratali  lòtto 
mifura  ; all’ora  tenendo  l’armi  foggette,e’l  corpo  impegnato 
auanti , gli  farà  prouare  difficile  il  ritirarli  cosi  predo , che  va- 
glia a disbrigarli  dalle  rifpofte  di  elfo.  L’ifteffo  accade  nel  tirar  di 
lontano,  fe  per  la  graiidilfima  diftanza  del  berlàgiio , i colpi  rief- 
cono  Tempre  vani  ; e la  Spada  fi  troua  impegnata  nelle  parate  e 
prouara  con  certezza  le  ferite  di  doppo  Tempo  . 

Nell  acquifiar  dunque  la  Mifura  deue  auuertire  àfuggir  quelli 
due  eftremi  ; cioè  , ò troppo  largo , e lontano  ; ò troppo  tiretto , 
ciotto  mifura.  Perciò  fi  appigli  alla  llrada  di  mezzo,  douej 
trouara  la  Mifura  perfetta , la  quale  è la  più  ficura  di  tutte  . E 
guelfa  lara,ognt  qual  volta  fi  troua  tanto  'dittante  dal  nemico  , 

<?3  quanto  che  col  dillendere  il  pattò,  con  lo  flongare  il  braccio,  & 
auanzare  1 1 corpo , balli  à giuilamente  colpirlo . E quella  è la_, 
proprietà  della  Mifura  perfetta . 

64  In  ,Tlodi  fi  può  acquiftar  la  Mifura . Il  primo,quaiido  cho 

vno  fri  fermo,  e l’altro  caniina  auuicinandofi  alla  mifura.  Il 
fecondo , quando  l’altro  ila  fermo , e l'vno  fi  accolla  caminan- 
do  a nnfura . E’1  terzo  modo,è, quando  ambedue  i giocatori  mo- 
uendofi  vnitamente  fi  accollano  alla  diftanza.  In  ciafcheduno 
di  quelli  cali  deue  auertire , che  nel  Tempo  fi  vorrà  auuicinare 
co  1 cambiar  sù  la  pianta , hà  da  feguire  Tempre  con  fodezza  la_> 
ina  intentione,  lenza  mouerfi  punto  dalla  Tua  difefa , ò feorapo- 
nerli  dalla  guardia  ; acciò  che  con  qualche  poco  di  difordina- 
tione  di  effa  caufata  da  quei  moti  del  Tuo  nemico  , non  fia_» 
cagione  à fe  medefimo  di  danno , Se  al  predetto  di  commodità 
di  poterlo  colpire  nel  Tempo  del  Tuo  mouimento . E per  quello 
ad  ogni  picciol  pattò  de’ piedi  fi  mantenghi  Tempre  vnito  con_< 
Parrai,  ftia  pronto  confa  difefa,  & habbia  il  corpo  difpollo  à 
lafciarfi  per  offendere,  Libito  che  lo  richiede  il  Tempo  , e l’oc- 

Se  fi  debbia  conofcere  prima  il  Tempo,  ò la  Mifura,  fecondo 
gli  atti  del  le  Potenze,è  queftione  più  da  Filofofo,che  da  Spadac- 
cino.Egli  è certo  però, che  ifrempo,e  laMifura,tutte  nel  medefi- 

6<  mo  ^fiante  deuono  ofleruarfi  dal  giocatore , quando  deue  fari’ 
attionc;  edeuericercarleanabedueffedefideraconfeguireil  Tuo 
fine.  E quando  conofcerà  il  Tempo , deue  auertire , fe  ne  pof- 
lìedela  Tua  Mifura  5 e quando  ftarà  à Mifura,  deue  cercarne  il 
Tempo  : e cosi  con  l’alfiftenza  di  ambedue  coteftc  circoftanzc 
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dene  pratticar  Pattione,la  quale  foqucndola  co’l  regolato  modo, 
con  il  quale  lièftata  infognata  dal  fuo  Maefiro,  e fondandola 
con  tutte  tre  le  fue  bafi,cioè  Modo , Tempore  Mifura  , la  pro- 
uarà  efficaciffima , & infallibile . 

CAPITOL  O Vili. 

Del  Caminar  su  la  Pianta . 

Già  che  fin’hora  hó  difcorfo  del  Modo  di  acquiftare  la  Mi- 
fura , il  quale  fi  fà  col  Cambiare  sii  la  piantaci  porto  al- 
la fpiegatione  di  quefto.E  benché  da  molti  fia  filmato  efler  co- 
fa  molto  facile  , nulla  di  manco  è la  più  difficile , che  fi  potefic 
mai  praticare,  per  farla  fecondo  le  perfette  regole  della  Profef- 
fione.  E non  folo  quefta  , ma  qualfifia  piccioliffimò  moto,  che  66 
fi  fà  nella  Scherma,  è altretanto  difficile , quanto  neceffario; 
da  quello  tal  volta  ( benché  paia  di  poco  rilieuo,)  dipende  il 
bono,  ó il  cattiuo  efito  dell’attione . 

Confiderando  adunque,  che  il  Caminaresù  la  pianta, è vn’At- 
tione , con  la  quale  fi  auuicina  al  nemico,  e fi  va  acquiftando 
la  Mifura  5 configliarò  il  Caualiero  à fiare  accuratamente  au* 
uertitoà  sfuggire  tutti  quei  danni,  efehiuare  tutti  i pericoli, 
ne’quali  trafeuratamente  s’inciampa  , quando  che  fi  và  innanzi 
fenza  regola  , e fon  za  attentione  . Poiché  fo  lui  caminando  cer- 
cata di  auuicinarfi  alia  Mifura,  deue  anche  confiderare,  cho 
ncll’ifteffo  tempo  il  nemico , benché  Aia  fermo  , pure  s’auuici- 
na  alla  fua,  mentre  da  fo  fteflo  co’l  caminare  in  pianta.,  fi  acco- 
lla il  compagno  ; e fo  lui  caminarà  per  colpire , potrà  anche  cf- 
fer  colpito  dal  medefimo , quando  fi  auuicina  fenza  giuditio, 
e fenza  regola . 

Per  afficurarfi  però  da  fintili  pericolofi  accidenti,  auuertifca , 
che  trouandofi  fituato  in  guardia  fuor  di  mifura  , e vorrà  por- 
tarli aitanti  con  intentione  di  colpire,  camini  prima  con  vn_>  gj 
moto  trito , e veloce  il  piè  dritto,  auanzandolo  nella  diftanza^»  ^ 
d’vn  mezzo  piede,  e poi  accolli  il  finiftro altrettanto  > quanto 
auanzò  il  defiro  5 d’indi  ripigli  à caminare  il  piè  d’auanti,  fegui- 
tando  fu  c ceffi 11  am  ente  quel  di  dietro  5 e replicando  l’vn,  doppo 
l’altro , fi  vadi  accollando  alla  Mifura . Auuertendo  principal- 
mente nel  mouere  li  piedi , che  tra  Pvn  moto  , e l'altro , giu- 
fìo  interuallo  vi  fi  conofca , nè  molto  frettolofo  s’affretti  nel 
camino,  nè  molto  pigro  vi  fi  trattenghi  5 mà  Tempre  regolato , 

D 2 e cosa- 
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c comporto  nella  fua  guardiani  auuicini  con  fodezza  alla  mirti- 
ra  dell’auucrfario  . Non  fi  deue  nè  meno  caminare  il  piè  fini- 
tìro  più  di  quello,  che  habbte  caminato  il  deliro  ; acciò  che  nel 
caminare  fi  troui  di  continuo  co ’1  fuo  parto  giufto , e propor- 
donato , come  appunto  fi  piantò  nei  principio  del  metterli  in_> 
guardia , fenza  ftringerfi,  ò slargarli  co’l  parto.  Mentre  che  que- 
lle mutationi  di  pianta,cagionano  anche  mutatione  di  guardia; 
e non  folo  ne  nafee  la  difunione  nella  larghezza  del  parto , 
l’improprietà  nella  rtrettezza  di  erto  5 mà  anche  dà  commodità 
al  nemico  , che  porta  colpirlo  nel  tempo,  che  limata  dalia_> 
fua  pofitura,nel  che  è veroTempo  da  cffer’offefo.  Perciò  fiinan. 
tenghi  Tempre  vnito  con  la  Tua  guardia , con  Panni  pronte , Se 
intentionate  à partire , e co’l  parto  proportionato  alla  diftanza , 
che  ricerca  la  terminatione  per  la  commodità  dei  corpo , e per 
la  slongata  della  fioccata:  potendo  in  tal  modo , fenza  pericolo 
alcuno  andare  auanti , e tornare  in  dietro  con  facilità,  fenza  di- 
feommodo  imaginabile  del  proprio  indiuiduo . 

^8  La  gamba  dritta  fi  deue  portare  diftefa  nel  caminar  su  la  pian- 
ta , acciò  che  con  la  fua  durezza  mantenghi  folleuato  il  corpo, 
che  non  vadi  à cadere  auanti  ; effondo  di  gran  pregiiidieio  Tau- 
uenturar  la  vita  à i colpi  dei  nemico  con  auuicinarla  à mi  fura, 
quando  che  può  tenerla  lontana  dal  predetto , & vnirla  fotto  la 
difefa  delParmi . Mi  contradice  in  quello  mociuo  Gio:  dell’ A- 
gocchie  nei  fuo  Dial.  fol,  1 r.  doue  dice  . Mà  bifogna  auuertire , 
(parlando  del  caminare  in  guardia  > ) che  quella  gambi i,  che  farà 
dianzi  debbia  (iure  vn  foco  piegata  nel  ginocchioni  piede  di  e/fa  debbia 
far  dritto  verfo  il  Nemico  , e la  gamba  , che  farà  di  dietro  debbia  fare 
vn  poco  curua9  e co'l  piede  alquanto  di  trauerfo  ^ Mà  quello  modo  di 

*]0  caulinare  non  folo  è falzo  per  il  caminar  su  la  pianta, ma  anche 
per  il  modo  di  Ilare  in  guàrdia. E qnàdo  mai  li  è villo  giocare  co 
il  ginocchio  deliro  piegato,e  con  la  vita  buttata  alianti  ? Se  ne- 
ceffariamente  bifogna, che  fi  abbandoni  in  quella  piegatione,  e 
che  ài  corpo  vada  tutto  su’!  ginocchio  piegato  ; nel  che , non_> 
7 1 folo  ne  nafee, che  fi  fottopone  al  pericolo  deli’offefe  nemiche 
con  ì’auuicinarfi  belila  Unente  al  bcrfaglio  ; ma  accade  ancora, 
che  il  corpo  portandoli  auanti  rella  fuori  del  fuo  centro , e^non 
fi  trotta  nel  pefo  proportionato,  il  quale  ftà  nel  piantarli  sù  1 gi- 
nocchio fi  ni  Uro  ; e di  più  la  gamba  dritta  riceuendo  quel  pefo 
del  corpo , farà  Tempre  tarda  nel  camino , e nell’operationo  , 
mentre  viene  impedita  da  quel  grauame.Sà  che  nò  folo  per  fchi- 
nare  la  fallirà  della  guardia  ■>  c’i  pregiuditio  3 che  cagiona  il  te- 
nere 
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nere  il  corpo  munti;  mà  anche  per  sfuggire  ogn’itnpedimento, 
che  poffa  trattenere  l’operatione , detteli  auuertire  dicaminar 
fenipre  on  la  gamba  diftefa,co’l  corpo  fiutato  sù’l  ginocchio  di 
dietro  piegato , e con  la  Vita  pronta , e difpofta  per  tirare  il  col- 
peggiai qual  volta  ne  feorgerà  l’occafionerche  facendo  in  que- 
lla maniera, andarà  auanti  con  ficurezza, e tornarà  indietro  con 
facilità . , 

Hò  detto  sù’l  principio,  che  nel  caminar  sù  la  pianta  fi  deuo 
auanzare  prima  il  piè  deliro , e doppo  il  finiftro  : e la  ragiona 
sù  la  quale  {là  fondata  la  mia  intentione , fi  è,  che  nella  Scher-  / 
ma,  è molto  pericolofo  il  moto  del  piè  di  dietro,perche  in  quel 
tempo  fi  può  reftare  offefo  fenza  riparo  . Al  che  mi  può 
replicare  vn  giocatore, che  quello  moto  del  piedi  dietro  lo  prin- 
cipia fuor  di  mi  Tur  a , e perciò  non  li  può  elTere  di  pregiudicio  j 
perche  rinimico  > fé  bene  fi  lafcialìe  coM  tempo,  tanto  non  può 
colpirlo  per  difetto  della  diftanza . E vero . Però  non  per  que- 
llo fi  deue  mouerc  prima  quei  piede , fe  bene  fi  ritroua  fuor  di 
mifura,  perche  pigliando  quel  vitio  di  mouerlo>lo  mouera  len- 
za badare  le  Uà  à mifura,  ò nò , e taluolta  li  fortirà  di  affaggiare 
il  Tempo  del- fuo  Nemico . Perloche,  non  foi  quello  fi  deuo  73 
fuggire  nella  Scherma , mi  anche  tutte  quelle  cole,  le  quali 
qualche  volta  fi  fperimentano  dannofc.E  fe  vn  moto  fatto  fuo- 
ri di  mifura  non  è pericolo  il  farlo , mà  à mifura  si  5 non  fi  deue 
fare  nè  meno  fuor  di  mifura,pcr  non  auuezzarfi  à quelPattione, 
la  quale  conuertendofi  in  vitio,  non  può  così  facilmente  tratte- 
ner fi  di  operarla  3 quando  non  fi  voglia.  Tenga  adunque^ 

^ fempre  fermo  al  fuo  luogo  il  piè  finiftro,  fenza  mouerlo  punto, 
fe  non  à fuo  Tempore  non  come  dice  il  moderno  Autore  della 
Scherma  Palermitana,  che  fi  deue  mouerc  prima  il  piè  finiftro. 
Perche  ( dice  lardando  ragione  di  quclche  infegna.  ) Stando  l’huo- 
mo  piantato  nella  larghezza  di  piedi  di  tre  palmi , e me%%?  , ò quattro 
palmi > come  bò  viflo  fconueneuolmente  alcuni  piantati , nell  au andamen- 
to del  piè  defìro  poco  meno  d’vr*  palmo  tengono  ad  ejjere  quafit  più  di  pai - J 4 
mi  cinque , e mc7^o  tirando,  cioè  co9l  ginocchio  deflro  piegato  , fiche  non 
può  auanr^are  vn  altra  volta,per  ferire  il  contrario . Onde  la  detta  re- 
gola è fal%a , c più  appreffo  , poiché  fi  deue  prendere  prima  ri  piè  fini» 

Jìro  del  deflro  • 

Pria  però , che  palli  ad  eliminare  la  verità  del  mio  difeorfo, 
è necefiario,che  dimoftri,con  fua  buona  pace, la  fallita  della^fua 
fuppofitione , che  in  qualche  maniera  feorgo  ofeuramente  fpie-  7 > 
gaia  in  quello  motiuo  . Et  benché  non  mi  conofca  habile  nell 
0 ^ intro- 
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intromettermi  à (indicare  vn’attione  dVn  virtuofo  di  tal  eri, 
do',co  tuttociò  prendo  licenza  di  parlare  con’ogni  libertà  fc 
condo  che  il  mio  poco  giudido  mi  fà  conofcere.  E ciò  che  di 
fallo  nella  fopradetta  opinione  io  vi  ritrouo,  è,che  fuppone.ch  e 
nel  l auanzare  il  piede  fi  debbia  caminarevn  palmo  j quello  è 
falfo,  per  efler  moto  troppo  lungo,  che  ricerca  gran  tempo 
75  dl  <lueIlo>  che  fi  mette  nel  caminare  con  vn  moto  trito  o 
veloce  5 e quanto  più  è picciolo  il  moto,  tanto  è più  breue  ; e fi 
come  e più  breue, cosi  è più  veloce, e lenza  farne  accorgerel’ini- 
micofegli  rubbaà  poco  d poco  la  Mifura  , il  che  con  la  velo- 
cita del  moto,  fi  rende  qùafi  inuifibile  •<  Altrimenti  facendo- 
li moto  troppo  lungo , fi  darebbe  certa  commodità  al  predet- 
to, che  fi  fermile  di  quel  tempo , che  con  la  grandezza  del  mo- 
to va  accompagnato . 

Per  fecondo , io  non  pollo  arriuare  ad  intendere, doue  fi  fon- 
da ì!  predetto  Autoreà  volere  aderire,  che  non  fi  deue  camina- 
re il  pie  deliro, pria  del  finiftro . Perche , dice  lui , bruendolo  auan- 
%at0  vna  volta , non  fi  può  tornare  ad  auan^ar  l' altra,  Mà  nò  pollo  ca- 
pire qual  necelfità  ricerchi,  che  doppo  modo  il  piede  nel  cami- 
nare, fi  debbia  mouere  vn’altra  volta  per  tirare  il  colpo;  mentre 
in  quel  cafo,fe  accade, che  l’inimico  volede  colpirmi  nel  tempo 
che  io  mouo  il  piè  d’auanti  , non  occorre  che  torni  à cami- 
nare il  piede;  mà  nel  medefimo  moto  chefò  co’l  piede,podò 
accompagnare  la  difefa  co’l  mio  coatratépo.E  ciòfenza  im  pedi- 
mento veruno  ; perche  mi  ritrouo  mouendo  il  piede,  il  quale  fi 
deue  mouere  nel  partir  la  fioccata  , e non  ne  nafee  contra- 
dutione  alcuna  nei  fare  l’vno , e l’altro  moto . Pofciache,  ritro- 
uandomi  fempre  pronto  con  Tarmi,  e con  la  vita  difpolla  à par- 
tire mbito,che  mi  fi  prefental’occafione;  fe  feorgo,  che  l’inimi- 
co  mi  dà  quel  Tempo,  mentre  fio  in  aria  co’l  piè  d’auanti,  pollo 
liberamente  portare  la  mano  conia  fioccata  accompagnando- 
la con  Tiftedo  moro  del  piede  ; il  che  non  podo  fare,quando  mi 
ritrouo  mouendo  il  piè  di  dietro,  perche  quello  è vn  moto  che 
conti sdice  con  la  partenza  del  colpo , nè  fi  puole  tirare  la  bot- 
ta  , e caminare  il  pie  di  metro  tutto  in  vn  tempo  ; perche  fono 
due  moti  contrari/ tra  di  loro , nè  poffono  fufiìftere  tutti  due_> 
nelTiftedb  tempo  . Et  in  cafo  che  quello  vuol  tirare  la  fua  fioc- 
cata, quando  io  fio  mouendo  il  piè  di  dietro , bilògna  che  pri- 
ma finifehi  di  caminar  quello , e poi  slonghi  la  botta  ; mà  non 
i ^ tempo,  per  difendermi  dal  Tempo  deH’auuetfario  • 

Adunque  è miglior  partito  mouere  prima  il  deliro , che  il  fini- 

firo. 
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ftro,  e quello  è il  vero  modo  del  Caminar  sù  la  pianta, per  acco- 
darli con  fi curezza  alla  mifura  . 

Si deue anche auuertire in cotefto Capitolo,  che  nell’andare 
à ferire  il  nemico,  non  è neceffario  di  auuicinarfi  ad  effo  nella_> 
diftanza  della  mifura  giuda  della  botta  dritta  5 ma  fe  taluolta  da 
quello  li  farà  data  quale he  occafione  quàdo  fi  trouain  diftanza  77 
lontana,  non  fi  trattenghi  punto  d’andarlo  liberamente à col- 
pire con  le  attioni  da  lungo,  cioè  con  le  Toccate,con  le  finte,  ò 
con’altre  Umili  attioni  guidate  dal  paflo  feurfo , le  quali  haue* 
rà  fpiegate  nel  fecondo  Libro  delle  mie  regole . 

Auuerta  però  con  fpcciale  accuratezza  nel  conofcimento  «g 
delpintètionc  del  fuo  nemicojperche  quefto  tal  volta  li  darà  ma-  ' 
litiofamente  occafione  per  ingannarlo , & indurlo  à partire, per 
ferirlo  in  quel  Tempo  , che  viene  alianti.  All’hora  non  fi  deue_> 
fubito  lafciarfi  co’l  colpo,  mà  fi  cerchi  deludere  Tinganno  con 
l’altro  inganno  5 e fefeorgerete  che  l’inimico  farà  vna  slargata  7*9 
d’armi,  ò vna chiamata, acciòche  andate  à ferirlo  5 ò vero  vi 
darà  in  preda  la  Spada,  per  indurili  à fare  le  toccate  $ vi  alzarà  la 
punta,  aegiò  habbiate  commodità  di  fare  le  sbafiate  5 Farà, 
medefimamente  vna  finta , acciòche  voi  vi  lafciate  al  Tempo  » 
in  che  lui  trouandofi  pronto  alla  difefa  della  voftra  intentione , 
vi  colpirà  col  fuo  Tempo  contrario  alvoftro.  Da’ quali  motiui 
auuertendo  voi  al  Tempo,  che  farà  il  voftra  nemico,  & accor- 
toui  del  fuo  inganno,  douete  fingere  di  rifoluerui  à quell’attio- 
ne , e inoltrare  che  volete  feruirui  di  quella  commodità,  che  da 
lui  vi  è offerta  5 e nel  mentre , che  il  predetto  ( credendo , cho 
già  andate  alianti  per  feruiruenc  ) feguirà  la  fua  intendono 
lanciando  il  fuo  colpo  in  Tempo,  trouateui  pronto  à pararlo,  e 
feritelo  cofi  doppo  Tempo  : ò pure  parate , e colpite  tutto  in  va 
Tempo,  la  qual  ferita  fi  chiama  in  Contratempo  . 

CAPITOLO  IX. 


De’Pafsì  de  i Piedi. 

OVattro  forti  de’Paffi  fi  poflono  formare  nel  caulinare  à g 
fronte  dei  fuo  nemico . Il  primo  è ’l  Paflò  Retto.  Il  fe- 
condo, esl  Pafio  Trafuerfale,ò  vero  obliquo . Il  terzo , è’i  Pafiò 
Mirto.  E’1  quarto  è’1  Parto  Curilo . 

Il  primo  fi  fà , quando  fi  camina  per  linea  retta  incontro  del 
fuo  nemico , e fi  mone  à dirittura  per  quella  medefima  lineai,  « £ 

nella 
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nella  quale  ftà  fituato  il  fuo  contrario . Quello  fi  dice,  caminar 
retto . 

Il  Palio  Trafuerfale , ò vero  Obliquo  , è quel  palio , il  quale 
fi  forma, quando  vfeendo  dalla  linea  retta  fi  camina  à man  de- 
lira , ò à man  finiftra  del  fuo  contrario , e ferue  quefto  paflo  ; ò 
per  attaccare , ò per  guadagnare  farmi  del  fuo  nemico , ò vero 
fi  fa,  quando  fi  ha  da  terminar  Tattione  d’imbroccata  con  lo 
fcanzo  di  vita , per  sfuggire  rincontro  della  Spada  contraria^ . 
Si  fa  ancora  quefto  paflo,  per  indurre  fauuerfario  à mouerfi 
co’l  corpo , e quando  quello  gira  per  trouare  la  linea  retta  del 
voftro  corpo,  fi  piglia  quei  tempo,  e fi  colpifce:  come  piu  aper- 
tamente mi  fpiegarò  nelle  lettioni . 

Il  Paflo  Mifto , è quei  paflo,  che  fi  fà  con  l’Inquartata,  quan- 
do che  fi  hanno  da  sfuggire  le  fioccate  che  fon  tirate  di  dentro: 
allhora  tirando  la  ftoccatavin  Tempo , fi  accompagna  co*l  piè 
«Pananti  la  botta , e poi  fi  Butta  il  piè  finiftro  in  dietro , e fi  vie- 
ne à voltare  alquanto  la  vita  , e fi  refta  co’l  corpo  di  quarta^  , 
sfuggendo  in  tal  maniera  con  rincontro  il  pericolo  dcli'offefa . 

11  Paflo  Curuo  fi  fà  folamente , ò nel  guadagno , ò nelle  paf- 
fate$  benché  in  quefte  non  fi  linifehi  di  terminarlo  , con  tutto 
ciò  da  quefto  palio  li  guidano . Poiché  fpiccata  la  fioccata  nel 
fianco  deliro  deilauuerfario  per  fotto  la  fua  Spada , fi  portai 
guanti  per  circonferenza  il  piè  finiftro,  e fi  pofa  vicino  al  piè  de- 
liro del  nemico, e poi  immediatamente  fi  butta  il  piè  deliro  die- 
tro al  finiftro , e fi  troua  in  guardia  alla  mancina , e fi  viene  alle 
prefe  della  Spada  al  nemico . £ quefto  è'1  palio  curuo  della  pre- 
fa . Nelle  pallate  fi  guida  in  altra  maniera  , perche  portato  il 
piè  finiftro  auantj  ( doppo  terminata  l’attione  ) il  piè  deliro  fi 
paffa  tra  mezzo  il  voftro  finiftro  , Òc  il  deliro  del  nemico , e fi 
porta  alianti  palpando  dietro  al  predetto  con  terminar  la  pallata. 
E quelli  fono  tutti  i paflì  i quali  fi  formano  nelfoperare  tuttej> 
le  attimi i della  Scherma.  Bifogna  però  auuertire  nel  portare  li 
piedi , i quali  fi  deuono  cambiare  con  fodezza , e con  giudicio, 
fenza  precipitarli  auanti  per  la  furia  di  colpire,  ò per  l’anfietà  di 
terminar  le  fioccate  : mà  Tempre  nel  pofarli,  guardi  bene  doue 
li  pofa  5 acciò  col  vacillar  di  quelli,  non  vacilli  tutta  la  machi- 
na del  corpo,  la  quale  fopra  di  dii  ftà  funata,  e fondamen- 
tata . 
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I G A P I T O L O.  X. 

r , : 

Dei  Moto, 


E Gli  è cosi  eifentiale  il  Moto  nella  Scherma,  che,  fenza  di  ef- 
fo,non  fi  può  ferir  l’auuerfario:  efenzadel  quale  fono  di 
nefluxio  effetto  le  regole.  Non  bada  hauer  conofcimento  certo 
della  diftanza,  de*  centri,  de  grangoii  delle  linee,  del  cor- 
po , della  politura , del  tempo , del  modo , della  guardia,  del- 
la difpofitione , della  profpettina , delpefo,  della  forza,  della 
debolezza , delia  mifura , della  difefa  , de*  palli , deiTinten- 
tione,edeiIa  natura  deH’auuerfario . Poiché,  non  per  quello, 
confeguirà  il  fuo  fine;nè  potrà  ferire,  fenza  il  mouimento  gene- 
rato dalle  parti.  Il  qual  Moto, per  la  qualità,e  quantità  delle  parti 
ordinati, beche  fi  rende  vifibile^eòtuttociò  fi  accòpagna  talmen- 
te  con  la  confonanza  de*  membri, che, vniti  tutti  in  vn  tempo  à 
mouerfi,  fembrano  vn  moto  folo  di  più  moti  compoftos  nel  che 
confifte  la  deftrezza  del  profelfore  della  Scherma. li  Mouimento 
però  deuedfere accompagnato  dal  Tempo,  e*! Tempo  non  lì 
dà,  fenza  la  mifura  della  fua  Lineale  per  ciò  nafee  vna  certa  fimi- 
glianza  tra  il  Tempo,  il  Mouimento,  eia  Linea, 

E fe  vogliamo  conlìderare  la  Lineatila  ha  due  punti,che  feruo^ 
no  per  termine , vno  del  quale  èi|I  principio,  e l’altro  è la  fino  : 
e fono  quei,doue  nafee , e doue  termina  la  quantità  della  linea  . 
I/iftefiò  è nel  Moto,il  quale  hà  due  parti, vna  doue  nafee  il  mo- 
to , l’altra  doue  finifee  : c quelche  è principio , è folo  principio 
di  quel  moto,  e quelche  è fine,  è folamente  il  fine . Però  il  Tem- 
po necdfariamente  deue  effere  accompagnato  dal  Moto,  perche 
in  effo  fi  fcprgano  due  niouimenti,vno  fi  confiderà  nel  princi- 
pio del  Tempo , Taltro  nella  fine , e tutti  vnitamente  fi  confide- 
rano  nella  punta  della  Spada,e  nel  corpo  del  nemico  • La  punta 
dellaSpada  e il  principio  della  lineaci  corpo  èil  punto  diremo  di 
dia.  La  punta  della  Spada  è il  principio  del  Tempo , il  corpo  è 
la  fine.  La  punta  della  Spada  è’1  principiodel  moto,e’l  corpo  è la 
fine  del  fecondo  mommemo-Sc  eficndo  relatiuo  del  principio  la 
fine,  e relatiuo  del  fine  il  principio,  doue  finifee  la  quantità 
della  Linea, finifee  la  qu&tità  del  Tepo,edel  Motore  fe’l  corpo  è il 
fine  proportionato  à quel  principio  ,ne  deriua,  che, competendo 
tal  fine,  à tal  principio;  no  può  feruirfi  di  quel?fine,chc  non  cade 
nella  ragion  del  principio  : e perciò, al  principio  del  Moto,  del 
Tempo,  e della  Linea , che  è la  punta  delia  Spada , competendo 
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per  fine  il  corpo, che  è il  termine  della  quantità  della  Linea , del 
Tempo , e del  Moto, non  fi  deue  portare  altroue  la  puntasperche 
fi  porterebbe  nel  fine, che  non  compete  al  fuo  principio  * e non_* 
haueranno  effetto  le  fioccate . 

j Ciò  deue  ofleruarfi  nel  mouere  la  Spada, per  andare  à colpire  ; 
& anche  delTifteffa  maniera  deuono  effere  regolati  i moti  di  effa, 
quando  fi  mone la  punta  con  le  mezze  cauationi . E non  fi  deue 
fare  ad  imitatione  d’alcuni,  i quali  portano  la  punta  faltando  per 
aria,  facendo  moti  tanto  fregolati,  e mal  compofti . Poiché  fup- 
ponendo,che  il  Moto  debbia  hauere  il  fuo  Tempo  * quello  lo 
9 2,  troua,  quando  ftà  fuor  di  mifura jall'hora  è Tempo  di  mantenere 
la  Spada  ininoti  - E lodo  fommamente  il  farlo  con  diligenza, 
poiché  in  tal  maniera  fi  regola  nel  fuo  gioco,che  rende  fempro 
libera  la  Spada  propria  da  gi*impegni,e  da  gl’attacchi  del  fuo  ne- 
mico, il  quale  non  può  molto  commodamente  trouarla,come, 
5>  j quando  ftà  ferma  ; e tanagliandolo  con  i moti,  farà,  che  il  pre- 
detto non  polla  impadronirfene  à poco , à poco , fe  da  em  li 
viene  totalmente  tolta  la  fperanza  di  foggettarfela  5 & trouan- 
dofi  fempre padrone  delTanne,  e fenza  veruno  impegno  > troua 
libertà  nel  parti re,qu andò  li  parerà  d’hauerne  Toccafione , fen- 
za che  polfa  efferii  impedito  dall'arme  nemica . Hauendo  adun- 
que il  Tempo  del  Moto  delia  Spada,  deue  hauer  riguardo  all&-> 
Lineala  quale  tiene  il  fuo  principio  dèi  moto  nella  punta  del- 
la  Spada,  e’1  fine  di  elfa  fi  confiderà  nel  termine  dei  moto,  il 
1 ' quale  fono  tutte l'eftremità  del  corpo  del  fuo  nemico  , e douen- 
do  mouere  la  Spada,  ò à deftra,  ò à finiftrà , ò alto,  ò balfo  , de- 
ue guidarla  in  maniera , che  la  fua  punta  non  Vadi  fuori  la  prc- 
fenza  del  corpo  del  fuo  nemico5altrimente,sbalefirando  in  quà,  e 
in  là  la  puntarne  nafte, che  paffarà  il  fuo  termine  ; & applicando 
al  principio, vn  fine,che  non  compete  al  tal  principio,  renderà 
Tardone  vitiofa,  per  la  difordinata  mutatione,  & incompetenza 
del  fine  al  fuo  principio:  e facendoli  vitiofa  Tattione,  per  Tim- 
perfettione  del  Moto,  troua  facilmente  la  fua  contrarietà  j qua- 
le non  trouarebbe  ndTdfer  perfetta  . 

CAPITOLO  X L 

Della  Spada* 

LA  Mifura  de  ila  Spada  non  è precifamente  determinata  nel 
Mondoqpecche,  doue  Tyfano  più  lunga , e doue  la  portano 
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più  corta  . Ella  però  èfempre  proportionata,e  commodamen- 
te  giufla,quando  la  lama  aerina  alla  cintura- di  chi  la  porta  » poco 
più,  ò poco  meno  : & effendo  di  quella  lunghezza,!!  rende  coro 
più  facilità  maneggiabile  da  chi  l'adopra  ♦ 

Ella  però,  da  i diuerfi  offici;, che  opera,  in  diuerfe  parti  fi  con- 
fidera,nella  quale  diuifione,  ò confideradone  , di  digerenti  pa- 
reri fono  gl’Autori.  Saluador  Fabri,virtuofo  di  gran  nome  nella  9 6 
Scherma , la  confiderà  di  quattro  parti,  le  quali  le  chiama  quar- 
te , cioè  in  Fiacco , in  Forte , in  Maggiore , e Minore  5 al  quale 
fi  vfiifee Giacomo  Graffi  fol.  is.  Francefco  Alfieri,nella  fua 
prima  parte  cap.  2., la  diuidein  cinque  parti,  confiderando  pri- 
mieramente il  Forte,  il  Debole,  e’1  Terzo;  e poi  fra  gl’cftre-  $«? 
mi,  e'1  mezzo  vi  pone  due  altre  parri,lafuperiore  verfo  la  pun-  ' 
ta,rinferiore  verfo  il  braccio, fumandole  cotefte,  e forti, e deboli, 
fecondo, che  alle  parte  più  debole , ò più  forre  s'auuicinano , 
Naruaez,  nel  fuo  libro  erìgano , y defingano  de  las  armas  fol. 
infegna,  che  la  Spada  deue  in  noue  gradi  diuiderfi,feruendofi 


nello fpiegarle di  noue numeri  foprafegnari , doue  dice.  Jgue 
bauiendo  de  los  efiremos  de  la  fuer%a  , que  fi  ponga  el  numero  fiis  fibre 
tl  numeroxinco . E lo  fegue  Pietro  de  las  Torres  parte  2. , Se  Ioa- 
chim.  Mayn.  fol.  27.  con  tutta  la  Scola  $pagnola,Iaquale  com- 
munementc  fegue  la  medefima  opinione . 

Io  però, commendando  all'opinione  de  tutti, nè  derogando  al- 
Tintelligenzade'  fopradetti, dirò, con  l'opinione  piu  communo, 
e feguita  da  tutti  i moderni , che  la  Spada,  effendo  compofìa  di 
due  tagli,  due  piatti,  e vna  punta  , viene  tutta  graduata  in  tre 
parti  fole,  cioè  in  Forte,  in  Terzo,  & in  Debole,  le  quali  fono 
tutte  eguali,  quanto  alla  quantità  5 mà  fono  difuguali,fecondo  la 
qualità  di  ciafcheduna . E cosi,  la  parte,chc  ftà  più  vicina  al  fini- 
mento,© all’impugnatura,  fi  chiama  il  Forte,  perche  flà  più  prò. 
pinqua  al  braccio,che  formalméte  la  poffiede.La  punta, che  é la 
parte  pii!  lontana  dal  Forte, fi  chiama  Debole;  perche  fià  più  ap- 
partata dalla  forza.  Quelcherefta  tra  il  forte  ,e'l  debole,!!  chia- 
ma Terzo , ò Temperato;perche  partecipa  del  forte,  e del  debo- 
le, e ftà  in  mezzo  alla  Spada:  e dai  debole,calando  verfo  il  forte, 
fi  va  tanto  augumcntando  la  Forza  , quàto  più  fi  và  accollando 
ai  finimento. 

Officio  del  Forte,  è,parare,  c refiftere  co’l  braccio  ad  ogni  col- 
po del  fuo  nemico;  Il  Terzo  feruirà  per  guadagnare,  ò toc- 
care Farmi  deil'auucrfario  ; e vale  in  tutte  le  occafioni, nello 
quali  dourà  trouare  la  Spada  del  medefimoJpofciache  Tempre  in 
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fimili  attioni  ?deue  lanciarli  col  fuo  Terzo  fopra  l’altrui  debole  2 
Il  Debole  ferifce  cosi  di  faglio , come  di  punta ? finge  > difor* 
dina , fcompone,  accenna?  e fa  tutto.lo  che  riguarda  fuccefllua- 
mente  il  colpo  . Et  ecco?  quanto  può  operare  la  Spada  nel 
braccio  di  buon  giocatore  ? e perciò  in  quelle  tre  fole  parti  deue 
confiderai, e fTendo  vna  confideratione  più  vtile  ? meno  confu- 
fa,&à /tutte  Taltre  antepolla  . 

Il  Morficati  al  Gap.  7.  foi.  lineila  graduatione  della  Spadai 
s’vnifce  col  mio  parere , varia  però  neli’affegnarc  Tofficij  de'  fuoi 
gradile  dice,che  il  Forte  ferite  per  inforcare,??  attaccare  la  Spada  del  co» 
trario , ò di  dentro  , ò di  fuori  , il  Ter%p  ferite  per  parare  ? ò di  dentro ? à 
di  fuori.  Quefto,fenzadubbio9è  commendabile,  però  ^fecondo  il 
mio  pareremo  ftimo,che  Ha  falzo  : e che  la  miglior  regola?fia?fare 
come  nò  fpiegato  di  fopra , cioè,col  Forte  fi  deue  parare , e col 
Terzo  fi  deue  attaccare.  Percaufa  che, fi  deue  Tempre  parare,  e di- 
fendere con  la  parte  più  forte  della  Spada  ? acciò  fi  polla  con  fa- 
cilità refiftere  alli  vehementi  colpi  del  fuo  nemico  : e fe  la  parte 
piu  forte  è quel  la,  la  quale  (lì  più  vicinaalfuo  centro, e "più  pro- 
pinqua all*  impugnatura  3 adunque  con  effa  fi  deue  parare  * E 
benché  llnimico,  offendo  forte  di  braccio,  procurale  di  tirar  le 
fioccate  con  sforzar  Tarme  del  fuo  contrario,nè  meno  può  farlo , 
perche  non  ha  grado  maggiore  di  forza,  col  quale  poteffe  Ope- 
rare il  Forte  del  mede  fimo, e perciò  Tempre  li  colpi  fi  pareranno 
con  più  facilità  1 quando  che,fe  fi  paraffe  col  Terzoni  medefimo 
potrebbe  sforzar  la  dife/à  col  fuo  Forte,  ò pure  con  Tilleffo  fuo 
Terzo,  ma  in  grado  maggior  di  forza  3 efenza  veruno  riparo  re- 
fiarebbe  colpito.Che  nò  fi  debbia  attaccare  col  Forte,è  già  fatto 
chiaro  3 perche  effo  fi  deue  folo  impegnare  per  la  difefa-e  di  più, 
per  andare  ad  attaccare  col  Forte,è  neceffario  di  (lèdere  molto  il 
braccio  auanti,  per  arriuare  ad  attaccare  con  quella  parte,  tche-> 
à lapin  remota  delferro3&  allhora,  fi  viene  ad  impegnar  molto 
la  Spada , nei  che  ilnimico  potrebbe  colpire  di  Tempo , ò pure 
pria,che  giunga  à perfettionare  il  Tuo  attacco  col  forte, nelTvfcirc 
che  farà  col  debole , il  nemico  potrebbe  fenza  dubio  attaccar- 
celo , e Operandolo  nel  guadagno,  colpirlo  con  li  (noi 
Tempi . 

E compofta  anche  la  Spada  di  due  fili , e due  piatti , vno  dicefi 
filo  retto, l’altro  obliquo"  ò vero, il  primo  fi  chiama  dritto , e’  l’al- 
tro falzo  • Il  piatto  fi  chiama  vno  piatto  di  dentro , l’altro  piatto 
diforaj  ò vero,  il  primo  falzo  , el  fecondo  dritto.  Impugnata 
aJunquela  Spada  col  pugno  di  terza, (porgendola  à dirittura-*» 
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innanzi,  quel  filo, che  mira  in  giù,èjil  filo  retto»  ò dritto;  quello» 
che  guarda  in  su , e ftà  di  fopra,fi  chiama  il  filo  falzo,  ò obliquo  » 
cosici  piatto , che  fi  troua  di  dentro , fi  dice  il  piatto  di  dentro  9 • M 
ò falzo,  e quello  dalla  parte  oppofta»che  è di  fora, è, il  piatto  drit- 
to ^ o di  fuora  • 


La  dimoftratione  chiaramente  fi  feorge  nella  prefente  figura  • 
Pofciache,graduata  la  Spada  ne’  Tuoi  tre  gradi  eguali  di  quantità, 
màdifugualidi  qualità;  il  Forte  ftà  racchiufo  dentro  tutto  quel 
circolo  A;  nei  B.  fi  contempla  il  Debole, che  è la  punta  ; e quel 
che  refta  in  mezzo, tri  il  circolo  A.  ,e  B.  è il  Terzo  ò Temperato» 
nel  quale  ftà  il  C* . Il  filo, che  ci  dinota  il  fegno  D.,è  il  filo  falzo  » 
ò vero  obliquo  , e viene  à reftar  di  (òpra  5 quelehe  refta  di  fiotto 
fognato  per  E.  ,è  il  filo  retto, ò dritto . La  lettera  F.  ci  lignifica  il 
piatto  di  fiora,  e dritto  ; e quello, che  li  troua  nella  parte  oppofta, 
che  non  fi  vede,  è il  piatto  di  dentro  , ò falzo . ' 

Per  lo  che, non  fienza  miftero , communemente  fi  confiderà-* 
in  tal  maniera  diuifia  la  Spada;  mà  fi  fà,  acciò  fi  polla  con  minor 
confufione  nelle  lettioniinfègnare  gli  officij  di  efla  1 e si  come  il 
parare  fi  fà  co’l  Forte,  l’attaccare  co*l  Terzo,e’l  ferire  co’l  Debole; 
cosi  tutte  quefte  attioni  fono  accompagnate,  ò dal  filo  , ò dal 
piatto  » Quandofi  paiono  le  ftoccate,che  fono  tirate  di  dentro , 
cioè  le  fioccate  dritt  e,fideuono  parare  co’l  Forte, mà  coTfuo  filo 
retto  e I’imbroccatedi  fuora, co’l  Forte, mà  co’l  fino  filo  falzo(par- 
lo  con  la  Spada  fola»  perche  con  la  Spada,  e co’l  pugnale  non 
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fuflìfte  Pifteffa  regola.  ) Co’l  primo  filo  fi  attacca,  e fi  g uadagna 
Parme  di  dentro;  co’l  fecondo  fi  va  ad  attaccare  di  fuori . E cosi, 
nel  tirare  i Tagli,  fi  volta  il  filo , ò falzo , 6 retto,  come  viene  in 
congiuntura  di  ferire  co’l  taglioje  tutti  quelli, che  defeendono  fe- 
rifeono  col  filo  retto;  tutti  iTagli,cheafcendonocolpifcono  col 
filo  falzo  - 

L’ifteffa  graduatione  della  Spada  s’impara  col  fioretto , il  qua- 
le di  efla  è figura;  nè  d’altro  di  vario  io  viconofco  tra  Pvno  » e 
l’altra , fe  non  che, quella  fa  da  douero, quello  da  fcherzo . V na 
auuertenza  deuefempre  ofleruarfi  nel  fioretto,  e quella  è quella» 
* che  fempre  procuro  fi  faccia  da’  miei  difcepoli,  cioè,  che-egli  fia 

Tempre  graue,piu  torto , che  leggiero;per  auuezzare  il  braccio  à 
pofleder  quel  pefo,  ed  à fopportare  quella  fatica;  acciò  nell’occa- 
fione  de*  cimèti,fi  maneggi  con  più  facilità  Parme  più  leggiera. 
E credo , che  fenza  il  mio  configlio , hanno  quello  riguardo  i 
Maeftri,  mentre  fi  fperimenta  per  rtudio,  altretanto  lodeuole  » 
quanto  neceffario:e  non  folo  ne’  tempi  noftri,ó  da’  noftri  Maeftri 
Phauemo  imparato;  ma  ce  Pinfegna  ancora  il  Vecchio  Seneca  , 
riportandoci  per  efempio  ciò, che  fin  da  quei  Tépi  vfauano  i Gla- 
diatori • Gladiatore* , grauioribus  armi*  difeunt , quam  pugnane  , diu- 
tius  illos  ftfagifler  Armutos, quarti  aduerfarius  fuflinet  ; luttatores  binos  fì- 
lOj  mul,ac  terno s fatigant  ; vt  facilius  fìngali*  refiftant . Curfores  quò  intra, 
exiguum  fpatìim  de  velocitate  eorum  iudicetur  , id  fepe  in  exercitatione 
decimimi , quod Jemel  deenrfuri  funt  in  certamine , de  prouid.  Cap.  5 . 
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CAPITOLO  XII. 

Dd  Modo  d’impugnare  la  Spada. 


LA  preferite  figura  dimoftra  il  Modo  difapere  impugnarti 
la  Spada  3 e benché  hauelfi  giudicato , che  fuffe  di  poco  ri- 
lieuo  il  formarne  vn  Capitolo  à parte,  per efiere naturalmente 
guidata  la  mano  ad  impugnarla  : con  tutto  ciò.  Terrore  di  mol- 
ti , è (lato  auuertimcnto  per  me . Poiché  ho  veduto  altri , che 
Timpugnano  con  tenere  folamente  il  pomo  in  mano  , e quali 
per  bizzarria , giocano  deboliffimamente  il  fioretto.  Altri3al 
contrario, non  badandoli  di  ftringere  folamente  il  manico , la-» 
ftringono  con  due  deta  dentro  Tincafcio.  L/V110,  e Taitro  eftre- 
mo  è dannofo , fecondo  la  fentenza  di  Tacito,  Nd  medium  in- 
ter  extrema  , & pràripitia . Il  primo  è debole  > e fi  feorge  alla-» 
giornata  nell’  Accademie,  che  ad  ogni  picciola  feoffa,  ò tocca- 
ta, cade  il  fioretto  in  terra , e refta  il  giocatore  Tentarmi . (Cafo 
veramente  confiderabile,fe  forti  ile  con  la  Spada , mentre  lo  ri- 
duce ad  vn  pericolo  elùdente  di  non  potere  difenderli  5 e per  la 
propria  faluez'za,coftringerallo  à darli  vcrgognofamentealla  fix- 
ga).  Mi  ciò  nulla  fi  confiderà  da  coftoro,  e credono,che  quel® 
la  correità , che -li  viene  vfata  dal  fuo  competitore  nelle  Scuole 


(fet 


4Q  REGOLE  della  scherma 

(fermandoti  in  queiratto  per  darli  tempo,  che  ripigli  l’arme  ca- 
duta) fiain  obligO,e  debbia  ancora  vfarla  i l nemico  ne’cimen- 
ti  5 quando  quello  non  hà  tale  obligatione  di  farlo  : mà  fola- 
mente,  fe  lo  fà,  non  v’hà  dubio,chefarà  vn  grand’atto  generofo, 
e da  Chri  Giano.  Mano  per  quello  fi  deue  far  cofa,con  la  quale  fi 
ponga  in  forfè  la  fua  falute:  e che,dalla  volontà  di  quello,poira_, 
dipendere  la  fua  ficurezza  ; perche  nelfuno  deue  fidarli  del  fuo 
nemico  in  limile  occafione . 

Il  fecondo  modo  d’impugnar  la  Spada,  è molto  sforzato, per 
la  collocatone  delle  due  deta  dentro  l’incafcio  ; e refta  anche.» 
debole  iiferroipercaufachcda  mano  non  ftà  tutta  nei  fuo  cen- 
I O 6 tro,che  è il  manico,e  mettendo  due  dita  dentro  l’incafcio, ne  re- 
ftano  folo  due  altre(e  le  più  deboli)  nel  manico-  nè  quelle  pon- 
ilo reggerla,  e guidarla  con  quella  forza  , che  è necelfaria  per 
refiftere  alle  fcolfe  del  fuo  nemico . Fuggendo  adunque  cotefti 
eliremi,  impugni  la  Spada  con  tutto  il  manico  in  mano , e pon- 
ga l’indice  folo  dentro  l’incafcio  j e’i  pollicelo  laici  cadere  ab- 
bandonato fopra  la  punta  dell’indice:  che  così  verrà  ad  impu- 
gnare la  Spada  à chiaue  ferrata,  come  dimoftra  la  mia  prelènte 
figura  nella  lettera  A.  B.  C. 

X 07  Impugnata  in  tal  modo  la  Spada,  fi  può  portare  di  tre  manie- 

re il  pugno  , cioè  di  Tersa  , di  Quarta  , c di  Seconda  . 

_ . il  portare  la  mano  di  Terza,  fi fà,quando  slongandofi  auan- 

1 ti  il  braccio,  fi  ferma  il  pugno  con  la  giuntura  maggiore  del  de- 
to  groffo , che  guarda  in  sù  ;e  così,  il  filo  retto  della  Spada  re- 
ftarà  nel  fuo  luogo  in  giù  , e’1  filo  fallo  guardarà  in  sù.Quefto  è 
portare  il  pugno  di  Terza , e lo  dimoftra  il  pugno  A.  nellsu» 
feconda  figura . 

Il  pugno . B.  ftà  limato  di  Quarta,e  fi  fà , quando  trouandofi 
1 09  in  Terza,fi  volta  in  fuori  la  mano,  e refta  di  modo,  che  l’vnghie 
delle  detaguardono  in  sù:  e con  la  mutatione  del  pugno,fì  mu- 
ta anche  la  fituatione  della  Spada  ; poiché  il  piatto  di  dentro 
guardarà  in  sù , il  piatto  dì  fora  reftarà  in  giù , il  filo  retto  refta 
didentro,  e’1  filo falzo di fuora.  Quella ferite  per  terminare» 
le  fioccate  dritte , che  fi  tirano  dalle  parti  di  dentro , e fi  volta  il 
pugno  di  quarta,  accioche,co’l  girar  della  Spada, fi  difenda  co'l 
fuo  filo  retto  dall’incontro  del  fuo  auuerfario  ; e quella  fioccata 
li  Spagnoli  la  chiamano,eftocada  de  vhas  amba . 

La  mano  di  Seconda,  è la  contraria  della  quarta  : poiché  por- 
tando auanri  il  pugno  di  terza,fi  volta  in  dentro  la  manò,e  l’vn- 
ghie delle  deta  fi  voltano  in  giù  5 conche  verrà  à girar  la  lama , 

la 
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la  quale  tenera  il  piatto  di  dentro, da  lòtto:  il  piatto  di  fora,da  lo* 
pra  ; il  filo  retto  ilari  di  fuori , e*l  filo  falzo,  di 'dentro  , el'vn- 
ghie  delle  deta  faranno  voltate  in  giù;e  perciò  daWt  Spagnoli , c 
chiamata  la  efiocada  de  vnas  abaso , e la  dimofira  la  iet.  C. 

Scrue  la  Seconda  per  terminare  tutte  le  fiocca  tc,che  il  tirano 
al  nemico  per  la  parte  di  fuori , e verfo  le  parti  deftrc  di  quello  : 
Si  gira  il  pugno  in  Seconda  > per  renderli  difefo  dall'incòtri  del 
medefimo  nell’ifteffo  tempo , che  fe  li  tira  il  colpo . 

CAPITOLO  XIII. 

Del  Riparo . 
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IL  fine,  perii  quale  tanto  tempo  fi  fatica  , c fi  ftenta  nella.. 

Scherma , egli  è, il  fapere  difenderli  con  ficurezza  da  i colpi 
del  nemieo.E  benché  paia.che  la  difefa  fia  dono  della  Naturala 
quale  inclina  naturalmente  à difenderli , c co'l  proprio  ingegno 
fomminiftra  quei  termini , che  conofcc  ncccffitrij  alia conferua- 
tionc  dcirindiuiduo  ; con  tuttociò  fono  neccflaric  quelle  rego- 
le’, che  dall’Arte  ci  vengono  infegnatc,per  accompagnare  con.» 
giudici©  la  difefa  di  fe  medefimo, con  l'offefa  dell’ingiufio  conir 
petitore . 

Gio;  deU’Agocchie , nel  fu©  Trattato  di  Scherma  al  fol.  14., 
infognando  il  modo  di  riparare,  vole,che  nel  Tempo  del  ripara- 
re fi  accodi  il  piè  di  dierro , c nel  tempo,  che  fi  ferifce.fi  camini 
co’l  piè  d’auanti.E  ciò,dal  conofcimento,che  egli  fi, di  due  tem- 
pi , che  fono  il  parare,  & il  ferire  ; e per  quello  intende , che  d«j 
due  Tempi  dc'piedi  debbia  edere  accompagnato  il  riparo,c  lpic- 
ga  il  fuo  fentimento  con  quelle  parole,al  loc-cit.  Il  pii  manco  ac- 
compagnar! il  parare,  ildntto  il  ferire . 

Nicoletto  Giganti  Venctiano  ftima  tutto  l’oppofito,cioè,chc 
nel  riparare,  fi  deuc  auanzare  il  piè  dcftro,per  accompagnare  la 
difefa  ; come  l’efplica  al  fol.71.  Credendo  con  il  piede, che  accampa-  il* 
inala  Spada, mentre  tbe parate.  * 

Aleffandro  Senefio,repugnando  all’opinione  dc’fopradettije 
no  credendo  bafieuoie  vn  folo  moto  del  piede,  afferma,  che, nel  . . . 
ripararceli  deue andare auanti co’l  corpo,  mouendo  ncH’ificfTo  1 ** 
tempo  li  piedi  ; c dice  : Riparando  andar  auanti  co'l  corpo,  e ributtare 
il  colpo  del  nemico,  quello  è il  riparo  perfetto , nel  cap.  del  rip.  Si  fon- 
da tutta  la  fua  intentione  neU’afiìcurare  il  giocatore  à tirar  la-. 
rilpofta,doppo  che  hauerà  parato  il  colpose  perciò, con  quel  ino- 
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to  di  vita,  vole , che  fi  entri  ad  acquiftare  più  mifura. 

Tutte  tre  le  opinioni, come  che  fiano  d' Autori  molto  grauh&c 
in  quella  Profeffione  gra  virtuofiiSÓ  buone, con tnttociò,fec5do 
il  parer  mio,con  buona  pace  deFloro>io  fiimo,  eh  e .fiano  falze,  e 
che, nel  tempo  del  riparare, non  fideue mouere  nienreil  corpo  > 
nè  la  vita  ; mi  fi  dette  Rar  lodo  > e fermo  nella  iiiaiìtua- 
tione  perfetta  » lènza  cheli  feo  ni  ponga  in  quei  moto , e fola- 
mente  il  pugno  deue  andare  con  la  fua  Spada  ad  impedire,  ò 
difuiare  la  Spada  del  nemico  dalla  linea,  per  la  quale  è incarni- 
nata  nel  venire  à ferirlo.  E ciò  deue  farli, per  maggior  ficurezza, 
mentre  elle  il  più  delle  volte  accade,  che  la  fioccata  tirata  coaj 
velocita  non  fi  polla  parare  '•  fe dunque  alThqra  fi  corre  con 
vita  alianti , ò li  moue  qualched’vno  dc’pied],(  con  che  neceiia- 
riamente  verrà  àmouerfi  il  corpo  ) ne  torti  le  olio  al  giocatolo 
due  danni , ò il  colpo, che  à mifura  giufia  era  fpiccato , c per  ra- 
gione naturale  douea  leggiermente  offenderlo , andando  con  la 
vita  auanti, farà, che  palli  da  vna  parte  all  altra  - ò veto  , in  ca- 
fo  che  rinimico  battette  slongata  la  botta  .,  lenza  trottarli  à mi- 
fura , ò perche  non  la  conpice,  ò perche  h à paura  n cl  tirare  j al- 
Fhora,  benché  non  haneffe  parato  con  la  Spada,  con  lo  fiate  fo- 
la mente  fermo  cosi -corpo.»  la  fioccata  non  sanerebbe  potuto 
ofiènderl o,per  ii  defetto  della  diftanza , ma  parando  come  inti- 
gna il  Senefio , darà  volontariamente  il  corpo , ali  oltraggi  de 
ferro  nemico,  quando  che  da  per  fe  fteffò  il  giocatole  fi  fà  il -da- 
mo, mentre  fi  porta  àriceuere  le  altrui  fioccate-  .E  eiòauuienQ, 
perche  non  pofiìede  le  vere  regole-di  riparare  con  ficur^zza  de  - 
la  propria  vita  > le  quali  non  fallifcoiio  mai,  e fcmpie  fi  piatti- 
cano  efficaci  con  qualfiuoglia  forte  di  Scherni  idoli . 

E per  Fifieflfa  ragione  mi  piace  molto  poco  Finfegnamento 
di  Gio;  deii’Agocchie , bencheffia  meno  pericolofo , perche  no 
fimoue  altro,  che  vn  piede  > come  lui  infogna  al.  loco  citato . 
Gontuttociò,Dcrche  giudico  per  regola  di  Scherma-,  che  u mo- 
to dei  piede  è quello, che  motte  il  corpo:portando  qitefto  auanti, 
può  fegnalatametc  nocerlfie  per  quefio  nò  mipare  mollo  fiocca 
quefta  regola  per  difenderli . Come  anche,  per  la  medefima  ra- 
gione,non  mi  piace  quella  di  Nicoletto  Giganti . 

Quel  modo  adunq;che  più  d’ogn’altro  fi  deue,afparer  mio,co- 
mendàre,  per  poter  difenderli  con  le  parate  , e jchermrui  coa^ 
ogni  accuratezza, è, che, nel  Tempo  dei  riparare, non  fideue  mo- 
vere, nè  il  piè  di  dietro , nèh  piè  d’auanti  ; ma  fi  dette  (tare  ml* 
quel  tempo  oo’i  corpo  in  centro,  e con  la  vita  comporta,  come 
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fi  tróua  ben  fituato  nella  fua  guardia  : e douendo  parare»  deu^ 
•mouerefolamente  il  braccio  della  Spada , il  quale  fa  il  fuo  odì- 
ciò  della  difefa  col  forte , vrtando.  la  mpada  del  nemico  in  fuori 
la  linea  del  fuo  corpo,  ò di  dentro,  òdi  fuori,  ò vedo  ie  parti  de- 
lire; ò vero,vcrfo  le  parti Anidre . Auuerta  però  à parare  aggiu* 
{latamente,  fenza  feomponerfi  dalla  guardia,  ò mouerfi  troppo 
con  la  Spada, per  foucrchiamente  difenderti  , feoprendofi  ìdl# 
quell’atto  da  vna  parte  con  molto  pregitidieio  d’efler  colpito  ; 

Ma  opponghi  folamente  la  Spada  tanto,  quanto  bafti  à difuiarc 
quella  del  nemico  vrtandola  in.  fuori.  E non  come  ignorante- 
mente parano  alcuni,  che  nel  parare  tutti  fi  {concertano , fi  feo- 
pongono , c fanno  mille  mouimenn  col  corpose  con  la  vita-rf  I If 
fi  buttano  adoffo  alla  Spada  del  contrario  /precipitano  appredò 
alla  difefa,  erbcftialmente  parando , non  folo  la  punta  della  Spa- 
da buttono  in  terra  , mi  vi  portano  anche  appreffoia  vita, 
vannoà  precipitarli  cosi  mai  comporti,  e fconcertati  su  la  para- 
ta . Io  in  codoro  poco  fale  vi  feorgo , che  gabbiano  net  cer- 
uello;che,  fe  efa  minaflèro  con  giuditio  il  pericolo,  che  da  quelli 
ipropofiti  ne  può  nafcere,è  certo,  che  noi  farebbono;  mà,come 
che  fi  cimentano  Tempre  concerti  Schermitori , i quali  ne  fan- 
no meno  di  loro,  perciò  non  badano  ad  altro, che  à far  brauure, 
poco  curandoli  deTpropofiti , e nulla  pensando  à i pericoli;  per- 
che non  hanno  à fronte  vn  competitore , che  , facendoli  affig- 
giate il  caftigo , li  faccia  rauuedcr  dell’errore  . Perloche  è rego-  . ’ 
la  generale  nella  Schermaglie  non  fi  deue  mai  operare  qualche 
attione  più  , ò meno  di  quello, che  fufficicntemente  polla  bada- 
re, tanto  nel  l’offendere  il  fuo  nemico , quanto  nei  difenderli  da  1 20 
gl*o J traggi  dei  medefimo , perche  il  più,e*i  meno , è dannofo , 

Om*e  nìmtum  naturi  inimicum  Valles.aph-coiTKq-. . Adunque  ogni 
volta,chc,con  portare  regolatamente  la  Spada  nella  parata  del- 
la fioccata  contraria,  è baftanteà  difendere  rindiuiduo;  c paran- 
do aggiudatamcntc  coi  braccio,  lènza  sforzarlo  nella  difefa^  * 
mà  folo  quanto  giunga  ad  vr tare. in  fuori  la  paura  del  nemico  ; 
bada  à toglierla  dalla  linea  del  corpo;  Per  quai  cagione  donerà  : 
parare  il  Caualiero  con  modi  così  perniciofi  , e difurili  ; & arri- 
fchiarfì  ad  euidemc  pericolo  della  vita  ? 

Nè  repugnerà  alla  mia  opinione  quelche  apporta  it  Bo- 
lognefc  lòpracitato  per  conualidare  la  fua,  cioè, che  io, con  quo- 
do  modo  di  parare,non  podo  dare  larifpoda,  perche  tengo  fer- 
mi 1 piedi  ; poiche#vna  delle  due;  ò il  nemico  quando  tirò  il  col-  * 1 * 
Po,  daua  à mtiim  giuda,  & airhora,doppo  che  io  haueròpara- 
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to>  haucrò  ancora  la  mifura  del  mio  colpo  ; giiche  luil’haueua 
del  fuojò  pure,  qucilo,quando  tirò  la  (toccata, non  era  à mifura, 
& all'hora  l’hauerò  io  per  colpirlo  con  la  rifpofta  ; poiché  lui 
mcdefimo,co'l  portare  auanti  la  vita  nel  tirare  la  botta , viene  à 
darmi  quella  mifura , che  lui  di  ragione  non  pofledcua.  Anzi, di 
più, v’aggiungo  per  maggior  proua  della  mia  opinione , che.», 
benché  non  habbia  mifura  da  poterlo  colpire  con  le  rifpofte  à 
piè  fermo,  nulla  di  meno  mi  trouo  co’l  vantaggio  di  haucro 
impegnata  l’arme  del  contrario  con  la  parata  , e pollò  iftante- 
mcnte  feguirlo  con  la  rifpofta  da  lungi , guidata  dal  palio  feur- 
fo . Perloche  cade  per  confeguenza  del  mio  difeorfo,  che,noiy 
riceucndo  repugnanza  il  mio  modo  di  riparare  a Ipiccare  la  ril- 
pofta , co'  renderfi  ben  difefo  dal  nemico , fi  deue  quello  ante- 
porre ad ogn’altroinfcgnamentode’fopracitati  Autori,  come 
più  vtile , & efente  da  qualfifia  pericolo . 

£ contro  l’opinione  di  tutti  infifterò  > chc>  nc  meno  fi  deue-* 
1 4i  andare  con  la  vita  aitanti  à parare  le  fioccate , quando, doppo  la 
parata,  fi  haueffeda  tirare  il  taglio  per  la  rifpofta,  come  infegna 
Alefs.  Sencfio , il  Morfic.  c Già:  dell’ Agocchic  loc.  cit. . Mà  fi 
deue  parare  deU’ilteflò  modo , che  hò  di  fopra  infegnato , coiu 
tenere  la  vita,  c*l  corpo  fermo , lenza  mouere  i piedi  ; e doppo, 
che  in  tal  forma  haucrà  leguita  la  parata,e  fi  fara  atlicurato  dall 
offefa  del  nemico,  fc  voieflè  girare  il  taglio  per  rilpofta  , all’ho- 
1»3  ja  potrà  portare  regolatamente  il  corpo  auanti,  ed  accom- 
pagnare il  taglio  co’l  moto  della  vita , e dc'piedi , per  giungere 
più  ficuramente  rinimico  J mentre  che  il  Taglio  hà  minor  mi- 
fura della  ftoccata,per  caufa,  che  non  termina  con  quella  fcioi- 
tezza  di  braccio  , ed  accompagnamento  di  corpo , co’l  quale  fi 
tiraci  colpo  di  punta,  c per  quello  il  Taglio,  fi  ocue  feguirc  co  1 
corpo  » e con  li  piedi. Mi  auuertite#  che  il  moto  di  quelli,  dcuc> 
effer  fatto  nel  tempo,  che  fi  volta  il  taglio,  nò  nel  tempo,  che  li 
riparate  cosi,il  piede  accompagnara  il  ferire,mà  non  il  parare, 
Diucrfamcnte  fi  prattica,  quando  fi  deuono  parare  i Tagli, 

1 24  qui  fà  di  meftierl  correre  fotto  con  la  vita  nell’atto  lidio,  m che 
fi  porta  il  braccio  alla  difefa  del  Taglio  . E la  ragione  fi  è; 
perche  il  Taglio,  quando  cade  più  lungo , e come  colptfcc  piu 
vicino  alla  punta, all’hora  piomba  con  maggior  forza.e  fenfeej 
con  maggior  violenza  : e per  l’oppofto , quando  arriua  a colpi- 
I re  vicino  al  forte,  è più  debole,  e fi  para  con  più  facilità;perche 
' ja  punta  dalla  gran  circonferenza, che  fà, prende  il  gran  v igorej* 
nei  ferire  , benché  ftia  più  lontana  dalla  forzatici  braccio  opc» 
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rante , e tiene  queftà  potenzadi  colpire  cosi  gagliardamente  dal 
gran  giro,  che  ià,  come  dice  loachim.  Mayn.lib.i.cap.2.  fol.  i z 
e Giacomo  Graffi,  fol.  8.  Per  lo  che , douendofi  nelle  parate»pa- 
rar  Tempre  vrtando  il  debole  della  Spada  nemica , per  ripararo 
Con  più  faciltà;  per  la  medelìma  ragione , quando  fi  deuono  pa- 
rare i Tagli,  fi  deuc  portare auanti  la  vita , mentre  il  Taglio,co* 
me  cade  vicino  al  debole  della  Spada, così  c più  forte  5 c quanto 
più  fi  iòttentra  à pararlo  vicino  al  forte , cosi  è più  debole,  e dal 
braccio  operante  più  trattenuto. 

L’vnico  modo , per  ifchermirfi  da  i Tagli , migliore  dello 
parate  , e tirare  le  fioccate  dritte  nel  tempo  , che  l’inimi- 
co principia àvoltareil taglio,  arrcftandolo  nel  primo  moto 
della  fua  intentione.Perciòchc  contro  il  Riucrfo  fi  fà  l’Imbroc-  j ^ 
cata , contro  il  Mandritto  la  Stoccata  dritta  , c contrai  Tagli 
per  gamba  l'Arrcfto;  come  meglio  mi  fpiegarò  al  lib.  3.  cap.7. 
neH’infegnareladifefa  deTagli.  Hò  voluto  però  auucrtireil 
modo  di  ripararli  con  la  Spada , perche  facilmente  potrebbe  ac- 
cadere, che  il  giocatore  fi  fùfle  trouato  tardi  à fpiccarc  la  fiocca- 
ta in  tempo;  ò vcro,non  fi  fùfle  trouato  commodo  in  quel  pun- 
to, per  rifoluerfi  à quell’ifiantanea  attione,  &all’horapuò  di- 
fenderli con  quello  modo  di  riparare , opponendo  il  fuo  fono 
della  Spada  allacafcata  del  taglio  s liberandoli  in  tal  maniera., 
dall'offefa  del  nemico , Tcnza  reftar  offùfcato  dal  non  fapere  il 
modo, co’l  quale  pofla  fchermirlèrie,  quando  non  hà  potuto 
fare  vna  regola , e perciò  può  fubito  appigliarli  all’altra . Per  il 
quale  effetto  sfinfegnano  tante  diuerfità  di  Attioni  di  propofta, 
e di  prima  intentione:  c tanti  modi  differenti  di  rifpofte,  e di  1 a7 
feconda  intentionejacció,in  cafo  che  no  lì  fia  trouato  pronto  il 
Caualiere  à farne  vna,  pofla  rifoluerfi  all’altra;offendendo , cj> 
difendendoli,  fecondo  il  Tempo  ; c l’occafione , che  dal  nemi- 
co li  v iene  offerta  ; con  appigliarli  fempre  à fare  quclPattione  , 

Che  conofcerà  più  proportionata,per  opponerla  alla  rifolutionc 
del  fuo  auuerfario  ; e che  farà  più  ficura  per  confcguire  l’effetto 
in  quel  Tempo. 
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C A P I T O L O X IV. 

De’Vantaggi  dell'Arte , e come  fi  deue  regolare  fecondo 
la  diuerfa  Matura  del  fuo  Nemico. 

A Lli  vantaggi, che  prodigamente  fi  riceuono  dalla  Natura# 
potrà  l’arte  con  la  Tua  perfettione  fupplire  : c quantunque 
fia  defiderabi  le  ciò  che  da  quella  ci  vien  conceduto  , perche-?, 
Q come  na  turale, fi  fperimenta  per  più  perfetto;  polliamo  nulla-. 
* di  meno  comprometterci,  che  lo  continuato  Audio  dell’Arte,  c 
la  feruente  applicatione  deiranimo,poffah^bimare  talmente  la 
vita,  el  corpo  all  attuale  efercirio  diquella  cofa , alla  quale  ci 
affatichiamo  $ che  lo  connetta  in  Natura . Nafca  vn  fanciullo, 
che,nafcendo innocente,nulla  sa , nulla  conofce  5 s’auuezzi  ad 
vn’habito,  ò di  vitio , ò di  virtù  ;.tale  qual’egiiè  lo  porta  feco 
fin’alla  tomba.  Non  vi  è nemico  più  capitale,  nè  più  potente 
deirhuman  genere , quanto  il  veleno , e fe  tarda  vn'iAante  l’an- 
tidoto à fottrarlo  dalia  tirannia  di  quefio,  fenza  verun  riparo  -, 
lo  difirugge , e lo  fepellifce  : e pure  l’habito , e l’afTàefattioneu? , 
quafi  che  rappacificò  cosi  fieri  nemici,  e fè,  che  il  veleno  , cosi 
fiero  di  firn  ggi  tote  della  vita,  fi  conuertilfe  in  alimento  à quella 
d’vn  Mitridate , il  quale  afiucfacendofi  da  fanciullo  à cibarfene 
1 29  à pocoyà  poco , trasformollo  per  antidoto  alla  propria  fallite  5 e 
quel  liquore, che  abbreuia  i giorni  alla  vitato  fè  nutrimento  per 
la  fua.Totto  ciò  auuienc,perche  laNatura  trasforma  quafi  in 
fteffaqueirogetto,  che  dalla  noAra  applicatione  viene  abbrac- 
ciato 5 e doue  lei  fi  conofce  in  qualche  parte  mancheuole , dà 
campo  al  L’Arte,  che  ne  fupplifca  perfettamente  i mancamenti . 
Ella  produce  il  diamante , però  non  altro , che  vn  fafio  rozzo , 
informe, e fcabrofomà concede, che l’Arte, cofi  digroffarlo , 
pulirlo, gli  dia  queif  incomparabile  bello , fenza  di  che  nulla  è 
di  pregio  il  femplice  della  Natura-  Ella  genera  nelle  vifeere  più 
profonde  della  terra  il  più  pretiofò  metallo , foro , generando- 
lo,fporcQ,immondo,  e pieno  diterra,e  fà,che  l’  Arte  l’vnifca,il 
lauori , e gli  dia  quella  perfettione  , che  dalla  medefima  non-* 
hà  poffuto  ritrarre  ; Ma,  non  per quefio, l’Arte  può  diuertir  Iso 
Natura*  nè  potrà  fare,  che  foro,non  fia  oro , e che  il  diamante , 
non  fia  diamante . I/iffeffo  io  conofco  da  olferuarfi  neifindi- 
uiduihumani  ; pofciachc  non  tutti, d’vna  medefima  inclinatio- 

ne , 
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ne,  & habilità, fono  dotati  dalla  Natura:  màrchi  nafcc  forte;  chi 
debole  5 chi  è di  natura  timido,  e chi  temerario  5 chi  è grande  5 
chi  è picciolo  j chi  è naturalmente  furiofo , e chi  flemmatico  . 

Hor  imparando  quelli  di  Scherma  > non  è dubio,che  l’arte  non 
potrà  fare, che  il  debole diuenti  forte  che  il  forte  fia  debolo; 

nè  meno  farà, che  vn  timido  operi  da  temerario  , e’1  temerario 
fi  porti  da  timido.  Può  fare  bensì,  che  intronandoli  taluolto 
ad  affaltare  vn  Debole  contro  il  Forte  ^guidando  quello  con  le  j * 0 
fue  regole,  li  fona  mini  lira  l’ardire  per  non  intimorirli , e riftra- 
da  con  la  de  11  rezza  in  maniera,che  deludédo  con  l’Arte  la  for- 
za della  Natura  nemica  , ò fe  ne  libera  dall’oifefe  di  quella  , ò 
purenerefferà  vincitore . Però  bifogna,  che  s’applichi  bene  ad 
intendeteli  feguenti  Capitoli , acciò  fappia  regolarli  contro o- 
gni  forte  di  giocatori,  così  diuerfi  tra  di  loro  di  gioco , come  di 
natura.  Pofciache , chi  gioca  con  turbarla , chi  gioca  con  reai-  I 3 1 
tà  ; chi  camina  in  tuttelefue  attioni  con  palio  lento,e  con  ma- 
turo giuditio  , penfa , e poi  fa  ; chi  prccipitofo  corre  alla  vita-* 
lenza  badare  à pericolo  alcuno , che  polla  . accade  rii  $ chi  teme, 
e fugge,  fi  dà  fpcflb  in  dietro , e poco  s’auanza  ; chi  gioca  di  ta- 
gli; chi  di  punta  ; chi  ogni  qual  volta  tirale  fioccate, accompa- 
gna quelli, con  quelli  ,;  in  fiamma, chi  fiiìda  alla  forza  > e fi  lan- 
cia fempre  à gl’attacchi  j chi  per  debolezza  li  sfugge;  e cosi,chi 
gioca  d’vna  maniera , e chi  d’vn’altra  ; e fono  tra  di  loro  tutti 
differenti . Per  lo  che  , fi  come  farebbe  ridicolofa  opinione , il 
dire , che  ad  ogni  forte  d’infermità  potefie  giouare  vn  fol  reme- 
dio ; ò pure,fe  gioua  per  vn  fol  morbo , applicandoli  à diuerfi  1 g % 
corpi  di  differente  natura , fi  accrefce , e fi  chini  mafie  e la  quanti- 
tà del  medicamento, fecondo  la compleflfone  del  paticnte;  cosi 
appunto  fu  ccede  nella  Scherma  , che vna  mede  fi  ma  attiene-^ 
nonfcrne  peieogni  forte  di  giocatori  ; efe  pure  deue  farli,  fi  fa- 
rà con  diuerfe  regole,  quando#  fa  contro  di  vno,  di  qucilo,ch.e  | , ^ 
fi  dourebbe  fare , quando  li  fi  contro  .d’vn’altro  di  differente 
Natura;  e perciò  s’infegnano  diuerfi  modi  di  operare,  e taluolta 
vn’attione  fi  prattica  co  molte  regole  diuerfe,lècondo  la  diuer- 
fità  de  .gl’incontri, ne’quàli  fi  trotterà  cimentato  ,.e  quando  man 
gio  tiara  Vna  regola, giouarà  falera.  Mà  quando  il  Maeftro  infe- 
gnarà  vna  mede  fi  ma  cofa  à tutti,  e per  tutti, fenza  differentiarla 
ad  alcuno, e per  alcuno, nò  hauendo  tutti  v n’animo, vna  còpief- 
fionefo  pure  v na  limi!  forza.,&  vna  medefimainclinationefo  di  1 34 
fpofitione  di  corpo; ne  fegue  euidentemente,chc  non  tutti  fi  ap- 
oronturanno  in  quella,  , e non  contro  tutti  potrà  feruire;perche 

non 
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non  fi  opera  fecondo  il  genio , c l'habilità  di  chi  la  fi  5 ó purej 
non  è fatta  direttamente  oppofta  alla  natura  del  fuo  nemico» 
contro  il  quale  fi  fà . Come  farebbe  à dire  ; le  a trioni,  che  dcuo- 
I35  no  efler  fatte  con  rifolutionc , c con  prcftczza,non  fono  bone  à 
tarli  da  i Timidi, mentre  qucfti  caminandoin  tutte  le  loro  opere 
con  timidità,  e con  tardanza,'  andaranoo  più  tolto  à procacciar- 
li l'ofFefc , che  ad  offendere  ; perche  non  fanno  quell'attione.» 
con  la  fua  rifolutionc , c con  quella  prertezza , che  fi  ricerca . Le 
attioni , che  fi  fanno  con  forza , come  fono  le  Toccate  ,li  Gua- 
dagni , le  Prcfe,  & altre  fintili  attioni , bifogna  che  fi  sfuggono 
I , $ da  vn  braccio  debole, perche  tutte  quelle  fono  più  torto  contro, 
* che  à prò  di  erto;  mentre  le  attioni  rifolute  n fanno  contro i 
Timidi, c la  forza  fcruc  contro  del  Debole. Cosi,difFcrentcmcn- 
te  fi  gioca  con  chi  è Timido , di  quello  fi  giocarebbe  con  chi  fia 
Temerario;  & altamente  fi  opera  contro  chi  è grande  di  ftaru- 
*37  ra , che  contro  quello,  che  è piccolo.Si  varia  ancora  il  modo  di 
fchermire  contro  d'vn  giocatore  forte , e robufto , da  quello , 
che  fi  farebbe  contro  d'vn  Debole;  e tutto  il  contrario  fi  deue-> 
regolare",  quando  fi  troua  combattendo  con  vn  Flemmatico , 
chcvquando  fi  affa  Ita  con  vn  Furiofo  ; e così, al  Variare  della  Na- 
tura dei  fuo  nemico, fi  và  mutando  regolatamente  il  fuo  modo 
di  fchcrmire.Mà  perche  può  fortire  ogn'vn  di  quelli  cafi, perciò 
bifogna  armarli  bene  / di  tutte  quelle  regole , le  quali,  per  la~> 
diuerfità  di  quelli  incontri,diucrfamcnte  s'infegnano . 

Per  la  qual  cagione, trottandoli  ad  all'altare  vn  Schermitore, 
olTcruando  le  vere  regole  della  Profeffione , non  andarà  mai  di 
primo  slancio , ò nel  primo  metterli  in  guardia  à colpire , nè  fi 
moucrà  punto  per  partire  qualche  attione  , fe  pria  > non  ba- 
llerà indagata  bene  Ja  natura  del  fuo  nemico,  c doppo,che  de 
quella  hauerà  congetturato  il  gioco  di  ellb,fapcrà  più  accertata- 
mente  regolare  il  liio  , contro  la  difpofitione  del  fuo  contra- 
rio. E da  ciò  nafee  infallibilmente  , che,  quando  fi camini** 
con  tal  riguardo, fi  retta  per  lo  più  vincitore  $ applicando  qui, per 
mio  infegnamento,queil'importante  aforiimo  di  Galeno  ; Co- 
gnita infirmiate  facili  efl  applicare  remedium  : cosi.  Cognita  dirò  io 
natura  ìnimici9fdcilè  e/l  illttm  fnperare.E  fc  nell' Arte  dellaMedicina 
J3*  tutta  l'importanza , e la  difficoltà  confitte  nel  fapcre  conofccrc 
l'infermità,  ò l’indifpofitionc  dell'infermo;  e dal  retto  cono- 
feimento  di  quello , depende  il  viucre  > ò il  morire  di  etto  ; cosi 
all'incontro  la  Scherma,tutto  quelJo,che  di  difficoltà  porta  con 
$è , è il  conofcimento  della  natura  dclfautierfario , e chi  giudi- 

tiofa- 
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tiofamente  arriuaà  quella  cognitione  > non  folo  può  darli  ii 
vanto  di  perito  Schermitore  , ma  può  ficuramente  accertarli, 
che  non  l’inaridiranno  le  palme  delle  fue  vittorie  fiati  pcftiferi 
di  quell’inimico,  che  cerca  auuelenarli  Phonore , con  la  vita  * 

C A P I T O L O XV. 

Modo  di  regolarli  il  Debole  co’1  Forte . 

LA  forza,  con  la  deftrezza , fono  cftremi  così  contrari;  tra  di 
loro,  che  incompatibilmente  pofibno  ambedue  in  vn’iftef- 
fo  tempo  contemplarli  in  vn’iftefib  indiuiduo . Parto  legitimo 
della  fòrza, è la  deftrezza.  Figlia  della  deftrezza,è  la  leggierezzai  J - 
quella, canfa  la  tardanza;  quefla,  la  velocità . Non  accaderà  mai 
(parlando  naturalmente,  ) che  vn’huomo  forte  fia  deliro  , elio 
vn  giouane  robullo  fia  agile  . Le  cofe  fatte  con  forza  riefeono 
fatte  adagio,  con  grauità,  e con  tardanza  5 tutto  ciò , che  fi  fi 
con  deftrezza,  fi  opera  prefio , e con  velocità.  Perloche,  chi  è 
Forte,  è graue,  e tardo . Chi  è Debole , è leggiero,  e prefto:e  per 
quello  io  perfuado  nel  capir.  1.  libi*.  2.  Nel  Modo  d'impugnare  U 
Spada  , di  tenere  il  braccio  della  Spada  leggiero,  efciolto,  fenza 
tenerlo  con  forza,  & anneruato  5 acciò  fi  polla  fpiccare  con  pre- 
ftezza,  e con  velocità  5 mentre  le  fioccate,  che  fi  tirano  con  for- 
za, fono  fempre  tarde,  e quelle, che  fi  fpiccano  fciolte , e con  de- 
ftrezza, fono  veloci.  E non  è, come  dice  P Autore  Palermitano , 
che,contradicendo  à Francefco  Antonio  Mattei,  (il quale  eficn- 
do  della  noftra  medefima  Scola , fegue  la  mia  iftcfta  opinione  ) 
infegna,  che  la  Spada  debbia  ftringerfi  con  forza  , c*ì  braccio 
debbia  tenerli  indurito  > acciò  refifia  maggiormente  alle  toc- 
cate, & alle  feofie  del  nemico;  fe  ciò  non  può  fuffiftere, perche  il  « 

modo  folo  di  tenere  la  Spada  con  la  mano  à chiane  ferrata, ben-  1 4^ 
che  la  tenga  leggiera, Io  efenta  da  limili  pericoli,  e non  la  forza; 
che  fe  vn  giocatore , quando  ftà  limato  in  guardia  tenefie  con.» 
due  mani  la  Spada  : mà  fenza  tenerla  à chiaue  ferrata(come  hò 
infegnato  ai  cap.ia.)nonferuiràà  niente,e  liaccaderà deli’iftel- 
fa  maniera,  come  fe  la  tenefie  con  vna  mano  loia . 

Per  quella  medefima  confideratione  io  dico , che  il  gioca- 
tore,ftando  in  guardia, deue  màtenerfidalla  cintura  in  giù  forte 
& anneruato,  con  le  gambe  difiefe,  e con  li  piedi  forti  fa'!  ido- 
lo ; acciò  tengano  fedo  il  con  o , c non  vacillino  à quei  pefo , ò 
à quel  moto.  E ciò  fi  fà,  perche,  quinto  fi  opera  con  li  piedi,  è 
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con  le  gambe,  fi  fà  tutto  adagio,  e con  grauità  . Quando  fi  ca- 
mina , fi  deue  caulinare, doppo  hauer  pria  maturato  "bene  con_> 
giudicio  il  paflo  5 mouendolo  Tempre  con  fodezza,  altrimen- 
te, portando  con  furia,  e con  preftezza  li  piedi , fi  corre  à rompi- 
collo alla  morte.  Il  contrario  di  quello  fi  deue  offeruare  dalla^ 
cintura  in  sù  , perche  tutti  i membri  iuperiori  fi  deuono  tenere 
fenzaneruaturaalcuna,mànaturalmente  comporti;  acciò da_> 
corefta pronta difpofitione de* membri, fi  troui  Tempre  lefto  à 

144  partirei  voltare,  àgirare,  à tirare  il  colpo,  e Taluarfi,&àfare-> 
tutto  Io  che  s’impara  in  quefta  profeffione . Il  che  non  potrebbe 
fortire  con  velocità,Te  ftarte  col  petto  enfiato , con  le  braccia  in- 
durite, col  collo  anneruato  > e facertc  ogni  coTa  con  forza , per- 
che, frollandoli  impedito  dalTanncruatura,  farebbe  i’operatione 
con  tardanza . Hor  dunque,!!  è baftantetnente  capito , che  quan- 
to fi  opera icon  la  forza, fi  opera  tardi  5 quanto  fi  opera  con  de- 
flrezza,fi  fà  prerto  • 

51  che,non  deue  punto auuilirfi  vn  Debo!c,Tetal  voltali  troua 
à combatterecol  Forte;  mentre  che  lui,  effondo  naturalmente^ 

145  agile  per  la  difinuoltura  delle  mcmbra,e  per  la  Tcioirezza 
} della  vita(la  quale  nò  farà  nc  ligata,nè  tarda,mentre  rtà  libera  dal- 
- la  durezza,  & anneruatura , che  cagiona  la  forza)  può  trauaglia- 

34^  re  facilmente  il  Tuo  nemico  con  le  mezze  cauationfi  e con  que- 
fte  deue  procurare  di  tenere  Tempre  libera  la  Tua  Spada  , fenza 
che  Tinimico  arriui  àfoggettargliela , ò guadagnarla  per  con- 

147  rtringerlo  à cauar e,&  offenderlonel  tempo  della  cauatione  . Per 
loche,non  li  dia  mai  quello  Tempo , e viua  di  continuo  vigilan- 
te à toglierli  Umile  occafione  ; e ftia  aunertito  à conoTcere  quel- 
Tempo,ncl  quale  l’inimico  fi  porta  auanti  à guadagnarli  la__? 
Spada , e neiriftdTo  tempo  cani  la  Tua  punta,  e tiri  fubito  la  Hoc* 

148  ^aCa  parte,di  doue  l’inimico  fiBè  diTcoperto  per  venirej> 

à guadagnarlo . Come  farebbe  à dire, Te  quello  viene  per  guada- 
gnarli,ò  pure  per  toccarli  la  Spada  dalla  parte  di  détro,  e lui  caui 
la  punta  perfetto  la  Tua,  e tiri  di  feconda  dalla  parte  di  fuori  , 
terminandola  fioccata  con  quelle  regole,  cheinfegnaiò  nel 
Cap.  6 . lib.  2.  Se,poi,quello  verrà  à toccarli  la  Spada  , ò à guada- 
gnarcela dalla  parte  di  fora,  nei  Tempo , che  fi  porta  auanti  per 
fèguirela  Tua  intentionc , lui  caui,  e colpifca  dalia  parte  di 
dentro  col  pugno  di  quarta  ; e così  di  dentro,  come  di  fora,auer- 
tifea  il  giocatore  debole, nel  tirare  le  fioccate  , ad  incontrare^ 
la  punta  del  nemico  co’l  Tuo  forte  ; acciò  fi  renda  difefoda^» 

149  g^ncontn,  ed  afllcuri  l’entrata  della  Tua  (toccata  in  modo, 
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che  il  rfìedefimo  non  podi  sforzarla , ò fcacciarfela  dalla  prc- 
fenza  con  la  forza . Subito  terminata  l’attionef  fi  falui  fuor  di 
mifura,rifolucndo  violentemente  prima  à dietro  la  tefta,  la  quale 
tirando  con  fe  il  corpo,,  e la  vita»  fi  allontanai  prefto  fuor  di  mi- 
fura , offeruando  quelle  regole,  le  quali,  efferneceffarie  alla  ft- 
curezza  della  ritirata,  dimoftrarò  nel  Gap,  22.  lib.  2, 

Chi  è Debole  deue  fuggire  di  fare  le  prefe,  li  guadagni,  lo 
toccate,  & altre  fimili  attioqi,  con  le  quali  mai  potrà  ,(  per 
la  fua  debolezza,) fuperare  la  forza  dei  fuo  nemico  5 mi  vi  reità-  _ 
rà  fempre  perditore.  Si  ferua  adunque  degl’inganni,  delio 
finte , delle  paffute , delle  mezze  cauationi , e delle  cauationi  in 
Tempoconle  fioccate,  le  quali  li  giouaranno  mirabilmente,  e 
fempr  e con  deftrezza  vadi guidando  le  fue  attioni,con  effer  pre- 
fio poi  àfaluarfi?  deludendo  con  quefte  rifleflioni  l’intentione 
delfauuerfario , il  quaIe,credendo(ì  fuperarlo  con  la  fua  naturo 
forte,fi  lafcia  fempre  a fare  le  fue  attioni  con  la  forza , e trouan-  * 5 * 
doli  fchernito  dalla  di  lui  deftrezza, non  troua  Tempo  da  poter- 
le feguire . 

Quando  il  Debole  deue  parare  le  fioccate,  che  dal  nemico  li 
fono  tirate , Qfferui  puntualmente  quelle  regole  , che  nel  Gap. 

, u.hò  infognate.  Anzi,  di  più,  io  (limo  miglior  partito  per  fè 
procurare  altro  agiuto  nel  difenderli , per  farlo  con  più  facilità , 
fenza  , che  fi  fidi  (blamente  nel  fuo  braccio  così  debole  per  pa- 
rare le  fioccate  ; pofciachc, farebbe  facil  cofa,  che  non  patelle 
pararle , quando  quelle, entrando  con  forza,  potrebbono  refifte- 
real  fuo  riparo,  e sforzarli  la  Spada,  fenza  che  poffa  difuiarcela. 

Sarà  dunque  ottimo  configlio  per  il  Debole,  che  nel  tempo  dei 
riparare,  portando  il  braccio  per  la  difefa,  nell’ifleffo  "tempo 
fpczzi  alquanto  la  rnifura  al  nemico , con  dare  vn  poco  il  corpo  - ^ 
à dietro  5 e parato  che  hauerà , fi  troui  pronto  à poter  feguiri  1 ^ 
la  rifpofta , ò di  piè  fermo , ò pure  col  paffo  feurfo , come  li  ve- 
ràdata  foccafione  dall*auuerfario« 

Non  nego  però , che  il  Forte, non  habbia  gran  vantaggio  con- 
tro del  Debole;  ma,  non  per  quello , egli  crederà , che  il  nemico 
non  poffa  con  l’artificio  fchennirfene , e che  lui  accertamenti 
debbia  con  la  forza  fuperarlo.  Perciò  s’allontani  da  quella  cre- 
denza, la  quale  potrebbe  facilmente  condurlo  ne*  precipiti;;  per- 
che quella  prefuppofitione,  che  hauerà  di  fè  fteffo,  con  la  fidu- 
eia  della  fuperiorità , in  che  fi  conofee  di  forza, li  farà  incendilo 
àfdrucciolare  trafeuratamente  in  qualche  periglio  neli’opera- 
re  con  troppa  libertà  le  fue  attioni  : accadendo  da  ciò,  che  la  fti- 
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I<ja  ^la  grande3che  fi  ha  di  fe  medemo , può  ingerirli  nell’animo  il 
' deprezzo  del  contrario;  quando  deue  confiderai,  che^ 
qucglLguidandofi  con  le  regole  certe  della  profeffione,  li  darà 
molto,  che  fare/e  vorrà  disbrigarfne.  Perciò  con  tutti  deue  re- 
golarli con  riguardo , e co’l  fuo  giuditiofo  operare  procuri  di 
renderli  illefo  dairoffefedi  quello,  e’1  più  delle  volte  fi  lanci  à 
I1)  fare  le  toccate  di  Spada  , li  guadagni , gl’attacchi , e limili  at- 
tieni delle  trottate  di  Spada,  e difuiando fortemente  la  puntai 
di  quello  con  quelle  attieni,  fott’entri  fu  Sito  à colpir  Io,  fenza 
che, con  qualche  fua  trafeurata  tardanza, dia  cómmodità  al  ne- 
mico , che  fen*  poffa  liberare  con  le  cauationi , ò con  le  mezze.? 
Ijò*  cauationi,  ma,  appena  che hauerà attaccata,  ò guadagnata  la 
Spada  di  quello,  fegua  inftantementc  la  fioccata. 

Se  poi  dal  nemico  li  farà  contefo  l’attacco,  ò il  guadagno, 
cerchi  in  qualche  manieradi  coprirli  Parme  per  indurlo  à ca* 
uare,  e nel  mentre  , che  quello  caua , porti  fubito  la  fioccata 
1^7  ciò  colpifca  in  Tempo.  In  cafo,  che  il  Debole,  vedendoli  coper- 
* * ta Par me,feguifle  la  cauatione  con  le  fioccata,  e lui  fi  troni 
pronto  à parare , c fott’entrarc  con  le  rifpofte  à piè  fermo  ; e fia 
lefio  à colpirlo, portando  il  fuo  filo  retto  fopra  la  Spada  nemica-, 
pigliandola  fu'l  debole , che, venendo  in  quello  modo  à sforzar- 
ne la  punta  in  fuori  del  fuo  corpo , fi  liberata  dalPoffefe  dell’In- 
contro . 

Ciò  deue  fa  re,  (è  ftarà  nella  diftanza  perfetta;  mà,fe  il  Debole-? 
fu  fife  prefto  à faluarfi,lo  fegua  velocemente  con  le  fìnte, ò con  le 
difordinate;  ò vero  con  le  predate  di  Spada  , e fimili,  lo 
quali  feruono  per  la  diftanza  lontana  ; e ponghi  inefecu- 
tione  qualche  attione  di  quelle , che  nel  corfo  delle  mie  fatiche 
fentirà  con  qualche  frutto  fpiegate  : e dalla  commodità  e con- 
giontura , che  li  darà  il  fuo  nemico , prenda  quel  partito , che-? 
contro  il  tempo  di  quello  filmerà  più  conueneuole.  Il  tutto 
deue  farlo  cò  ammirabil  preftezzajacciò  non  dia  tépo  al  nemico 
che  doppo  la  ritirata  poffa  rimetterli, ó riunirli  nella  guardiamo- 
uando  maggior  ficurtà  di  colpirlo  in  quella  fua  feompofta  pofi* 
tura, nella  quale  fi  troua  mentre  che  fugge . 

Le  prefefono  attioni  di  grandifiima  confequenza , e poffbno 
con  ficurezza  operarfi  da  vn  huomo  Forte,  e qualfiuoglia  attio- 
ne, che  farà,potrà  terminarla  col  venire  alle  prefe,  e fuperare 
15  9 con  la  forza  il  fuo  nemico, neceflìtandolo  à deporre  l’armi, ò la_» 
vita,  sforzandolo  con  la  lotta,  ò con  venire  alle  mani.  Tutto 
però  lo  facci  con  preikzzaacciòji’iuimico  non  habbia  tòpo  da 
libetarfene . CA- 
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CAPITOLO  XVI. 

Modo  di  Regolarli  Contro  del 
Furiofo*  ò Temerario  • 

DEI  Furiofo,  e del  Temerario  fi  dcuono  sfuggire  i primi  in- 
contri, ed  i primi  impeti  degTaffalti,  regolarli  con-* 
fieni  ma  , e fare  in  maniera  > che^a' loro  medefimi  moti  inquie- 
ti , e furiofi  riceuano  trauaglio.  Quando  fi  combatte  con  erti,  bi- 
fogna  ftare  aucrtito  alla  difefa  > nè  punto  fcommouerfi , ò difor-  *6'* 
dinatfi  da*  loro  accenti,  ò dalle  loro  furie;  mi,  dandoli  artata- 
mente canapo  > che  venghino  con  le  fioccate, fia  pronto  con  Tar- 
mi à pararle,  fcnza  perdonarli  neftuna  rifpofta  . 

l a medefima  lor  furia  li  rende  talmenae  ciechi  ad  ogni  ope- 
ratone , che  per  Timpatienza  d’offendere  * e per  Tinquietudine 
deli*  animo  alterato,,  non  badano  nè  alla  mifura,  nè  al  tempo  ; 
naà  corrono  cosi  alla  cieca, guidati  lolamente  dalia  paffione , e-? 
fianno  Tempre  in  moti  così  col  corpo, come  conia  niente.  Hor 
dunquc,viuendo  taTvno  oculato  à i mouimenti  del  fuo  nemico,  I & I 
che  fia  Furiofo  , non  perda  T occafione  di  colpirlo  ii u* 

Tempo  , e fi  lanci  ad  arreftarlo  tra  quei  fuoi  moti,  fcnza  che-? 
porta  finire  la  fua  mal  cauta  rifoiutione . 

Contro  del  Furiofo  , e del  Temerario, fono  efficaciffimeattio- 
ni  le  trouate  di  Spada, con  le  toccate  \ acciò  con  quefte , fman- 
dando  la  Spada  del  nemico, fi  liberi  dagTincon.tri,ne*  quali,  con 
giocatori  dirai  natura, fpeffo  fpelìb  fi  inciampa.  Si  trauaglia  il 
Furiofo  col  guadagno, per  indurlo  à cauare,  5c  offenderlo  nel 
tempo  della  eauatione  ; ò pure,  immediatamente  doppo  Tattac- 
co  , e la  trouata  di  Spada,  fegua  la  fioccata  , (effendofi  pria  affi-  * 3 
curato  dalia  punta  del  nemico , con  hauerla  difuiata)  . £ in  ciò 
vadi  ben  auertito  à difenderfi , e regolarli  con  la  dife  ùl  degiln- 
contri , i quali  facilmente  fortifcono  con  giocatori  di  querta.» 
forte  ; perche,ftando  loro  Tempre  in  moti  con  intentione  di  pa- 
rare, e di  volere  offendere , andando  voi  à proporli  con  la  voftra 
fioccata , partite  ; e quelli,  perche  fianno  con  la  medefima  inten- 
tione, partono  anche  effi , in  che  ambedue  reftano  colpiti,  fenza  1 6” 4 
che  ciafcheduno  fi  porta  faluare  ; mentre,  cambiando  le  punte  in 
vn  medefimo  tepo,  fenza  che  Tvno  s’accorga  deli’inten rione  del- 
Taitro  ; Tvno  non  può  difenderli  dalTaitro  • 

Per  afficurarfiperò  da  limili  pericoli,  fono  aliai  buone  Tln* 

quar- 
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quartate, ó li  fcanzi  di  vita,con  dare  il  palio  mifto , ó vero  ilpalfo 
obliquo  : e fono  anche  vtiliffime  le  attioni  terminate  con  quei 
palli  trafileria  li,  che  portano  il  berfagiio  fuori  della  linea , sfug- 
ge gendo, con  quella  refleffìone, la  linea  retta  deila  Spada  nemica»,: 
e quelli  fono  tutti  adminicoiijcon  li  quali  lì  alficura  l’attione, 
per  renderla  efente  dagl’incontri  del  fuo  auuerfario . In  conclu- 
fione  del  tutto,  habbia  per  regola  certa , che, contro  il  Furiofo , 
& il  Temerario,  maideue  giocar  di  propolla»  che  è l’ifteflo 
dire,  di  prima  intentione;  mà,  intentionato  Tempre  con.» 
l’armi,afpetti  pure  il  doppo  Tempo,  e tiri  Tempre  di  rifpofta  ; che 
in  tal  maniera  potrà  accertarli  di  offendere  lenza  riparo  il  nemi- 
co , e difendere  regolatamente  il  proprio  indiuiduo . 

CAPITOLO  XVII. 

Modo  dì  RegolarG  contro  del  Timido . 

COntro  del  Timido,  gioca  con  certezza,  chi  gioca  rifoluto , 
perche  quello  ad  ogni  cenno, crede;  ad  ogni  palio,  cede, 
166  fi  ritira,e  li  dà  fpeffo  indietro  ; ad  ogni  moto, lì  difordina  ; ad  o- 
gni  fmo(Ia,li  feompone , e mai  darà  mifura  perfetta  al  nemico . 
Se  quello fiauanza  , lui fugge  ; fe quello  camina,  lui  lì  ritira. 
In  Comma, il  timore  lo  mantiene  Tempre  perpleffò,  e con  paura , 
credendo  ad  ogni  minimo  moto  di  edere  offefo . 

Quello  adunque  è di  meftiere  Teguirlo  con  le  finte,  le  quali 
I fono  ficuriflìme  contro  i giocatori  di  tal  fatta , può  trauagliarlì 
ancora  con  le  difordinate  , e mantenerlo  di  continuo  feompo- 
llo, lenza  darli  mai  Tempo , che  fi  fermi  in  guardia , ò che  li  ri- 
habbia  dalla  Tua  difordinatione  ; mà  con  li  fpeffi  , e feruenti  ac- 
centi di  Spada  lo  renda  Tempre  Icompolto  , acciò  poda  Tempro 
tenerlo  fottopollo  al  Tuo  tempo , e colpirlo  con  (ìcurezza . 

L e fioccate  del  Timido  fono  tarde , e corte . Sono  tarde,  per- 
che il  braccio,  trattemi  co  dal  timore,  non  camina  con  quella  li- 
I bertà,  e franchezza,  la  quale  è parto  dello  fpirito,  che  l’Arte  alla 
rifolutione  communica . Sono  ancora  corte, per  la  temenza,  che 
hà  di  riceuere  la  rifpofta  : e la  dubitatone  di  non  colpire  con  la 
Tua  fioccata  lo  farà  Tempre  tirar  da  lontano  ; con  che  non  hà 
franca  la  terminatone,  e con  quello  darà  occalione  di  farli 
I69  contro  le  predate  di  Spada-,  ò pure  Teguirlo  con  la  caricata  ad- 
dio ; cioè  parare  ,e parato, raminar  lubito  con  li  piedi  auanti 
battendo  Tempre  la  Spada  ncmica,acciò  non  polli  rihauerla , óc 
accom- 
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accompagnare  taluol  fa  coT  paffo  de  piedi  vna  botta  fopra  1&-5 
Spa  da  , & vn  accento  nel  vifo,per  rendere  più  difordinatiua  1 at" 
tione,feguedolo  fin  tantoché  farà  arriuato  alla  mifura  giuda  per 
colpirlo  da  quella  parte , che  fi  conofce  hauer  luogo  più  pronto  / 
da  entrar  le  fioccate. 

Deue  l’accorto  Caualicro  auertire  con  giudicio  nel  combat- 
tere co’l  Timido , e non  trauagliarlo  in  maniera  5 che  l’oblighi,  à 1 7 1 
defperatamente  operare,  poiché  all'hora  patta  davneftremo 
all'altro,  e prende  dalla  difperatione  il  remedio  della  propria.? 
falute.Perloche/idotto  Fauuerfario  in  qualche  cantone  di  muro , 
ò in  parte,doue  conolca,  che  quello  Aia  in  pericolo  erudente  dal- 
la vita,  fi  contenti  il  prudente  Caualiero  di  liberamelo  volon- 
tariamente , ò con  tirarli  in  dietro , ò pure  faccia  in  maniera,  che 
quello  habbia  campo  da  sfuggirlo,  e che  polla  rihauerfi  fenza_> 
coftringerlo  alleftrette,  & obligarlo,  che  prenda  dalla  difpe- 
ratione  il  valore,  come  c’infegna  Frontino  lib.  2.  de  Stratag  * 
Perche, all’hora, farà  caufa  à fe  fletto  Tinauueduto  Schermitore 
di  prouare  à fuo  danno  i rifentimenti  d’vn  animo  difperato,  che 
non  ha  occhi, per  guardarci  mezzi, benché  pericolofi , purché^ 
giunga  à vendicarli  : fe  con  la  mutatione  deifanifr o , mutali  la 
fortuna  , e nel  mentre  fi  crederà  reftar  vincitore,  retta  nel- 
i’iftefio  tempo  già  vinto  : e la  caufa  della  fua  perdita,  farebbe  la^» 
difpcratione  dei  contrario  ; come  afferma  Giuftino  doppo  hauer 
narrata  l’infigne  vittoria  de*  Locrefi  contro  quei  di  Crotona_>.  ÌJZ 
Nec  alta  caufa  vìfforia  fnit,quàm  quòd  defperauerunt  ; fe  la  difpera- 
tione concede  tal  volta  quelle  vittorie,  checo'i  valore  non  fi 
poteano  fperare . 


CAPITOLO  XVIII. 


Modo  di  Regolarli  contro  del  Flemmatico, 

CHi  và  Flemmatico  nella  Scherma  và  con  fidanza,  va  poco 
meno,  che  ficuro;  non  ifdrucciola,  no’l  trafporta  vna  pre- 
cipitofa  voglia  ad  offendere , fenza  nulla  attendere  ai  pericolo , 
che  mai  fi  difeompagna  dal  cimento  delibarmi . S’auanza  dun- 
que ne’fuoi  moti, ben  regolatomene  fucattioni,  ben  comporto;  173 
opera  tardi,  mà  con  prudenza  , cioè  non  opera  à cafo  , c quan- 
do l'animo  iracondo  l'incita  alla  vendetta,  frena  quegl’impeti, 
che  dali’irafcibile li  vengono  fomentati.  Noi  non  habbiamo 
cofa  de’fenfi  più  mentitrice  , e bugiarda  , non  dobbiamo  però, 

ad 
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ad  ogni  femplice  impulfo  di  quelli  /portarci,  per  doue  piu  cie- 
camente la  paffione  ci  guida  5 mà  regolarci  Tem  pre  con  pruden- 
za, e guidarci  per  il  dritto  della  raggione  » 

Stando  adunque  il  Flemmatico  con  Fanimo  tranquillo  ,of- 
feruando  facilmente  nella  fua  quiete  ciafched’vn  mouimento 
del  fuo  auuerfario , fi  deue  trauagliare  con  le  fcouerte,  con  le-> 
fcommofle  , e con  le  difordinate  ; ingannandolo  Tempre  con_, 
qualche  moto  di  finta , ò di  prouocata,per  vedere  di  diftoglier- 
I 7 5 lo  da  quelFoftinata  Tua  pretensone . Il  tutto  però  fi  deue  faga- 
cernente  efeguire  fuori  di  mifura  , acciò  non  affaggi , Tuo  mal 
grado, gli  effetti  del  Tempo;  nel  diedi  nemico  con  la  Tua  fodez- 
za,fi  troua  pronto  . 

Quando  ii  Flemmatica,moderando_fi  nella  Tua  flemma,  s?au- 
uanza  con  propofito  di  tirar  le  fioccate  s ò pure  di  guadagnare 
adultamente  la  Spada,  e la  mifura  ; cerchi  aU’hora  di  difturbar- 
ne  il  Tuo  difegno  con  leuarli  la  linea , e fpezzarii  la  mifura  , ta- 
nagliandolo continuamente  con  mouerfi , hot*  da  vna  parte, & 
bora  da  vn’altra  ; che  cosi,riceuendo  trauagIio,pur  alla  fine  do- 
nerà mutar  penderò , e prendere  nona  rifojutione , acciòcho 
oblighi  anche  al  fuo  compagno  di  mutare  la  Tua  . Quando  però 
lui  mutata  gioco  differente  , ò per  inganno  , ò per  alluda, ftia»* 
Tempre  auuertito  il  Caualiero,  che  ci  fi  troua  al  cimento , alla_> 
Tua  mutationeje  dal  variar  del  fuo  gioco,  vari;  ancor  lui  il  Tuo , 
Tempre  contrario  ai  Tempo,  & al  mouimento  del  predetto  . 

Si  può  ingannare  il  Flemmatico  nella  Tua  ofìinatione  : e ciò 
auuiene , che , quando  lui  fi  auuicina  vniro  in  pianta , e fortifi- 
cato sù  la  difefa,  bifogna  moflrare  di  temerlo  co*l  ritirarfi,  ò 
cofi  mouerfi  à trauerfo  ; e quando  lui , pigliando  animo  dal  ti- 
more del  fuo  contrario , s’auanza,  fi  deue  pigliar  quel  tempo  in 
I?7  che  fi  moue, ò in  che  gira, e colpirlo  in  tempo, in  quel  puro, che 
mone  il  piè  di  dietro,  Tempo  più  proportionato  à Teguire  la», 
fua  attiene,  mentre  che  colpifce  Tinimico  nelFifleflo  tempo  del 
moto  del  piè  di  d.ietro,quando  non  può  rifoluerfi  ad  attione  ve- 
runa, e re  darà  olfefo  lènza  riparo  . 

Nel  Teguire  Tardone  contro  il  Flemmatico , è vtiliffimo  il  fi- 
iySnirla  quali  Tempre  con  le  pa fiate , sballando  velocemente  la»* 
vita  cofi  dar  palio  curuo , e paiìàre  dall’altra  parte  dietro  al  Tuo 
nemico , per  rendere  deiufa  Tintentione  di  quello  , che  sù  la», 
rifpoltafi  fonda.O  pure  deue  ritirarli  con  prellezza  fuor  di  nu- 
lura , con  riportar  fubito  la  Spada  ai  Tuo  loco,  togliendola  dalT 
impegno  di  quello  : & à pena  faluato  à dietro,  fia  pronto  à riu- 
nirli in  guardia, & à fituarfi  nella  fua  politura  . C A- 
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CAPITOLO  XIX. 

Del  Vantaggio  trà  il  Grande , e’I  Picciolo  . 


4flT)  Er  qual  ragione,vn  che  ila  di  datura  Picciola,  dourà  sbigor- 
JL  tirfi  à fronte  d’vn,che  ila  Grande  ì Se  riguardiamo  il  Gran- 
de, egli,  perche  è di  datura  grande , non  potrà  perfettamente^ 
coprirli  per  la  grandezza  del  fogctto  ; e per  confeguenza,  Tem- 
pre hauerà  parte  più  difcoperta  del  picciolo  da  poterli  ferire.  Al- 
l’incontro il  Picciolo,raccolto  sù  la  guardia,  li  può  facilmente^» 
afficurarefotto  la difefa  della  fua  Spada , e,  perìa  picciolezza^ 
delle  membra,può  facilmente  vnirli  ben  coperto  nella  fua  poli- 
tura . Il  Grande,  perii  gran  pefo,  che  dalla  grandezza  del  corpo 
riceue , farà  Tempre  più  tardo  nell’attioni  di  q uello , che  farà  il 
picciolo,  come  più  agile,  e più  ledo:  e può  uguagliare  il  Tuo  ne- 
mico con  fare  le  sbafsate,  le  fottobotte,  & altre  attioni,  le  quali 
le  operata  francamente  per  l’obedienza  del  corpo  , e per  la  de- 
drezza  delle  membra.  E in  cafo,  che  il  Grande  procuraflè  te- 
nerfelo  lontano  dalla  mifura,con  tirare  fempre  le  mezze  botte 
da  lontano  ; queda  è defiderabile  congiuntura  per  il  Picciolo, fc 
con  effa,  li  dà  campo  di  fare  liberamente  le  predate  di  Spada , ò 
pure, parando  quei  colpi  inutili,  può  impegnarli  la  Spada,  efe- 
guirlo,doppo  quel  Tempo, velocemente  con  le  rifpode , ò da_, 
lungo,  ò pure  à piè  fermo,fecondo , che  ne  feorgerà  più  pronta 
l’qccafione . Mà  bifogna  efier  predo,  acciò  non  poda  rimetter- 
li il  nemico  sù  la  guardia , e fi  mantenghi.à  quedo  effctto.fcm- 
pre  pronto  co’l  corpo , e con  la  vita  à partire  ogni  qual  volta., 
feorgerà  pronto  il  Tuo  tempo,  ò li  venghi  offerta  la  commodi- 
tà  dal  fuo  nemico,con  podederne  la  mifura  : e benché  quella^ 
fu  de  lontana , ò per  l’attuale  lontananza  del  berfaglio , ò pure , 
perche  quedo  fi  ritira  , c cerca  fpezzargliela  ; ail’hora  non  fini- 
febi  mai  di  feguirlo,fin  tanto , che  arriuarà  à colpirlo,  e quanto 
più  quello  fi  dà  in  dietro,  e fugge,  tanto  più  rincalzi,  e lo  giun. 
ga  nella  perfetta  didanza , per  slongare  il  colpo  da  quella  parte, 
che,per  edere  più  difcoperta,  tiene  già  pronta  l’entrata  deik_j 
rifpode . 

Deuc  anche  auucrtire  il  Picciolo , che  in  tutte  le  occafioni , 
che  vorrà  portarli  ad  offendere  il  Grande , fà  di  bifogno  , chej 
pria  d lcui  la  punta  del  fuo  nemico  dalla  prefenza;  fe  quella, per 
la  longhezzadcl  braccio  del  tnedefimo , li  viene  Tempre  à dare 
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auanti  gl’occhi , e difuiata , che  haueralla  vn  tantino , potrà  li- 
beramente fottcntrare  con  le  fioccate  ; e fi  ritiri  fubito  fuor  di 
mifura, rifolucndo  à dietro  la  tefta , chc,traendo  fe co  il  corpo, e 
la  vita,prouarà  facilifiìmo  il  modo  di  faluarfi  dalle  rifpofte  del 
fopradetto . 

Quello  è’1  modo  di  faperfi  ben  feruire  delle  regole  delitti 
Scherma  fecondo,  che  vengono  infegnate  dall’Arte,  e come  fi 
deuono  operare,fecondo  la  Natura  del  nemico , per  confeguir- 
ne  il  perfetto  fine  di  effe . Perloche,  trouandofi  ciafched’vno  al 
cimento  , non  corra  fubito  alla  cieca  à precipitarli  in  braccio 
aU’ofiefe  : mà,fituandofi  fuor  di  mifura  ben  piantato  nella  fua 
guardia, lì  fermi  Tempre  con  l’occhio  intento  ad  ogni  picciol 
_o  , moto  dclfuo  contrario  , fpiando  accuratamente  idiluibre- 
5 0 ^ uiflimi  cenni , ò del  corpo , ò dell’armi , per  congetturare  da_, 
quelli  il  penfiero  , la  natura,  eia  difpofitionc  dell’animo  di 
quello  ; il  che  con  facilità  ne  fortifee,  fe , ab  externis  cognofcuntur 
interna  . 

E che  ciò  fi  a vero , ce  l’infegnano  gl’efìerni  mouimenti  del 
corpo,  i quali  accertata  mente  n’additano  l’inclinatione  dell' 
animo  : mentre  il  Furiofo  fi  vederà,(à  pena  piantato  sù  la  guar- 
1 «4  dia  ) inquietato  dall’impatienaa  de’luoi  moti  ; hor  viene  innan- 
zi; hor  và  indietro;  hor  da  vna  parte;  borda  Vn’altra;  ò finge,  ò 
minaccia  j quando  cerca  diferire;  quando  s’arrefta  dal  fuo  pen- 
fiero, e fi  ferma  ; và  per  fare  vna  cola , poi  fi  pente , e ne  fà  vn* 
altra;  corre  alla  fine  precipitofo  nell’operatione,  non  bada_, 
à quelche  fà,  non  olfcrua  nè  Tempo,  nè  Mifura  ; mà  feguendo 
la  fua  precipitofà  voglia,  coire,  rouina , e precipita.  All’oppo- 
fio»  il  Flemmatico  li  ferma  con  fodezza  nella  oilela  ; le  cantina, 
S85  s’ananza  à palio  lento , e ben  regolato  , tutto  intento  à i moui- 
menti  del  luo  nemico  ; e viuendo  Tempre  inquiete,  nè  meno 
con  vn  cenno  folodarà  ad  intendere  quello,  che  tiene  in  pen- 
fiero; alle  finte, non  crede;  alle  fmofononfifeompone  ;al!o 
chiamate  non  rifponde  ; mà  afpetta  con  accuratezza  Angolare, 
che  troui  il  Ino  Tempo,  e ne  acquifti  la  Mifura . Di  più, per  co- 
nofeere  il  Timido,  è certiffimo  argomento , il  vederlo  vacillar 
j qg  nella  guardia,  e Tempre  irrefoluto  nelle  Tue  anioni;  vàper  auà- 
-zarlì,  mà  il  timore  Tarmila  , vorrebbe  partire , mà  temendo  li 
ferma;  muta  fpelfo  politura,  & in  nclfuna  troua  ficurezza  per 
la  propria  vita  ; fe  il  timore  tutte  le  firade  li  rapprefenta  perico- 
iofe,  e piene  di  precipiti)  ; perciò,  ad  ogni  palio  del  fuo  nemico, 
fi  ritira; ad  ogni  picciol  moto  di  Spada, fi  fcomponc;  ogni  fmol- 


5? 


LIBRO  PRIMO  CAP.  XIX. 

fa  di  punta  la  crede  per  fioccata,  c corre  fubito  à parare,  e seprc 
cerca  difcnderfijnel  che  Piftefla  fua  natura  li  ferue  di  trauaglio,e 
li  vale  per  commodità d’eflerc  offefo.  Il  Forte palefa  fubito  con  g - 
le  fue  attioni  la  fua  natura , egli,  oltre  del  piantarli  con  brauura 
su  la  guardia, fi  lancia  fubito  à grattacchi , 5c  à i guadagni , ej> 
fenaprecon  la  Spada  sù  quella  del  nemico,  quafi  pretende  ru- 
bargliela à viua  forza  dalle  mani  5 e fe  il  predetto  va  à coprirli  la 
Spada  , non  s'arrefta  punto  di  contendere  nel  guadagno , e sfor- 
zando Fatracco  del  nemico , cerca  di  fuperarlo  con  la  fua  for*a. 
L’oppollo  fi  conofce  nel  Debole  * il  quale  fempre  lontano  da^  g g 
quelle  attioni  fen  viue  5 & in  cafo , che  il  fuo  auuerfario  fi  por- 
tarte  ad  attaccarli  la  Spada, fenza  contender  puntoci  cede,  e cer- 
ca fchermirfi  con  lcuarli  la  punta,  la  quale  in  Vn  braccio  debo- 
le ad  ogni  picciola  fcolTa  del  nemico,  fi  defuia,fi  allontana , 
perciò  il  giocatore  sfuggendo  fempre  limili  incontri , per  non 
rellar  vinto  dal  fuo  nemico, cercar à di  continuo  con  la  deprez- 
za di  fchcrmirfene  5 e l’agilità  li  feruirà  di  feorta  à difender fene; 
Tutte  cotelle  parti  fono  particolarmente  adattate  ne  gl'indiui- 
dui , fecondo  la  diuerfità  della  natura  di  quelli , e contro  di  lo- 
ro fi  auuale  di  quelle  regole , le  quali  fono  oppofte  alle  loro  ar- 
tioni, &alli  loro  Tempi  /che  diffu  fa  mente  haucrà  fpiegati . 

Tutto  ciò,  che  fin’hora  in  quello  primo  libro  ho  raccolto , 
ferue  generalmente  in  tutte  le  attioni , che  fi  operano  con  ia_» 
Spada,  cosi,  quando  fi  combatte  con  quella  fp] a,  come  con 
la  Spada , e Pugnale  , c qualfifia  altr'Arme  di  difela . Che  ciò 
fia  vero, egli  è certiffimo  : c dirò , che  primo  ne i fondamenti 
della  Scherma,  li  quali  fono  il  Modo , il  Tempo,  c la  Mifura_> , 
che  fpiegai  nel  cap.4.5.6.  , e 7.  fono  egualmente  fon  da  te  le  at- 
tioni di  Spada  fola,  come  quelle  del  Pugnale,  del  Brocchiere , 
della  Cappa , e d’altre  limili  arme  difenfiue , de  offendile . Con 
l’iftertò  modo  di  caminare,  che  hò  infognato  ai  cap.  8 . , fi  carni- 
na  sù  la  pianta  in  quelle,  che  in  quelle,  guidandole  tutte  con 
Pifleflo  comparto  de’piedi , e portatura  di  vita,  che  nel  cap.9.  hò 
accennato.  Se  riguardiamo  il  moto  dichiarato  al  cap.  io. , egli 
deue  eflcre  fempre  regolato,  e che  con  la  fua  perfettione  guidi 
le  attioni  tutte,  che  nella  Scherma  fi  formano*  Inquantoalla 
graduatione  delia  Spada,  fatta  al  cap.  11.,  chiara  cola  è , chea 
fempre,  co’]  conofeimento  certo  delle  fue  parti  , deue  impu- 
gnarli , cosi,fc  fi  adopra  fola,  come  accompagnata  da  quaifiuo- 
glia  difela  5 & ellasdmpugna  fempre  del  medefimo  inodorò  pu- 
re , in  vna  delle  tre  maniere , che  nel  fuo  carit.  1 2.  hò  infogna- ' 
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to  - Il  Riparo  poi, arricchito  di  maffime  cosi  certe  nel  capita  1 3 . 
abbraccia  generalmente  ogni  modo  di  difefa  , e le  Tue  regole 
fi  rendono  Tempre  immutabili , in  che , che  fia  gioco  fi  trouaf- 
fe>  c con  chiunque  Schermitore  affaltaffe  5 rendendo,  con  l’of- 
feruanza  di  quellc,afficurato  il  proprio  indiuiduo  dall’offefe  de* 
colpi  del  iiio  nemico.  E perche  ftimo  affai  neceffario  ,che  pria 
«i’ogn'altra  cofa , fi  debbia  offeruare  la  Natura , e la  difpofitio- 
ne  del  predetto , perciò  dal  Capitolo  decimo  quarto , fino  qui , 
mi  fono  dilungato  à fpìegare  le  particolarità  della  Natura,  con 
gradetti  ertemi  di  quella,  per  mezzo  de’quali,  porta  facilmente 
conoicerfi  : & al  conofcimcnto  di  erta , hò  applicato  le  contra- 
rietà , con  le  quali  porta  fuperarfi  • Et  ecco , quanto  nel  primo 
libro  fi  contiene , tutto  in  breuirtimo  compendio  raccolto  , &: 
ogni  minima  orteruatione  di  quefto , e necefiàrij  filma  alla  per- 
fettione  di  tutta  la  Scherma  • Hora  mi  riporto  alla  fpiegatione 
delle  attieni  particolari,le  quali  fi  fondano  sù  l’antecedenti,  o 
per  quefto  perfuado  qui  lo  ftudiofo  difcepolo,i  tener  ricordate 
le  prime  5 acciò  fi  renda  più  facile  l’intelligenza  delle  feconde  ; 
nè  afpetti,  che  io  fecondo  la  congiuntura  del  difeorfo  voglia»* 
ripeterle,  ma  folo  breuemcnteraccennarò  per  non  raggroppa- 
r e tediofamente  il  difeorfo,  e più,  che  di  buona  voglia  mi  ripor- 
tare Tempre  ne’paffati  auucrtimenti  » 
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Delle  Attioni , che  fi  fanno  con  la  Spada  fola , di  prima 
lntentione , ò,di  primo  Tempo  . 

A Spada  è la  Regina  dell*  Armi  , e*]  più 
Nobile  Patrocinio  d’vn  cor  gencrofo.Le 
Regole,  che  per  la  Spada  fola  fi  operano, 
fcguendola  natura  del  Soggetto,  fi  ren- 
dono vfitabili  in  ogn’altra  occafione,do- 
ue  la  Spada  fi  troua  accompagnata  con_> 
altra  forte  d’ Arme,  cosi  di  difefa , cornea 
da  offefa . £ benché  Ella  da  per  fe  fola.»  . 
poffa  operare  ambedue  grofficij,  tanto  in 
difendere  chi  l’adopra , quanto  in  offendere  chi  gli  contraila^; 
contuttociò  per  maggior  fua  ficurezza  , eperdifimpcgnarla_> 
totalmente  dalla  difefa  > con  l’applicarla  foloall’offefa  delfau- 
uerfario , fi  adopera  co’l  Pugnale , con  la  Cappa , con  la  Rotel- 
la, co’i  Brocchiere , e con  la  Targa  $ le  quaii,non  hauendo  po- 
tenza di  ferire  eguale  alla  Spada  , s’impegnano  affolutamento 
al  riparo,  efilafcia  libero  il  campo à quella  di  feguirc  con_? 
maggior  libertà  le  fue  attioni  : Le  Regole  delle  quali  , effondo 
guida  à tutte  le  altre , che  con  queii’armi  fi  adoprano , faranno 
il  motiuo  del  mio  difeorfo  , e pria  dfogn’altro , mi  trattenerò 
nello  fpiegare  le  norme  della  Spada  foia , per  spianarmi  coxlj 
effe  la  fcrada  all’intelligenza  di  quelle  della  Spada, e del  Pugna- 
le, e per  togliermi  in  gran  parte  la  fatica  nella  di  loro  Ipiega- 
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CAPITOLO  I. 


Del  Modo  di  accommodaril  in  guardia . 

LA  Guardia, non  è altro,  che  quella  naturale,  e compoftaJ 
politura  del  corpo,  con  la  quale  fi  rende  guardato , coiu 
* Tarmi  in  mano , dal  Tuo  nemico  : e coprendoli  fono  la  difefa  di 
effa  fi  regola  contro  tutti  i colpi,  che  dal  predetto  poffono  ti- 
rarli . Perloche,  nulla  giòuarà  il  laper  ferire, parare, ò fare  qual* 
fiuoglia  attione , fenza  che  fappia  Ilare  ben  fituato  su  la  guardia* 
de  etiamdio  che  fapeffe  operare  tutte  le  ietrioni  della  Scherma , 
3 mai  pc:rà  operarne  alcuna  bene , nè  potrà  farla  con  le  fue  re- 
gole perfette , fe  non  polliederà  vna  buona  Guardia , c non  fa- 
prà  dar  bene  fondamentato  nella  pianta . 

Pofto  adunque  ciòsprocu  ri  lo  lludiofo  difcepolo  di  non  pre- 
terire alcuna  delle  mie  regole  , le  quali  per  la  perfettione  di 
quella  fi  adoprano  . Acciò  tempre  pofla  renderli  difefo  de  gT 
altrui  colpi, c trottarli  vincitore  del  fuo  nemico  . 

Perloche,  impugnando  la  Spada , con  sfuggire  Tintolcrabilc 
errore  (che  hò  efagerato)  di  molti , che  Pimpugna’no  (blamen- 
te co*I  pomo  in  mano , ftringcndola  per  bizzarria  ; quando  poi 
alla  giornata  lì  vede  nelTAccademie,  che  ad  ogni  picciola  feof- 
fia  cade  il  fioretto  di  mano,  credano  difarmati;  del  che  ( per 
effére  tanto  conliderabile , fe  fortiffe  con  la  Spada  ) nè  meno  fc 
n’emendano,  e pur  tuttauia  perlìllono  pertinacemente  nella^ 
loro  opinione . Nè  meno  Timpiigni,come  altri,  che  la  ftringo- 
no con  tutta  la  mano,  e mettono  due  deta  dentro  Tincafcio. 
Pofciache,fe  quel  primo  modo  è troppo  debole,  quello  è trop- 
po sforzato  > e la  mano  li  rende  tarda  per  lo  sforzo,  in  che  lì  tro- 
ua  * e per  confeguenza  darà  impedita  alToperare  con  velocità , 
4 la  quale  folamentenella  leggierezza  rincontra . Sfuggendo  a- 
dunque  cotedi  eftremi , dringa  bene  il  manico  della  Spada  in_> 
mano , e ponga  Tindice  dentro  Tincafcio  , e lafci  cadere  aban- 
donato  il  pollice  sù  la  punta  di  elfo  * che, mantenendo  in  tal  ma- 
niera la  Spada  racchiufà  dentro  quel  deto , darà  forte  , e fi  reg- 
gerà con  facilità  alle  feoffe  del  fuo  nemico  ; come  più  diffufa- 
mente  hò  fpiegato  nel  cap.  1 2. , al  quale  mi  riporto , 

Impugnata  in  tal  maniera  la  Spada, e piantato  prima  in  terrai 
il  piè  llnidro , porti  auanti  il  pie  dedro , tanto , quanto  bada  à 
formare  vn  palio  giudo,  e proportionato,  relpetto  alla  didanza 

del 
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del  paffo , co’l  quale  lì  dcue  diftendere  il  colpo,  per  poterli  dop-  - 
po  con  effo  rihauere  con  facilità  ( cofa  tanto  neceffaria,  e di  tan-  ' 
ta  confeguenza , che  da  quella  dipende  il  buono,  ò cattiuo  fuc- 
ceffodeiroperatione) . Offeruando  qui , che  l’vn  piede,  ftia_> 
incontro  alfaltro  , in  modo  che , con  i di  loro  calcagni  limati 
per  linea  retta > vicendeuolmente  fi  guardino . Curui  doppo4 
ginocchio  finiftro,  quanto  balìa  ad  inarcare  la  fua  cofcia;e  por- 
ti vn  poco  à dietro  la  vita  ; acciò  la  fpalla  finilìra  vadi  à pofarfi 
sù’l  ginocchio  piegato  : e mantenendo  il  corpo  ben  contrapefa- 
to  stri  piè  di  dietro , refti  libero , & allegerito  il  piè  d'alianti  da_> 
quel  pefo  ,che  ncirattioni  potrebbe  impedirlo  , ò renderlo  tar- 
do . Accomodato  in  tal  modo  il  corpo , porti  il  braccio  ( che_> 
leggiermente  dominarà  la  Spada  ) auanti  la  fua  cofcia , in  ma- 
niera,che  non  ftia,  nè  troppo  diftefo,  nè  troppo  piegato  ; ma  lo 
tenghi  dolce,  e naturale , quanto  folamente  accenni  di  curuar- 
lo:  acciò  da  quel  poco  d’in  cu  matura,  poffa  prenderli  lo  fpiri- 
to  nello  fpiccar  la  Stoccata.  Il  pugno  della  Spada  dcue  tenerli 
à dirittura  della  cintura/non  più  baffo,  nc  più  alto  ; poiché, non 
folo  nel  primo  cafo , fi  renderà  fcoperto  nelle  parti  fuperiori , e ® 
nel  fecondo,  fi  fcopriri  troppo  le  parti  inferiori:  mi  anche  ri* 
trouandofi  la  Spada  fituata  in  cotefti  eftremi , per  la  lontananza 
delle  parti,  deue  paffare  per  molto  fpatio,quando  vorrà  parare.? 
le  fioccate,  e facilmente  fortirebbe,  che  per  la  velocità  di  quelle 
farebbe  tardo  il  riparo5mà  limandola  à dirittura  della  cintura,!! 
troua  nel  mezzo  del  corpo , e Uà  egualmente  diftante  da  tutte^ 
le  parti , in  modo  che  può  con  preftezza  accorrere  alla  difefa^ 
de’colpi,  che  fi  tirano  dal  nemico . Il  Corpo  deue  trouarfi  fian- 
cheggiato verfo  il  predetto , nè  deue  Ilare  in  dritto  metro , per 
non  dare  il  berfaglio  à i colpi  di  quello  , con  tutto  il  petto  in- 
difefo.  E ciò  lo  confeguirà  facilmente  , feauuertirà,  quando 
mette  il  piè  finiftro  in  terra , à portare  la  fua  punta  , il  più  cho 
fia  potàbile  in  fuori; mentre,portando  anco  con  fe  il  ginocchio, 
eco'l  ginocchio,  la  fpalla  finilìra,  verrà  àgirare  tutto  il  cor- 
po, e reftarà  folamente  il  fianco  deliro  oppofio  aH’auuerfario. 

11  colloco  tenga  libero,  e fciolto,  in  maniera  che  la  tefta  non  fi 
conofca sforzata,  mà  naturalmente  compolla.  E’1  braccio  fi- 
niftro,può,à  fuo  bell’agio, giocarlo  in  aria  , come  piu  commo- 
do fe  lo  troua , e può  anco  taluolta  leruirfene  per  fcacciare  le^? 
punte,  che  hauerà  parate  : e con  la  mano  potrà  deliramente  di- 
fenderli da  i colpi , che  trafeorreffero  per  la  perfona , 
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I.a  Prima  Guardia , la  dimoftra  il  Caualier  i.  neila  prefentej 
figura  & & ella  fi  fa  > quando  ( fituato  su  la  pianta  accennata,  ) t 
porta  auantiil  braccio  della  Spada,  tenendo  la  mano  di  mezzs 
quarta  i e la  punta  di  effa,fermata  in  angolo  retto , iìarà  egual« 
mente  alta  del  pugno,  che  la  foftiene  : e tenendola  cosi  baffa,C 
porta fempre  per  fotto  la  lama  del  nemico . 
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CAPITOLO  IL 
Delle  Guardie  • 

DAlla  fopradetta  pianta^  che  ftà  ideata  nelle  feguenti  figu- 
re),nafcono  tre  forti  di  Guardieje  quali  fono  le  più  prin- 
7j  cipahduutte  l’altre,  che  diuerfamente  s’infegnano  da  molti 
Maeftridi  Scherma;  e le  quali  non  metterò  à contamele  ad  v- 
na  ad  vna , come  che  Ila  imprefa,  che  nulla  rileuarebbe  al  mio 
ducono . Attenderò  folo  prefentemente  alla  fpiegationedi  tre; 
fecon  effe  fole,  fi  può  baftantemente  difendere,  efipoflòno 
fare  contro  ogn’altra  G uardia , che  dal  nemico  polla 
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La  Seconda  Guardia  nafcerà,  quando,diftefo  auanti libraccio 
della  fpada  fenza  incuriiatura , fi  tiene  il  pugno  voltato  di  fe-  ' 
conda , e la  punta  di  efia  in  tal  modo  alta  > che  guardi  la  fpalla. 
delira  dcll’auuerfario,  mantenendo  nel Ifiltelfo  tempo  il  corpo 
alto , e ben  fituato  . La  quale  guardia,  elfendo  contraria  alia-»  & 
terza,  e fatta  dal  Cau,  2.  contro  del  terzo  nella  prefente  figura-- 
quarta. 

La  Terza  Guardia  è guidata  co’l  pugno  di  terza,  e la  punta-» 
delia  fpada , fporgendola  auanti , fi  mantiene  viua  verfo  gfoc-  IO 
chi  del  nemico , con  l’iftcfla  fituatione  dirtela  del  braccio,  e con 
la  mcdefima  pianta  fopradetta,  quale  è immutabile  in  tutte  lo 
politure , che  fi  poflbno  fare . La  qual  guardia  é dimoftrata  dal 
Caualier3. 

Quelle  fono  le  Guardie  più  principali  della  Scherma  ; dello 
quali , la  Prima  è contraria  alla  Seconda , & alla  Terza  • Ella—»  $ g 
ferifce,eparacosididentro,comedifuori.  Leon  la  fola  fi- 
tuatione della  punta  della  fpada  fi  rende  libera  da  i guadagni 
da  gl’attacchi , e dalle  toccate  di  fpada  ; & in  cafo , chePauuer- 
fario  pretendere  di  fare  Amili  attioni,  deue  farle  con  molto  fuo  1 
difuantaggio.  Poiché,  doucndoil predetto  guadagnare,  ò at- 
taccare la  volita  Spada , quando  che  efla  Uà  con  la  punta  balla  ; 

I bifo- 
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bifogna,  che  necefla  ria  mente  trauerfi  la  fua  punta , e viene  à le- 
na ri  a volontariamente  dalla  prefenza,  con  portarla  fuorivia  li- 
nea del  corpo  , dando  à voi  nel rifteffo  tempo  commodirà  di  of- 
fenderlo in  Tempo  con  le  cauationfi  e nel  mentre  , che  Tinimi- 
co  vorrà  coprimi  la  fpada  , canate  prettamente  per  fotto  la_> 
fua,  e feritelo  di  terza  nel  vifo  . Il  che  fortifeeeon  grandifilma 
facilità  , per  la  prontezza  , con  la  quale  fi  troua  la  punta  ba(Ta_> 
nel  fare  le  cauationi  , le  quali  dai  breue  giro , che  fanno  , riefeo- 
no  prede,  e veloci,  li  quale  effetto  Thàconfequito  ilCaualier. 
21.  nella  Fig.  14.  , doue  mi  riporto  per  più  chiarezza  di  quello 
motiuo , e per  non  confondere  qui  il  difeorfo  con  vn’attione, 
che  nei  preferite  capitolo  nulla  appartiene. 

La  Prima  Guardia  è più  ficura  delFaitre  due;  e fi  rende  pa- 
drona delia  propria  fpada  più  di  quello , che  fa  la  Seconda , e la 
Terza . Poiché  in  effa,tenendofi  il  braccio  dritto  dolce,  e curua- 
to , fi  mantiene  anco  ritirata  la  punta  , che  non  dia  molto  fog- 
getta  alla  diferettione  del  nemico  . E da  quella  fituatione  anco- 
ra  nafeono  molto  veloci  le  fioccate , per  lo  fpirito  , che  natu- 
ralmente fi  prende  da  quella  incuruatura  del  braccio  , il  quale , 
à guifa  d’vn  arco , lcocca  con  violenza  nel  partire  . 

La  Seconda  Guardia  para  5 e colpifce  Solo  di  dentro,  per  il 
modo  di  tenere  il  braccioli  quàlenò  dà  luogo  da  potere  edere 
offefo  di  fiioraje  per  ciò  è molto  difefa  da  quella  parte. Elia  è ce- 
traria alivi  primate  perche  tiene  il  braccio  diftefo,però  ftà  mol- 
to Soggetta  alli  guadagni,  & alle  toccate  di  fpada,  dalle  quali 
con  difficoltà  fe  ne  potrà  disbrigare,  fe, tenendo  II  braccio  alian- 
ti , darà  occafione  al  nemico , che  nelli  guadagni  polla  impe- 
gnarli grandemente  il  ferro  Sopra  grado  maggiore  di  forza  del 
Suo , E qui  ancora  le  cauationi  Sortiscono  tarde  , e lunghe , refi 
petto  all’altezza , in  che  fi  troua  la  punta , la  quale  per  il  gran_* 
circolo,  che  deue  fare  nel  paffare  fotto  la  fpada  del  nemicata- 
la commodità  al  medefimo  di  poterlo  colpire  in  Tempo,  nel 
mentre,  che  lui  Segue  la  cauatione  coT  moto  cosi  vifibilo, 
e tardo  . 

La  Terza  Guardia  nella  fua  perfettlone  è vtiiiffima  j e ben- 
ché fi  troui  Soggetta  alle  sbadate , alle  iottobotte , & alle  troua- 
te  di  fpada,  con  tutto  ciò  quel  renerla  verfo  gracchi , pare,  che 
apponi  terrore  ai  nemico,  e volendo  il  predetto  tentare  di  of- 
fenderlo > bifogna , che  prima  fe  la  leni  dalla  prefenza , e poi  ti- 
ri la  botta:  e cosi  è coftretto  à fare  due  Tempi;  e facendo  lVno  , 
perde  Taltro.  Mà  non  per  quefto  fi  può  negare,  che  ella  in_j» 

qual- 
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qualche  parte  è pericolofa?  mentre  tremandoli  la  punta  tanto 
lontana  dal  fuo  corpo , fi  offerifee  prontamente  alii  guadagliele 
afrimpegni  del  contrario.  Nafcono  ancora  in  effe imperfet- 
te le  cauationi  per  la  tardanza,  che  riceuono  dal  gran  giro , che 
deuono  fare . In  oltre, la  Terza  guardia , per  il  modo  della  litua- 
tione  deliracelo,  ènecefìario,  che  fortifeavn  angolo  nell'im- 
pugnatura  : cofa  da  sfuggirli  nella  Scherma , per  efier  gl'angoli 
perniciofi , e difutili . 

Gioua  ancor  qui  Tintendere,  che  ogni  moto  di  punta,  & ogni  2G 
fituatione  dì  fpada, fono  guardie,  e tutte  fono  buone  per  co- 
lui, che  le  fa  bene.  Solo  deuono  sfuggirli  le  cattine,  eperico- 
lofe  politure,  che  fanno  molti  5 de’ quali , Chi  tiene  la  Spada  in 
aria  , e pare  che  voglia  combattere  co’l  Cielo . Chi  all’incontro  2 1 
tiene  la  punta  cosi  balfa  > che  pare  voglia  sfidare  la  Terra  . Chi 
infegna  > che  quella  debbia  guardare  la  punta  del  piè  deftro  del 
fuo  contrario;  c Chi  vole,  che  fi  debbia  tenere  per  trauerfo , fpor- 
gendola  in  fuori,con  che  moftrano  tutto  il  fianco  deftro  feoper- 
to  ; e tante  altre  politure , le  quali  hanno  affai  del  ridicolo , e fo-  -- 
no  eftremi  cosi  perniciofi  nella  Scherma,  che  difficilmente  po- 
trà faluarfi  dall'olfcfed’vnaccortonemico,  chi  di  tal  forte  di 
guardia  fi  ferue  : Auertifca  perciò  il  Caualiero  à quello  punto , 
e nel  fituarfi  in  guardia , fi  ponga  fempre  coal  corpo , e con  la  vi- 
ta pronta  à difenderli,  tenendo  di  continuo  la  fpada  viua  verfo 
delfauuerlario , & intentionata , cosi  all’offefa , come  alla  dife- 
fa.  Che  facendo  altrimente  non  potrà  ciò  confequire  con  faci- 
lità 5 fe,  collocando  la  fpada  nell’eftremo  ( intendo  l’eftrcmità  o- 
gni  qual  volta  ftà  fuori  dcllaprefenza  ) chiara  cofaè,  che  ftarà  *3. 
fuori  del  fuo  mezzo  proportionato , e fenza dubbio  deue  pecca- 
re contro  la  proportione:quando  ftà  fproportionata,  ftarà  feorrv* 
polla , c fi  troua  manifeftamente  in  pericolo . 


GAPIT0LO.  III. 


Dalle  tre  Guardie  accennate  ne  nafee  il  Gioco  lungo  » 
e’1  Gioco  corto  > e quale  di  effi  fia  il  megliore  • 

DAlle  tre  Guardie  fopradette  nafcono  due  forti  di  Gioco  . 

Vno  fi  dice  Gioco  lungo,  l’altro  fi  chiama  Gioco  corto, 
li  Gioco  lungo  è quello  , quando  fi  gioca  à palli  ftretti  • Il  Gio- 
co corto , quando  fi  gioca  à palli  larghi . Il  primo  fi  dice  lun- 
go, perche  la  fioccata  di  chi  2;ioca  à palli  ftretti  3 è più  lunga  : e’1 
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fecondo  fi  chiama  corto , perche  la  fioccata  di  chi  gioca  à paffi 
larghi , è più  corta . E la  ragione  fi  è , che  la  fioccata  tanto  è 
più  lunga,  quanto  è più  lungo  io  fpatio,  per  lo  quale  mone  il 
corpo  dal  luogo  ,oue  principia  il  mouimento , fino  ai  luogo  , 
oue  termina  ; come  riferifce  Alefìf.  Senef.  al  medefimo  tit. 

In  ciò  mi  vnifco  con  l’opinione  del  fopradetto,edegTaltri  Au- 
tori . Difcordo  però  folo  in  quello  con  tutti  3 che  quei,vnanimi 
^7  nelprefente  capitolo,  giudicano , che  di  quelli  due  Giochi,  il 
lungo  fia  migliore,  e più  ficuro  del  corto  ; màio,  al  contra- 
rio , (limo , che  il  Gioco  corto  fia  di  quello  più  perfetto . 

E per  non  parlare  lenza  fondamento , efaminiamo  le  qualità 
del  vno,e  delTaltroje  ponendole  al  paragone,vediamo  quale  del- 
li  due  ci  fi  dimoftra  in  bòtà , & in  pcrfettione  fuperiore  all’altro . 

Il  Gioco  lungo  riceue  la  denominatione  di  lungo  del  mo- 
2,  § uimento , che  fa  il  corpo , il  quale  ritrouandofi  ftretto  di  paflò , 
per  arriuare  alla  mùtua , bifogna,  che  faccia  camino  più  lungo 
di  quello  , che  farà  / chi  gioca  coi  palio  più  largo  3 co- 
me dalla  fpiegatione  del  foprafcrit.  Autore  fi  raccoglie.  Mà  dai- 
T edere  più  lungo  il  moto , non  ne  nafce , che  Sano  più  lunghe 
le  fioccate;  faranno  benfi  più  tarde,  mentre  il  moto,  come  è 
più  grande , cosi  ricerca  più  Tempo  5 e’1  Tempo,  quanto  è più 
lungo,  tanto  è più  vifibile,  e porta  più  tardanza  neil’operare. 

Mà  perche  la  ftrada  degEefcmpi  è la  più  breue , come  dico 
Seneca . Poniamo  il  cafo  , che  vn  giocatore  ftia  fituato  in  guai*: 
dia, e douendo  ftenderc  la  fioccata  per  arriuare  à colpire  il  berfa- 
glio  di  giuda  mifura,  non  polla  flargare  più  di  tre  palmi , e mez- 
zo di  palio:  ( parlando  commodamenrc,  c fe nza  sforzo  veruno)  - 
30  Hor  dunque,  chiara  cofa  è,  che  quel  lo,  ò Aia  in  guardia  co’l 
* paflò  firctto , ò pure  col  palio  largo,  non  può  ftenderepiù  di 
quello,  che  naturalmente  potrà;  .c  Tempre  con  tre  palmi , e mez- 
zo di  larghezza  di  pianta  donerà  terminare  la  fioccata.  Perloche, 
à qual  fine  il  predetto  vorrà  metterli  in  guardia  con  due  palmi 
di  paflò,  per  batterne  à caulinare  vn  palmo,  c mezzo  nello  fion- 
garela  botta  5 mentre  può  Ilare  con  tre  palmi , c caulinare  mez- 
zo palmo  foio  ? Nè  dal  primo  modo  fe  ne  catta  alcun  frutto  3 e 
3 * non  accade , che  dalla  lunghezza  del  moto,  ne  fuccedc  d’hauer 
mifura  più  lungha,  comejPìfomcnte  nel  fuo  difeorfo  fupponeil 
Senefio?  mà  fempre  fat#Tiftefla  in  quanto  alia  mifura  delia_> 
fioccata,  & alla diftanza del  berfagjio,  e folo  farà  più  lunga, 
perche  fa  moto  più  lungo  il  corpo  per  arriuare  à colpire . 

Di  più,  li  Gioco  hingo(  come  dice  la  medefima  ragiono. 

ri- 
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riferita  dal  Bolognefe)  fi  chiama  lungo  > perche  la  fioccata  è 
più  lnnga,dal  mouimento  più  grande, che  fa  il  corpo.  E con  ciò 
efplicano  lor  medefimùche  dal  moto  più  gràde,che  fa  il  corpo  fi 
denomina  lungone  no  perche  in  fatti, fia  fioccata  più  lùga.  Si  che 
per  conuincerli  con  l’ifteflfa  ragione,  e palefarli  finfuffiftenza 
della  loro  opinione,  la  ritorcerò  contro  di  efli , e dirò . Quanto 
più  è grande  il  mouimento  dal  corpo, ranto  è più  vifibile  Tat- 
tiene  ; come  quefta  è più  vifibile , cosi  è più  parabiie . AdurW 
que  le  ftoccate,che  fono  tirate  nel  gioco  lungo  fi  parano  con  fa- 
cilità, mentre  dal  moto  molto  grande  fono  tarde  5 e vifibili* 
Del  che  fi  fc  orge  Top  pollo  nel  Gioco  corto;  il  quale  fa  moto 
più  breue , e perche  la  breuità  del  moto  ricerca  minor  tempo  > 
per  quefto  ne  fegue  accertatamcnte,che  in  dio  fono  più  veloci  i 
colpì,  e più  difficili  à pararli  ; nè  fono  corti  per  la  fcarfezza  della 
muffirà  , ( come  ho  poco  fa  fpiegato  ) mi  fi  chiamano  cosi  per 
la  breuità  del  moto,  co’l  quale  fi  fanno  ; mentre , conforme  ho 
detto  di  fopra , quella  medefima  inifura , che  ha  il  Gioco  lun- 
go , quella  iftefla  poffiede  il  Gioco  corto . 

Conchiudo  per  vltimo , e per  confeguenza  del  mio  difeorfo , 
che  quella  differenza  vi  e trà  le  fioccate  veloci , e le  tarde  , quel- 
la appunto  io  conofcotràii  Gioco  lungo  , e*l  Gioco  corto.  E 
quanto  fono  migliori  quelle,  di  quelle,  tanto  è fuperiore  nella 
perfettione  quefto  à quello . Per  la  qual  cagione , io  fiimo  lode- 
uole  partito,  che  nelle  lettioni  fi  auezzi  il  difcepolo  à giocarci 
non  molte  (fretto,  & improprio  co’l  paflo  ( come  fanno  alcuni , 
che  non  vogliono  feommodarfi  ; . Ma  òfferui  ciò , che  nel  def- 
criuere  la  guardia  al  Gap.  1 . io  accennai  ; cioè,  che  nel  metterli 
in  pianta,  fi  deue  (largare  il  piede,  quanto  bada  à formare  va 
paflo  giufto , e proportionato  refpetto  alla  fiefa  del  colpo , fenza 
sforzarli , ò feomponerfi  nello  (tendere  fouerchio , ò nello  ften- 
dere  poco,nc*  quali  direnai  troua  Scuramente  con  l’improprie- 
tà rimpcrfettionc,  e non  potrà  trouarfi  pronto  nell’andare  auan- 
ti , e tornare  in  dietro  con  quella  facilità , che  nella  proportione 
s’incontra,  e fi  fà  fenza  difcouimodo  della  vita,  e fenza  feom- 
pofitione  della  guardia . 

Auertendo  qui,  che,  io  configliando  il  gioco  del  palio  largo, 
non  intendo  già , che  fia  cosi  fproportionato , come  fanno  alcu- 
ni, che  giocano  canto  fquatrat  i di  pianta,  e tanto  rannicchiati 
co*l  corpo , che  paiono  poco  meno,  che  rientratiin  sè  fteffi:  Vo- 
glio ben  sì , che  il  paflo  fia  commodamente  largo , e fenzasfor- 
zoalcuno.  Ma  lodo,  che  dal  Maeftro  fi  anelino  li  Scolari  à 
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Schermire  nelle  lettioni  con  sforzarli  vn  tantino  nello  tendere  • 
poiché,  imparando  con  quello  Audio,  & habilitando  la  vita  à 
quello  sforzo  del  colpo,  ne accade,  che  poi  negl’aflalti  re  Arili- 
37  gendolì  naturalmente  per  refiftere  piu  commodamente  al  ne- 
mico, diuenta  naturale  nella  fua  proportione,  e lo  farà  con.» 
doppia  facilità . E quefto  vaierà  di  rifpoftaà  coloro, i quali  , fin- 
dicando  ignorantemente  le  attioni  de  gl’altri , fenza  intenderei 
ne  meno  i principi;  di  quella  cofa,  della  quale  decorrono , 

dicono,  che  i miei  fcolan  giocano  larghi  di  pianta.  Mà  come 
che  fono  ingegni  cosi  acuti , che  con  la  loro  fofiftica  confidera- 
tione,  non  palTano  piu  oltre  di  quello , che  li  rapprelenta  la  pura 
apparenza  del  fatto , perciò  non  capifeono,  ohe  io  volentieri 
concedo  l’imparare  in  tal  maniera  co’l  palio  largo , fe  poi  con- 
« ra(TaItare,reftringendofi  nella  naturale  fi tuatione,  trouano  ma»- 
5 gior  commodità,  perche  fono  auezzi  à patire  quello  sforzo  :°è 

refiftono  con  più  franchezza , teme  che  il  corpo  opera  più  vo- 
lentieri nel  più  facile , per  hauer  pria  faticato  nel  più  difficile . E 
per  quefto  ancora  nelle  lettioni  fideue  sforzareildifcepolo,  e 
farlo  faticare  lungo  tempo;  acciò,  trouandofidoppo  ad  affalta- 
reconaltri,  giochi  con  più  facilità,  e refifta  con  maggior  le- 
na ; Jtofciachc, <*'«//«  illos  Magifìer  armates , quarti  aduerfarius  fufli. 
net,  ci  ricorda  Seneca  fin  da’ fuoi  tempi . 

CAPITOLO  IV- 

Doue  fi  deue  guardare  quando  fi  combatte . 

NOn  è dubbio , che  nel  cimento  fi  deuè  attentamente  guar- 
dare ad  ogni  piccioliflìmo  moto  del  fuo  auuerfario , o 
girar  fempre  rocchio  in  quella  parte , doue  quello  fi  motte,  per 
feoprire  da  quel  mouimento  la  di  lui  intentione,  e prendere  par- 
tito per  la  propria.  Però,  la  queftione , che  sù  quefto  punto  fi 
controucrte  da’  Schermitori , e refta  fin'adeflò  indecifa , fi  è , do- 
uc  principalmente  debbia  fidarli  lo  fguardo,  e quale  ogetto  dal 
giocatore  deue  primariamente  elfere  veduto.  Intorno  al  qua- 
le furono  di  differenti  opinioni  l’Autori,  cosi  Antichi,  conte.» 
Moderni  ; e l’vni,repugnando  à gl’altri,difcordemente  ne  giudi- 
carono . Alcuni  vogliono , che  il  combattente , deue  tener  Af- 
fa la  mente,  e l’occhio  alla  punta  della  Ipada  nemica,  efeauiti- 
uamentc  alla  mano  ; fondandoli  con  la  ragione , che  iui  fi  dette 
attentamente  guardare,  di  doue  fi  afpetta  il  male , c perche  que- 


LIBRO  SECONDO  C A P.  IV.  71 


fio  dalla  punta  della  fpada  fi  riceue  sperabili  quella  fi  deue  fif- 
lamente  guardare . E tra  fequaci  di  quella  opinione  è Francefco 
Alfieri  nella  prima  parte  Cap.  7.  del  medefimo  titolo.  Altri  in- 
fognano, che  Pogetto  più  principale  dell’occhio,  mentre  fi  com- 
batte, deueefferela  mano  della  fpada:  come  dice  Gio:  deli* 
Agocchie.  lib.  primo  fol.  24.  Tenendo  fempre  gl' occhi  fifsi  alla  mo- 
no ritmica  , piu  che  al  refto  • 

L’vna,  e l’altra  opinione,  come  che  fiad’Huomini  virtuofi, 
edigrannome,èlodeuole;  parlando  però  con  ogni  libertà, 
non  poflo  non  giudicarle  imperfette.  Et  in  quantoalla  prima, 
ffimo  imponibile,  che  ella  poffa  verifìcarfi  negPaffalti  della  fpa- 
da bianca  5 mentre  che  Pefperienza  giornalmente  efinfegna 
il  contrario  con  le  fmarre  nell’ Accademie  , doue  giocandoli  da 
fcherzo , fi  combatte  con  alcune  fpade , sù  la  punta  delle  quali 
ftà  attaccato  vn  grolfo  bottone  di  cuoio,  e pure  non  fe  ne  vedo- 
no le  fioccate,  nè  fe  ne  parano  i colpi.  Hor  come  potrà  ve» 
derfi  la  punta  della  fpada , che  al  paragone  di  quella  è quali  in- 
uifibile  , e per  la  picciolezza  deiPogetto , non  può  Pocchio  at- 
tentamente Affami  lo  fguardo  ? Adunque,  fe  non  fi  può  v ed  ero 
il  camino  della  punta  delle  fmarre  , cola  tanto  grande  , e vifibi- 
le , nè  meno  potrà  vederli  la  punta  d’vna  fpada  5 e perciò  non-? 
fi  deue  ad  ella  Affare  la  veduta  . 

La  feconda  opinione  di  Gio:  dell’ Agocchie , nè  meno  , al  pa- 
rer mio,  fi  deue  commendare  ; poiché  la  mano  del  nemico  mai 
fià  ferma , mà  fempre  in  modi  perche,  quando  fà  finta , quando 
cerca  di  feommouere , ò difordinare , quando  fi  moue  à faro 
Paccenti  di  fpada , & hor’in  vna  maniera  , hor* in  vn  altra , quali 
di  continuo  fi  moue  : c farebbe  facil  cofa , che  Pocchio  confido 
da  quei  moti  cosi  (pelli , credeffe  volentieri  con  Parme  , e facel- 
fe  Tempo  al  predetto  di  poterlo  offendere  . 

Il  più  lodeuole  partito  aduque  per  il  combattente, circa  quello 
particolare  fia,  il  guardare artentamenre nella  parte  più  princi- 
pale delPHuomo  , quale  è la  faccia,  eli  ftenda  vmtamento 
co’l  guardo  dalle  punte  della  fpalla  insù.  Il  che  può  effer  fatto 
fcnzacontradittionealcuna,  perla  poca  grandezza  deiPogetto 
e per  la  breue  diftanza  delle  parti,  le  quali  in  vn  tempo  polfo- 
no  effere  didimamente  vedute  5 mentre  che  Pocchio , per  la-* 
moltiplicitàde*  raggi  Vifibili , in  vn  tempo  vede  più  ogetti,  i 
quali  vengono  comprefi  nelPangolo  della  veduta- 
si deue  guardare  in  faccia,  enegPocchi;  perche  quelli  ha.' 
uendo  corrifpondenza  con  Pinterno  , fono  fpiedel  cuore  § el 
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guardo  è foriere  dell’affetti  dell’animo.  In  oculis  animus  babitaté 
(dille  Plin:l»  u.  c.i  j.)Nella  faccia  13  rauuifa  la  natura  del  nemi- 
4 2 . c<?nofce/e  egli  ila  furiofo,fe  fia  flemmatico,  fc  è coleri** 

^ c£ò  timido . Da  gnocchi  fi  feorge  facilmente  la  volontà, e da 
efli  viene  palefata  rintentionedeli’auuerfario>poiche  ogni  voi- 

44  tacche  vorrà  offendere^  tirare  il  colpo , rocchio  è quello , che 
fà  la  ftrada  al  braccio , e primo  fi  guarda  il  punto,  doue  fi  hà  da 
portare  la  mano , e poi  fi  tira  * 

Si  deue  ftendere  co’l  guardo  dalie  punte  delia  (palla  in  su, per- 
che ( come  dice  il  fopracitato  Alfieri  ) fi  deue  guardare  in  quel- 
la parte,  di  doue  s’afpetta  il  male  . Màqueftodanno  chea  noi 
ci  viene  dal  nemico,  benché  fi  ricetta  dalla  Spada,  con  tutto  ciò 

45  ella  è portata  à ferire > nè  può  caininar  da  fc  foia , le  non  è gui- 
data dal  braccio  5 e douendo  quello  mouerfi  per  andare  auanti, 
il  luogo  di  doue  principia  il  mouimento  è la  punta  della  (palla 
nella  giuntura  maggiore  dei  braccio  j e perciò  io  infognai,  che 

4S  ^ouca  mirare  dal  combattente . Pofciachc  per  vedere  il 
r«  moto , fi  deue  femprc  offeruareil  principio  di  effo,  e non  il  fine* 
acciò  pofla  tTouarlì  à tempo  nel  difenderli  da’colpidel  fuo  au- 
uerfario»  Perloche conchiudo,  e con  ragione  ,che  nonaltri- 
mente  alla  punta  della  fpada , ò alla  mano  del  nemico  fi  delio 
guardare,  come  infegnano  molti  5 mi  fempre  ne  gnocchi , o 
nella  faccia,  trafeorrendo  col  guardo  dalla  punta  delle  (palle 
in  sù,E  queffa*come  opinione  più  ficura,la  (timo  più  probabile» 

CAPITOLO  V» 

Delle  Cauacioni  ? e fue  Specie . 

LE Cauationi fono ncceffarie, e pericolofe . Sono neceffaric, 
perche  con  effe  fi  fi  qualfifia  attione  , cosi  per  mantenere 
libera  la  fpada  e per  difimpegnarla  da  gl'impegni , con  colpire 
4/  il  nemicojcome  anche  per  regolare  con  effe  le  finte,  le  feommof- 
fe,  óc  altre  limili  anioni , alle  quali  fono  neceffarijflime,  e fenza 
di  elle  non  tronarebhcro  la  loro  perfertione . Sono  al  Rincontro 
pericolofe , perche  fono  coni  polle  d'vn  tempo  proportionato  à 
potere  offendere  in  tempo  fattore,  come  il  più  delle  volte  acca- 
de 9 che  l'inimico  artificiofamente  vàà  coprire,  ò pure  adat- 
taccare  la  fpada  del  fuo  contrario  per  indurlo  à cauare , e poi 
colpirlo  nel  tempo,  che  dal  predetto  fi  fegue  la  cauatione . 

Si  sfuggono  tutti  coteftj  pericoli , quando  fi  vfa  vna  dàttifli- 

ma 
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ma  diligenza  nel  praticare  le  regole , con  le  quali  fi  guidano,  e 
quando  fi  camina  con  giuditio  nel  conofcere  il  fuo  Tempo,  nel 

quale  fi  fanno.  . . , . . 

In  due  Tempi  fi  poffono  fare  le  Cauationi;  o a rnifura  giufta» 
ò fuori  di  mifura . In  qucfto  fecondo  cafo , fi  può  cauare , e ri- 
camare liberamente , fenza  pericolo  di  potere  elfere  offefo  dal 
Tempo  del  fuo  nemico . Anzi  è di  notabile  vantaggio  il  farlo; 
perche, ftando  fempre  in  moti  con  la  punta  della  Spada , toglie- 
rà affatto  la  fperanza , e la  ft  rad  a al  predetto  di  potercela  impe- 
gnare , & impadronirfene  à poco  à poco  con  aftutia , il  che  for- 
tifee  con  facilità , quando  fi  tiene  la  punta  ferma . E per  l’iftef- 
ia  ragione,  io  lodo  fommamente  la  prima  Guardia  , nella  quale 
fi  gioca  con  la  punta  baila, e fi  tiene  fempre  in  moti  con  le  Mez- 
ze cauationi  fatte  fuori  di  mifura  ; perche  con  effe  fi  rende  fem- 
pre padrone  dclbarmc fua , lenza  offerirla  alla  difciettione  del 
fuo  contrario  ; come  anche  da  ciò  renderà  il  medefimo  per- 
pleffo  d’animo  , e pendente  fempre  con  battendone  à guardare 
quei  fuoi  moti  fpeffi,  & inftabilfie  non  fapendo  come  riiòluerfi, 
non  conofcerà  molto  facilmente  in  qual  parte , e quando  , vo- 
glia il  fuo  nemico  colpirlo;  dal  che  poi  ne  nafee  acccrtatamen- 
tc,  che  non  fapendo  quello , nè  quando , nè  douc , voglia  il  fuo 
compagno  tirar  la  fioccata,  nè  meno  potrà  difenderfene,  quan- 
do gli  tira  la  botta,  e reftarà  colpito  fenza  riparo. 

Qiiatjdo  fi  fià  à mifura  giufta  di  potere  colpire , non  bifogna 
fcherzar  con  la  punta  ; mi  è neceffariodi  tenerla  loda,  e ferma, 
per  haucrla  continuamente  pronta  à partire  fubito  che  ne  feor- 
gerà  l’occafione , e fenza  che  perda  quel  Tempo  nella  Cauario- 
ne  . Mà,fc  fi  trotta  il  giocatore  ( ftando  à mifura)  con  la  Spada 
impegnata  da  quella  del  nemico,  deue  caiiare , e tirare  tutto  in 
vn  Tempo,  fenza  fraporrc  nè  meno  vn  breuiffimo  interuallo 
tr^*fa  Cauatione,  e la  fioccata , mà  che  l’vna,  e l’altra  fia  feguita 
in  vn  ìfielfo  Tempo,  cioè  cauando  la  punta,  caulinare  la  fiocca- 
ta continuatamente  co’l  medefimo  moto  della  Cauatione,  che 
cosi  filiberarà  dall’impegno,  nel  quale  fi  troua  e neH’ifteffo 
Tempo  offenderà  il  nemico  . Altrimente,fein  tal  cafo  volclfej 
folamente  liberarfi  l’arme  con  la  Cauatione,  fenza  tiratela., 
botta,  farà  Tempo  al  predetto  fuo  auuerfario,  che  polla  offen- 
derlo con  la  fua  fioccata  tirata  in  Tempo  della  Cauatione, dalla 
quale  lui  non  fe  ne  potrebbe  difendere.  E perciò  iò  accenna- 
to di  foora,  che  fono  qualche  volta  pericolofe  ; mà  per  fare  che 
non  fiaiio  tali,  non  bifogna  farle  fole , quando  fi  fià  à mifura  ; 
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pofciache  all’hora  fi  deue  fare  la  Cauatione  per  Jeuarela  Spada 
dal  impegno  del  nemico, e nell’ifteflb  tempo  fi  deue  impegna- 

èCtiratoUe  im°  Pei  1<l  dlfcPa  del  cIlc  vnito  ada  Cauatione 

,La  Cauatione  non  deue  edere  ouata  , nè  meno  fatta  in  giro , 
5 5 ma  feguita  per  linea  continuata  retta  , radendo  con  la  puntai 
fotto  la  lama  del  nemico,  per  fchiuare  con  la  prontezza  del  pu- 
gno , di fuc  moto  troppo  grande,  ò troppo  vifibile.  Il  che  fi 
edema  nella  prima  Guardia,  la  quale  gioca  con  la  punta  bada  , 
5 ? ^uo  / cia™entc  fenza  foggettione  alcuna  mouere , e cauare 
la  Spada  per  fotto  quella  dell’auuerfario , operando  il  tutto  con 
breuiffimo  moto , e con  poco  tardanza  . Mà  chi  fi  troua  nella 

e f,  G uardia>  pirl1?,che, nella  Seconda , hauendo  impegnata  la 
P t a , c naia  cofa  e , che  nel  cauarla  deue  fare  vn  gran  giro  cò 
.a  punta , e dicendo  piu  tempo , darà  occafionc  più  accomoda- 

aa  1,0  n,f mico  di  P°ter'°  colpii  il  che  non  accade  con  tanta 
taciuta  nella  prima  Guardia. 

Mà  qui  douete  auuertire , che  il  giocare  con  la  punta  balia-.  , 
noni  intendo  in  quella  maniera,  cheinfegnano  molti  ; cioè, 
c A<r  ja  Pu^ta  della  Spada  ftia  voltata  interra,  ò per  trauerfo  ; 
poiché  quelli  /'  come  hò  detto  altre  volte,  fono  eftremi  danno- 
ii,  c di  nefiun  giouamento  • Lodo  bensì , chela  punta  Aia  per  li- 
nea continuata  retta  all’impugnatura,  comehò  chiaramente 
ipiegato  nel  cap.2.  & hò  moftrato  nella  fig.5. 

Quattro  fono  le  fpecie  della  Cauatione . La  Prima  è la  Mez- 
za Ca  turione,  la  Seconda  è la  Cauatione , la  Terza  è la  Contra- 
cauatione,  c la  Quarta  è la  Ricauatione . 

La  Mezza  Cauatione,  è quel  picciolo  moto,  che  fà  la  Spada, 
quando,ritrouandofi  impegnata  dalla  contraria,  fi  libera  da_, 
quell’impegno , e fi  porta  lotto  di  quella,  fenza  pallate  dall’al- 
tra parte,  o alzare  la  punta  per  terminare  la  Cauatione  inciela . 

La  Cauatione , e quei  moto,  che  fa  la  punta  , quando  fi  por- 
ta  da  vna  parte  all’altra  della  Spada  nemica, terminando  l’intie- 
ro moto  della  Cauatione, e qui,  ò fi  ferma,  ò pure  fi  tira  la  fioc- 
cata, conforme  ricerca  il  Tempo  , che  fe  gl'offerifce  dal  filo 
contrario . 

La  Contracauatione , è l’iftelTo  moto  della  Cauadohc  ; muta 

peto  il  nome , perche  muta  il  Tempo , e fi  fegue , quando  vn_> 
giocatore,  volendoli  mantenere  nel  guadagno,  mentre  il  fuo 
nemico  cauaperliberarfi  la  Spada  , lui  torna  à cauare  con  la_, 
iua,e  fi  troua  nel  medefimo  fiato  ? d’onde  partì , e quella  fi  chia- 
ma la  Conttacauatione , ja 
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La  Ricauatione  , e quella  Cauationefèguita  dai  Caualicro 
doppo  la  Contracauatione  del  fuo  contrario,  & è fatta,  quando,  0 * 
liberandoli  con  la  Cauationc  la  Spada  impegnata,  s*accorgc,che 
l’inimico  contracaua  per  tornare  à guadagnarcela  ; all’hora  ac* 
corto  della  rifolutionc  del  fopradetto , caua  di  nuouo , e fi  libe- 
ra dall’impegno  facendo  la  Ricauatione . 

Sideuequi auuertire,  che leCauationi  deuono efiere fatto  > 
co’l  folo  nodo  della  mano,  e girando  folamentcil  pugno,fenza  »4 
che  fi  motta  tutto  il  braccio  ; ne  fi  deue  ritirare  à dietro  la  ma- 
no nel  tempo  del  cauare , mà  tenerla  fempre  ferma  al  fuo  luo-  - 
go,  cattando,  ccontracauando  , lènza  perdere  quel  tempo  di  6% 
portarlo  a dietro , c catilinario  auanti  • E iòrtifee  così  veloce, 'e 
pretta  l’attione , che  accompagnata  con  le  regole  fopradetto, 
confeguirà  lo  ftudiofo  difcepolo  il  perfetto  fine  di  ella . 

Non  mi  dilungo  più  nel  prefente  Capitolo  à fpiegare  il  Tem- 
po, e l’occafione,  nella  quale  fi  feguono  con  ficurezza  le  Catta- 
doni  ) perche  deuo  di  continuo  accennamele  rifleflToni  in  tut- 
to il  corfo  delle  mie  regole,  quando  infcgnarò  ciafched’vna^» 
operatione.  Perciò  in  quel  luogo  fi  riporti  il  difcepolo  à ftudiar- 
ne  minutamente  le  circoflanze  , doue  ne  darò  qucgrauuerti- 
menti 9 che  mi  pareranno  più  neceflarij  alla  perfettione  di  elle» 

CAPITOLO  VI. 

Della  Stoccata  Dritta  3 e del  Modo  di  tirarla  bene  • 

DI  tutte  le  Anioni, che  fi  fanno  nella  Scherma,  la  fola  Stoc-  ò'ò* 
cata  Dritta  è la  più  principale  , e la  più  ficura  , 
con  ella  fi  guidano  tutte  Taltre . Non  è fol  mio  fentimentojmà 
1 mtefe  ancor  fin  daYuoi  Tempi  Nicolctti  Giganti  al  fql.y.qua-  °7 
do,pai  landò  di  que{la,difle  • II  tutto  Jìà  nel  tirare  le  fioccate  lunghe , 
e prefie . E Francefco  Alfieri  nel  medefimo  motiuo  fcrilfe  al  68 
cap.5.  Ih  quepa  con  fi  fi  e gran  parte  della  Schema  . E benché  fin’ho- 
ra,ne  da  libri  antichi , nè  da’Maeltri  Moderni, habbia  hauuto  in 
ìorte  di  leggeremo  di  pratticare  le  qualità,  e le  finezze  di  quella 
Attione  5 nulla  di  meno  quelli  due  Autori,  mi  parere  he  più  d’o- 
gn  altro  de  Scrittori  di  Scherma  fi  accollino  alla  verità  delle-* 
regole  , Óc  habbiano  qualche  lume  delle  finezze  di  ella  . 

Prima  adunque  d’imparar  altro  nella  Scherma,  fi  fludia  que- 
lla loia  Attione  9 dalla  perfettione  della  quale  dipende  la  perfet- 
none  di. tutte  quelle , che  s'infcghano  nel  maneggiare  la  bpada,  69 

K 2 ^ e tut- 
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c tutte  con  la  Stoccata  dritta  fi  guidano  * E che  ciò  fia  vero , e- 
7°  gli  è chiaro . Poiche,rintracciando  vna  per  vna  le  lettìoni  della 
Scherma , io  só  di  certo , che  le  Parate  , altro  non  fono,  che_> 
Stoccate  dritte  tirate,  ò nei  medefinio  tempo , che  fi  para  ; ò 
pure  fi  rifponde  con  effe  al  nemico,  doppo  parato  il  fuo  colpo . 
7 1 Le  Finte  fono  ancora  Stoccate  dritte  precedute  da  vn  fol  moto 
di  manovelle  ferite  per  ingannare  il  nemico.  Le  Toccate  di  fpa- 
da,  in  qualfifia  modo  elle  fi  faccino,fono  femprc  terminate  con 
le  Stoccate  dritte , doppo  toccata  la  Spada  del  fuo  nemico . Il 
j 2 Tempo , egli  è vna  finimma , e vclocfifima  Stoccata  dritta  tira- 
ta in  Tempo,  che  il  nemico  ftàper  tirare  lafua.  Infomma,i 
G uadagnfgPAttacchi , con  le  Stoccate  dritte  fi  terminano . Le 
7 3 Paffate,Ie  Quarte, e le  Sottobotte  con  le  Prcfefiono  tutte  attioni, 
che  prefuppongono  le  Stoccate  dritte.  Et  ecco,  che  tutte  le  At- 
tieni della  Scherma  fono  accompagnate  con  le  Stoccate  dritte, 
e tutte  con  effe  fi  finifeono , ò di  dentro , ò di  fuori . ,E  per  que- 
llo , prima  d’ogn’altra  fpiegatione,  à quefta  Stoccata  mi  fermo; 
acciò  con  lo  Audio  di  effa,  fi  fuperino  le  difficoltà , che  nafeono 
nel  farla  perfettamente , e fi  poffa  poi  con  facilità  renderli  ap- 
profittato nell’altre . 

Perloche,piantato  ben  comporto  in  vna  delle  guardie  fopra- 
dette , e ben  limato  nella  difeia,  col  corpo  in  centro , e con  la_> 
v;ta  in  profilo  j fenza  chealtrimentefi  moua  , camini  veloce- 
74  mente  il  braccio  per  linea  retta  di  doue  fi  troua  in  petto  al  ne- 
mico, e pigliando  la  velocità  dalla  vita  curuata  sùT  ginocchio 
finiftro  violentemente  riforga,  cambiando  il  piè  dritto  nell'ac- 
compagnareii  colpo.  NcUlfteffo  tempo  volti  con  indicibil 
preftezza  il  corpo,  pigliando  lo  fpirito  nel  voltar  delle  fpalle  , e 
termini  la  Stoccata  in  petto  del  fuo  nemico . Con  anuertenza, 
che  fedouerà  terminarla  didentro  , deue  fermare  la  mano  di 
quarta  ; e fe  di  fuori , deue  finirla  con  la  mano  di  feconda.  Non 
alzi  però  tanto  in  alto  il  pugno  nel  terminare  la  botta,  cornea 
fanno  molti,  che  per  coprirli  il  vifo  fi  feoprono  tuttofi  pet- 
to; mà  refii  col  braccio  in  angolo  retto , in  modo, che  la  mano 
ftia  eguale  alla  punta  della  fua  fpalla,col  corpo  in  profilo,e  col 
braccio  finiftro  diftefo  aUlndietro  $ come  il  tutto  apertamente 
dimoftra  la  prefente  figura  , nella  quale  il  Caualier  4.  terminan- 
do la  Stoccata  di  dentro  ; ha  portato  il  pugno  di  quarta , per  di- 
fenderli col  fuo  filo  retto  da  gl'incontri  nemici . Il  corpo  è re- 
fiato  folleuato, benché  habbia  piegato  il  ginocchio, e difenden- 
do il  pugno, lo  matiene  in  angolo  retto  dirimpetto  al  berfaglio. 
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Térm/natione  della..  Stoccata. 
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Il  rettore  co?l  corpo  folleuatod’intendo^chenonlidcueabba-  y 5 
donare  nella  terminationcper  Tardanza  di  colpirete  precipitarli 
volontariamente  alla  difcrettione  déirauuerfario . E benché 
debbia  piegare  il  ginocchio,  non  lo  dcue  piegare  fconueneuol- 
mente , che  venghi  à baffarfì  troppo  con  la  vita  3 ma  lo  deuo 
tenere  in  maniera  > che  non  formi  angolo  alcuno  nella  giuntu- 
ra del  piede  , e che  la  gamba  retti  dritta,  fcnza  che  il  ginocchio, 
nel  piegare*paffi  la  linea  perpendicolare  delia  punta  del  luo  pie- 
de; come dimoftra la  medefima  figura;  acciò  fi mantenghi al- 
to col  corpo , e pronto  à poterli  ritirare  per  faluarfi  fuor  di  mi- 
fura , doppo  hauer  tirata  la  Stoccata  . Quello  auuertimento 
prudentemente'ce  lo  ricorda  Francefco  Alfieri,  il  quale,  biaf. 
mando  coloro , che  lenza  regola  d*artc  vanno  beflialmenteà  ; ' 
buttarli  con  la  vita  auanti  5 e benché  alla  giornata  ne  prouano  i 
danni,  con  tutto  ciò,  mai  prendono  auuertimento  dalle  conti- 
nue botteghe  riceuono  co*l  fioretto  nelle  fcole;c  dado  accade, 
che  poi  non  potranno  fotcrarli  dali’offefe  della  fpada  nell’occa- 
fione  deprimenti, perche  quando  non  li  bada  à quel  che  li  fà  con 
quello , nè  meno  fi  sa  auuertire  à quel  che  fi  deue  fare  con  que- 
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da;  e perciò  fi  fatica  tanto  tempo  nella  fcola  con  la  {marra  in_J 
mano,  acciò  fi  polla  imparare  à difenderli  con  la  fpada  negfaf- 
faiti . Perloche  efclama  il  fopradetco  nella  parte  feconda  al  c.5. 
Grane  errore  é di  molti , che  volendo  tirare  vna  Stoccata  ifor%ata, pre- 
cipitano talmente  il  corpo  , quafi  diflefo  fino  à terra  , che  non  potendo  ri- 
batter fi  , refiano  come  abbandonati  nel  pericolo  della  vita , mentre  chtj 
dal  nemico  venga  parata  . Il  nemico  , che  dal  ferire  non  fi  fatua, è perfo . 
Da  tai  confideratione  prefo  iVuiiertimento, dubitando, che  non 
mi  Ha  refo  molto  chiaro  con  la  penna , ho  dimoftrato  la  ternìi- 
natione  della  Stoccata,  con  la  figura  5.,  nella  quale  dà  fituato  il 
Caualier  4.  terminando  regolatamente  l'attione  con  tutti  quei 
requifiti , i quali  à renderla  perfetta  s’adoprano  * 

Il  Caualiere,  che  defidera  offendere  il  fuo  nemico  con  caute- 
la della  propria  vita,  non  folo  deue  auuertireà  non  abbando- 
narli con  offa  nelle  terminatione  ; ma  anche  deue  portarla  ret- 
tamente in  profilo  nello  dendere  della  Stoccata;  acciò  pofla^ 
sfuggire  Rincontro,  il  di  cui  effetto  dipende  in  gran  parte  dal 
non  girare  bene , e predo  il  corpo * Perloche,  nel  tirare  la  Stoc- 
cata , mandi  in  vn  tratto  à dietro  il  braccio  Anidro , e voltando 
con  violenza  la  fpalla,  camini  predamente  il  braccio  della  fpa- 
da, con  Trattenere  11  corpo,  Uie  violentai^  da  quelli  ruoti,  noiu 
vadi  alianti  à precipitarli  ; e colpito  il  nemico  redi  cofi  ginoc- 
chio dedro  piegato  , con  la  mano  della  fpada  di  quarta , co’I 
corpo  in  profilo,  e con  la  vita  folleuata  ; acciò,afficurato  da  tut- 
te cotede  regole,  pofla  ritirarli  con  predezza , per  faluarfi  dalle 
rifpofte , ò che  rinimico  habbia  parato,  ò non  parato  il  fuo  col- 
po . E ritirandoli  con  prontezza  à dietro,  ( quando  non  haueffe 
colpito  con  la  prima,  ) fi  troua  habilitato  à replicare  la  feconda 
Stoccata,  con  ripigliare  di  nuouo  la  medema  rifolutionc,  che  fi 
chiama  la  Botta  replicata , la  quale  fi  dà  per  rimedio  all’attore , 
quando  che  non  haueffe  colpito  con  il  primo  colpo  : eie  fpie- 
garò  nel  fecondo  libro,  con  Boccafione  dei  difeorfo , che  deuo 
fare  circa  1*  Anioni  di  rifpoda,  e di  doppo  tempo  • 

La  più  neceffaria  rifkfiìone , laqualefidcuehauere  per  ren- 
dere veiocifiima , & irreparabile  qued’attione , è , che  nel  voler 
tirare  la  Stoccata , prima  d’ogn  altra  cofa  , fi  deue  cambiare  la_* 
mano  della  fpada  , e che  gfaitri  moti  fiano  fatti  ( per  cosi  dire) 
apprefio  à quello  • Non  fi  deue  monete  prima  il  piede,  cornea 
vogliono  alcuni  Maèdri  Moderni  3 mà  fi  anticipa  la  mano , 
tutto  in  vn  tempo  il  volta  la  vita , fi  annerila  il  ginocchio  fini- 
dro , e fi  camma  il  piè  dedro  per  accompagnare  il  colpo . E per 
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quello  fi  Vedono  nell'antedétta  figura  i numeri  fegnati . Il  nu- 
mero i.  fegnato  fopra  la  mano  della  fpada,  lignifica,  che  quefìo 
prima  d’ogn'altro  membro  deue  mouerfi  nel  tirare  la  Stoccata, 
pigliando  vietamente  lo  fpirito  dalla  punta  delle  fpalle  per  vol- 
tare il  corpo . Il  numero  2*  dinota, che  immediatamente, doppo 
moffa  la  mano , fi  deuc  anneruare  il  ginocchio  curuato , rifor- 
gendo  con  violenza  dalTinarcatnra  della  cofcia  . E doppo  de- 
ue caulinare  il  piè  dritto  ,11  moto  del  quale  farà  il  terzo,  cornea 
dimoftra  il  numero  5.  . 11  tutto  però  fi  deue  fare  con  lauta  pro- 
dezza,che  fembrì  vn  moto  folo  velocxffimo  di  tanti  moti  com- 
pofto  : acciò  l'inimico  non  fe  ne  polla  auuedere , ò pure , quan- 
do quello  fe  ne  farà  accorto  col  vederlo  mouere , alThora  I?—» 
mano  fia  già  entrata  à ferirlo,  e non  polli  pararne  la  botta;*  X/i- 
ftefib  intende  di  auuertirefràncefco  Alfieri,  quando  dice.:  In  vn 
Tempo  vnire  d fare  quefìo  moto  , la  mano , la  fpada > il  piede , il  braccio , 
con  quefle  circo[ian\e  fi  slonga  il  colpo , e va  con  velocità  .al  cap*5-  E 
per  quello  il  fopradetto  chiama  tutti  cotefti  moti,  vn  moto  fo- 
lo, fe  ferirle, zw/re  à fare  quefìo  moto , perche,  tirando  la  Stoccata  , 
benché  fi  debbia  mouere  tutto  il  corpo , con  tutto  ciò  deue  cf- 
ferefatto  con  tanta  velocità,  che  tutù fatti  in  vn’ifleflo  tempo , 
paiano  vn  moto  folo  tanto  predo,  e veloce , che  fi  renda  inuifi- 
bile  ali-occhio  del nemico,  e riefea  irreparabile  ; quando  perii 
contrario,  fortendo,  che  il  predetto  fi  accorgete  del  moto,  può 
parare  con  facilità  la  Stoccata , perche  ne  feorge  il  camino,  e fi 
auuede  del  moto  prima,che  arriui  la  bo;ta . Conualida  la  ragio- 
ne del  mio  infogna  mento  Nicoletro  Giganti  al  fol.7 .B\ fogna  pri- 
ma tirare  il  bra7s7^o  , e poi  crefcere  invanii  con  la  vita  in  vn  tempo, che 
così  arriua  la  Stoccata  , e l'inimico  non  fe  ri  auuede,  1 he  fc  prima  porta  f- 
fe  innanzi  la  vita  5 il  nemico  fe  h auuedercbbe}e  così  feruendoft  del  Tem- 
po potrebbe  ferire,  e parare  in  vn  Tempo  . 

Aggiungo .qui nel prefente difeorfo , che  non  folo, non  fide- 
tic  mouere  prima  la  vita , come  infogna  prudentemente  il  Ve- 
netiano  ; nià  di  più  ( come  continuamente  mi  atiuertiua  Titta 
Marcelli  mio  padre)  non  fi  deue  mouere  nè  meno  Tocchi,  nò  la 
bocca, nè  la  tefta^aeciò  che  con  quelli!  benché  piccioli  Pumi  mo- 
ti ) non  dia  à diuedere  al  fuo  contrario  quando  vuole  partirci  3 
E nel  tempo  della  partenza , deue  vnirei  membri  contai  velo- 
cità, e leggerezza , che  nè  meno  faccia  vn  minimo  cenno  di 
forza , ò con  il  collo , ò con  la  teffa , ò con  la  vita  : mi  in  vn_> 
iddio  tempo  deue  caminare  la  mano  della  fpada,voltare  il  cor- 
po , óc  auanzare  il  piede  5.  terminando  Tattione  co'l  corpo  fem^ 
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pre  ben  limato,  e compofto,  così  nel  principio,  come  nella  fine 
di  effa;  e piegando  il  ginocchio  deliro , pieghi  alquanto  la  vita , 
per  arriuare  à diffondere  perfettamente  il  colpo.  Auuertendo  , 
che,  facendo  quelli  moti , deue  tener  forti,  e ben  piantati  i pie- 
o q di  in  terra,  non  folo,  acciò  dalla  vio!enza,con  la  quale  fon  fatti 
■ non  vacillino  > e poffano reggere  tuttala  machina  del  corpo, 
che  fopra  di  elfi  ftà  appoggiata  5 ma  anche  , acciò  con  la  loro 
fodezza  fi  trenino  pronti  per  andare  auanti,  e tornare  in  dietro 
con  facilità. 

Da  quefta  prefuppofta  terminatione,  prendo  ragione  di  quel 
che  fin’ h ora  ho  detto  , per  ranticipatione  della  mano  nella  par- 
tenza delia  Stoccata  - Poiché  è MafSma  certa  nella  Scherma-* , 
che,  nel  terminare  la  botta,  fi  hanno  da  terminare  vintamente, 
in  vn’iftefto  tempo  tutti  i moti  del  corpo,reftando  in  vn  tem- 
90  po  folo  fermo , e ben  limato  con  la  vita  nella  terminatione*?  • 
Perloche , ad  effetto  di  confeguire  ciò , neceflariamente  fi  deue 
mouere  la  mano  prima  d’ogn’altro  mebro;  fe  quefta,  douendo 
<p  I fare  camino  più  lungo , e moto  piu  grande  5 acciò  fi  troui  à te- 
po  nel  terminare  infieme  con  gi’altri , è neceffario,  che  camini 
prima  di  tutti . Auucngaehe, quando  vno  fi  troua  in  guardia-* , 
e vuole  tirare  la  botta  , certo  è,  che  alfihora  deue  caminareil 
piede  quali  vn  palmo;  la  Vita  deue  girarla  tonda  ; mà  per  colpi- 
re il  berfaglio , bifogna,  che  vi  porti  la  fpada  , la  di  cui  puntai 
ftà  quattro  palmi , e forfè  più , dittante  da  quello  ; fe  dunque-? 
lui  cominciaffe  à mouere  prima  il  piede,  è ficuro , che  quello  fi 
fermarà  prima,  che  la  mano  fia  attillata  à colpire,  con  chc,non 
9 % folo  è falza  la  terminatione  della  Stoccata,  mà  anche  quel  mo- 
to anticipato  del  piede  feruirà  per  auuifo  ai  nemico , che  egli  fi 
fi  mone  per  tirare  il  colpo , e quello  ( chi  no*i  crede  ) pararà , e 
ferirà  tutto  in  v n Tempo, ò vero  io  fopragiungerà  con  le  rifpo- 
fte . Dunque  nel  partire  la  Bo,  ta  dritta  fi  deue  anticipare  il  mo- 
to della  mano, nò  folo  ai  piede,  mà  anche  ad  ogn’altro  membro 
del  corpo , il  di  cui  moto  fatto  prima  della  partenza  di  quella-*, 
può  alla  perfettione  delia  Stoccata  pregiudicare  , mentre  eoa* 
9 3 effo  fi  dà  à conofcere  al  nemico  il  Tempo  della  fua  rifolucione, 
Belito  della  quale  da LBe fiere  improuifo  principalmente  dipen- 
de, c fi  fegue  fenza  ritrouarci  quella  difefa,  la  quale, iene  faccfie 
quello  auueduto,  potrebbe  incontrare . 

La  Mifura  perfetta  della  Stoccata  dritta, è ali’hora,  quando  fi 
9 4 troua  tanto  dittante  dal  nemico  , che  fi  può  arriuare  conialo- 
damente  à colpirlo , con  fare  la  terminatione  in  quella  manie- 


UBrO  SECONDO  CAP*  VI, 


§t 


96 


97 


ra,  che  ho  infegnato , fenza  sforzo,  ó incommodo  alcuno  del 
corpo  ; e quella  è la  Mifura  perfetta . 

Il  Tempo  di  tirarla  fi  deue  cercare  trà  i femori  degPaflalti,  ne* 
quagliando  il  nemico  trà  quelle  inquietudini , e perplefiìtà  d*a-  9 f 
nimo,  che  nafcono  in  Amili  congiunture  » dà  irrefoluto  ad  efe- 
guire  le  attioni . Mà  qui  è neceflario  di  auuertirc  , che  per  faci* 
litaxfrdi  colpire  con  più  Scurezza, può  accodarli  pian*  piano  al- 
ia mifura  del  nemico  $ mà  con  tal  difinuoltura , che  non  ne  fac- 
ci  accorgere  il  fopradetto  ; acciò  nonpoffa  impedire  i fuoi  di» 
legni;  e quando  li  parerà  d’eder  giunto  quali  à mifura, porti  con 
dolcezza  la  punta  della  fua  fpada  fopra  quella  del  nemico  , fco» 
flandofela  diligentemente  dalla  prefenzaje  doppo,che  fi  farà  im- 
pofieffato  di  effa  , fpinga  Velocemente  auanti  il  braccio , cami- 
nando  la  Stoccata  per  lòpra  il  filo  della  fpada  contraria,  per  te- 
nerla continuamente  foggetta;  con  che , non  folo  fi  afficura-»* 
che  non  pofià  offenderlo  d’incontro , mà  anche  colpirà  fenza-»  ^ 
riparo  } perchc,trouandofi  il  predetto  sforzata  la  fua  fpada  fin-» 
dal  principio  deli’attione , non  può  feruirfenc  per  la  difefa . 

Colpirà  con  Pifteffa  ficurczza , quando, fenza  trouare  la  pun- 
ta della  fpada  nemica  , auuertirà  di  accodarli  con  giudicio  alla 
mifura,  e giunto,che  vi  farà , in  vn  tratto,canfinando  il  pugno, 
porti  il  fuo  forte  verfo  il  debole  del  nemico',  e sforzandolo  vi- 
goffamente  fpinga  il  colpo, tirandolo  per  quella  linea  , per  do* 
ue  fi  troua  il  debole  del  predetto,  il  quale,  hauendolo  impegna- 
to  nel  principio  deirattione , fenza  darli  tempo,  che  auanzando 
grado  maggiore  di  forza , poflaforziuamente  difenderfene  3 lo 
colpifca  conrifolutionc.  Doueche,  fefaperete  pigliar  benej> 
quella  punta  nel  partir  la  Stoccata , io  vi  afficuro » che  la  termi- 
narete  fenza  riparo,  mentre,  redando  voi  fupcriore  con  lafor- 
za,retìarete  anche  fuperiore  con  roffefa.Pofciache,efiendoui  lan. 
ciato  nel  principio  del  mouimento  à dominare  co’l  Vodro  fotte 
il  debole  del  nemico  , non  potrà  quedo  refidere  co’l  fuo  grado , 
che  è minore  di  forza,  al  vodro  , che  fi  troua  in  grado  maggio- 
rese  farà,  che  entri  Scuramente  la  vodra  Stoccata  • 

Le  adutie,  e l’inganni  fono  così  neceflarij  nella  Scherma, che 
fenza  di  effi  non  nafeerebbe  attiene  alcuna  negfaffalti.  Però 
deuono  edere  fatti  con  giuditio , e con  diffimulatione,acciò  nò 
fi  efponga  con  effi  à quei  pericolo  , che  dal  federe  quei  palefi 
fourada.Vna  delle  più  commendabili  adutie, che  fi  poflòno  fare 
da  vn  giocatore , io  flimo , che  fia  quella  , che  fi  fà  nelfacqui- 
darela  mifura,  pofciache  dato  il  cafo,  che  fi  trottino  due  gic- 
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catoripoco  dittanti  dalla  perfetta  Mifura  della  Stoccata, & vno 
di  dfi  voglia  auuicinarfi  fenza  farne  accorgere  ii  nemico  , 
fenza  far  moto  troppo  grande  , ò vi  Ubile , per  non  dare  occa- 
(Ione  à quello  di  feruirfi  di  quel  Tempo,  5c  offenderlo.  Aìl’hora 
altro  non  deue  fare,  che,  ( fenza  mouerfi  niente  con  la  guardia) 
ftrafcinare  in  dentro  il  calcagno  del  piè  di  dietro  , con  tener  fer- 
ma ia  punta , che  verrà  in  tal  maniera  à rubbare  tutta  quella»» 
diftanza  della  mifura,  che  è dalla  punta  del  piede  (ino  al  tallo- 
ne, ciò  fata  in  modo,  che  il  compagno  non  può  accorgete- 
ne , perche  è vn  moto,che  non  portando  con  fe  il  corpo, noru, 
fi  rende  vifibiìe  , & ii  predetto,  credendoli  > che  ancora  fi  troni 
fuor  di  mifura, fe  ne  viuerà  diftolto  dalla  difefa»e  riceuerà  certa- 
mente il  colpo , che  li  fopragiunge  improuifo  . 

CAPITOLO  VII, 
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Delli  Guadagni  > 


e de  gP Attacchi. 


D Ve  proprietà  congiunte , mi  tra  di  loro  contrarie,  fi  Por- 


gono nel  Guadagno , L/vna  è il  pericolo,  che  fourafta-?, 
quando  fi  principia . L'altra  è il  vantaggio , che  fi  pofiied^ , 
quando  è già  feguito . Imperoche;  nel  Tempo,  che  alcuno  pof- 
fiede  il  vantaggio  di  bau  ere  guadagnato  l’arme  al  fuo  nemico  , 
lo  coftringeà  cariare,  e nel  mentre, che  calia  , lo  ferifce.  Air 
incontro  vi  è il  pericolo , quando  fi  va  à fare  il  Guadagno  , nel 
che  fi  può  retta  re  offefo  in  Tempo  dal  nemico,  il  quale  può  ca- 
liate , e ferire  nelPifteflfo  Tempo,  che  lui  fi  lancia  per  trouarli  la 
fpada , nel  qual  moto  non  fi  hà  quella  facilità  di  poterli  difen- 
dere, che  il  nemico  nella  fila  quiete  pofiiede  per  tirare  le  ftoc- 
cate.Bifogna  perciò  auiiertire  à tutte  le  circoftanze,che  infegna- 
rò,per  alìicurare  la  faluczza  del  proprio  indi-uiduo,  che  in  fimi!* 
incontri  fcorgo pericolante. 

Il  Guadagno  dellafpadafi  deue  regolare  co*l  moto  de*piedi  nel 
finirlo,  mà  nò  nel  principiarlo.  E per  quello  è da  notare  il  Modo 
del  Caminar  sù  la  guardia  al  Cap.8.  deilib.  1.  : e quantunque  ha~ 
ueffi  ftabilito  nel  mio  penfiero,  di  non  apportar  tedio  al  difcepo- 
lo  con  le  fpeffe  repliche  del  difcorfo;  con  tutto  ciò  non  poffo 
farne  dimeno  in  quella  prefente  occafione,nella  quale>effendoui 
neccffaria  vna  grande  fpiegatione  per  rendermi  chiaro,  non  può 
ballarmi  quel  poco , che  co’l  femplice  accennamento  del  paffa- 
to  poffo  confequire . Allerta  dunque  à caulinare  con  fodezzsu» 

in 
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in  tutti  i Tuoi  ( benché  piccioli  ) moti  ; ò di  guardia , ò di  vita  : e 
doppo,  che  hauerà  guadagnata,  ò vero  attaccata  la  Spada  del 
nemico , portando  il  filo  retto  della  fua  fopra  quella  dell’auuer- 
fario,  procuri  difuiarfela dalla prefenza$  epoifeguiti pian’ piano 
à caulinare  Tvn  piede  doppo  i’altro,  finche  fi  farò  auuicinato  alla 
mifura  per  fare  qualche  anione , òdi  piè  fermo,  ò co'l  palio 
fcurfo , guardando  femprc  à i motiui  del  fuo  nemico , per  offer- 
ii are  con  quella  attcntione  la  rifolutione,  che  quegli  prende  dalla 
di  lui  attione  , e per  opponerfi  poi  francamente  à qualfifia  parti- 
to , in  che  il  predetto  fi  rifolueffe . 
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Sì  deue  principiare  il  Guadagno  nella  maniera  > che  prudente- 
menterhàprincipiatoilCam  5.  nella  prefente  figura,  il  quale,  iOJ* 
trottandoli  fuor  di  mifura  in  Prima  Guardia , co’l  vantaggio  di 
potere  à fua  polla  impegnare  farmi  del  fuo  nemico  fenza  peri- 
colo della  propria , hà  portato  il  fuo  debole  in  grado  maggiore 
di  forza  fopra  quello dell’auuerfario , acciò  che,  fe  nel  Tempo  , gJQ 
che  lui  andafle  al  Guadagno , il  predetto  volefie  tirare  la  Stoccata 
in  Tempo,  nè  meno  poffa  colpirlo  per  il  defetto  della  mifura.  Ij  m 
che  non  fortirebbe,fe  hauefle  principiato  il  Guadagno  à mifura  ? 

L 2 per- 


§4  REGOLE  DELLA  SCHERMA 

112,  Pcfc^e  airhora  accertamento  reflarebbe  colpito,  quando  il  ne- 
mico fi  rifoluefle  al  Tempo , dal  quale  lui  non  può  in  conto  ve- 
runo difenderfene  5 mentre  fa  vn  moto  contrario  à quello  , cho 
donerebbe  fare  per  la  parata . Pofciache,fe  lui  và  ad  attaccare  la 
fpada  del  nemico  di  dentro  > deue  portare  il  fuo  filo  retto  fopra 
* * 3 di  ella  j e deue  portare  la  punta  verfo  le  fue  parti  finiflre*  nel  che, 
cauando  neiTiflefiò  Tempo  il  nemico,  tirarà  di  fuori,  e lo  colpi- 
rà nelle  parti  delire . Per  il  Contrario , fe  và  ad  attaccare  per  la 
1X4  parte  di  fora,  deue  portare  il  fuo  filo  falzo , fopra  il  debole  del 
nemico  per  la  parte  di  fora,nel  qual  Tempo,cauando  il  predetto, 
tirarà  per  la  parte  di  dentro  • Et  ecco,  che  in  tutti  i modi , che_* 
1 1 lui  faceffe  il  Guadagno  à mifura  ,£mai  può  parare  i Tempi , ne’ 
**  quali  il  fuo  nemico  può  facilmente  rifoluerfi , e reftarà  fenzsu. 
dubbio  colpito  fenza  potere  terminare  la  Tua  attione  > perche,  fe 
nel  primo  cafo,  che  fà  il  Guadagno  di  dentro  , lui  deue  portare* 
la  fpada  in  dentro*  e verfo  le  fue  parti  finiflre,  come  potrà  parare 
le  fioccate,  che  nel  ifteffo  tempo  entrano  di  fora  , e per  le  parti 
delire  ì O vero,  facendo  il  Guadagno  di  fora,  e portando  la  fpa- 
da verfo  le  fue  parti  finiflre , in  che  modo  parerà  le  fioccate , che 
errano  per  la  parte  deflrajmctre  cosi  nelTvna  maniera>come  nei- 
Taltra,tieneimpegnataiafpadaiavnattiònc  tutta  contraria  à 
quella,  che  prefentemente  Infogna  per  la  difef.i . Auertifca  dun- 
que con  molta  attentionc alla  Mifura,in  che  fi  troua,quando  voi 
3 I ~j  idre  il  Guadagno*  acciò  co’l  farlo  nella  fua  debita  diftanza  , ( la 
quale  , e fuori  della  Mifura  perfetta)  porta  confeguire  facilmen- 
te il  fine , e redi  fuperiore al  nemico*  il  quale,  benché  in  quel 
tempo  tirarti* , riè  meno  potrà  colpire,  perche>trouandofi  fuor  di 
mifura, non  può  armiate  con  la  punta  à toccare  il  berfaglio , ce 
anche  darà  commodità  al  Caualiero,  che  porta, mpcgnarli  Tar- 
me con  la  parata , & offenderlo  con  la  rifpofta . 

Quando  fi  và  à guadagnare  la  fpada  del  nemico , fi  deue  por- 
Il  g tare  leggiermente  la  punta,  fopra  la  punta  di  elio,  fenza  moucr- 
fi  niente  co’l  corpo , nè  con  li  piedi  » Nè  meno  fi  deue  carmina- 
re il  piè  d’auanti  nelTempo,  che  fi  camina  la  mano  per  attacca- 
re * & è più  pericolofo  caulinare  co1]  parto  feurfo , come  fanno 
* molti  giocatori, i quali  nel  Tempo,  che  vogliono  fare  il  Gua- 
dagno, fi  lanciano  col  parto  auanti , correndo  co’l  corpo , e eoa 
la  vita , e vengono  beflialmente  à pigliarla  la  botta  • E ben  me- 
glio adunque  tenerlo  fermo , come  dimoflra  la  fopradetra  figu- 
J £0  ra , la  quale  hauendo  attaccata  la  Spada  contraria * non  ha  mof- 
fo  il  piede , nè  hi  mutato  punto  il  fuo  parto , nel  quale  fi  troua- 

ua 
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ua  in  guardia  ; mà  mouendo  folamente  la  mano;  l’ha  auuanzata 
tanto  , quanto  badò  à trouare  la  punta  del  fuo  auucrfario  , per 
impegnarla  co’l  fuo  medefimo  debole,  mà  in  grado  maggiore 
di  forza.  E ciò  fi  fi  con  prudenza , per  euitarc  tutti  i pericoli  , 
che  poffono  nafcere  nel  rnouere  il  corpose  nel  caminare  cosi 
fregola  tamcnre  il  piede;  lo  fchiuare  dequai  moti , hò  tantocfa- 
gcratonel  corfó  dcll’antecedcnti  naie  regole,  e non  ceffarò  dà 
efagerarlo  di  continuo  nelle  feguenti,  finche  batterò  fiato  da_, 
parlare,  e lena  da  fcriucre.  Mentreil  mioprincipal  fine,  perii 
quale  fò  attualmente  quefta fatica  ,è  di  conferuare  il  proprio  in- 
diuiduo;  e perciò  le  naie  Regole  fono  direttamente  compofto, 
primo  alla  difefa  di  c(To,  e poi  all’oftefa  del  nemico . 

Qitando  il  giocatore  fi  trotta  lontano  affai  dalla  Mifura  , evo- 
ìc  andare  à guadagnare  l’arme  del  fuo  nemico , non  1 i pregiudi-  1 2 1 
ca , che  mona  il  piò  d'aitanti,  per  accodati!  più  vicino  al  ferro 
nemico.  Quel  moto,  però  deue  farli  con  tal  riguardo , che  offer- 
iti bene  di  non  entrare  con  effo  alla  Mifura  giufta  della  Stoccata, 
acciò  non  fa  ricena , fe  in  quel  Tempo  dall’inimico  fuffe  tirata  . 

10  però  crederei ,(  e con  frutto),  che  il  giocatore  non  fi  auez-  l IX 
zaffe  à farlo  ; acciò  fuggiffe , cosi  in  quefta , come  neil’altrc  oc- 
cafioni , quel  moto,  il  quale,  benché  fuor  di  mifura  non  Ila  pre. 
gidrtio  il  farlo,  nulladimeno , è pericolofo  quando  è fatto  à mi- 

fura . Perche  nella  Scherma  fi  deuono  fuggire  quelle  cofe , che  j 2 , 
vna  fol  volta  il  fperimcntano  per  dannose . Efelui  fi  auezzarà 
à caminare  il  piede  co’l  Guadagno, quando  ftà  fuor  di  mifura-, , 
farà  qucirhabiro  in  modo  , che  accadendo  doppo  , che  debbia-, 
farlo  a mifura , non  potrà  fare  dimeno  di  non  rnouere  il  piede , e 
fi  cimentata  euidentemente  al  pericolo  d'effere  offefo . Anzi 
qui,  ( le  tutte  quelle  prone  non  badano  per  convalidare  il  mio 
difeorfo,  quefta  fola  farà  fufficiente  à prouarlo  ,)  domando, 
à che  ferue  fare  il  moto  del  piede,  nel  mentre  fi  fà  il  Guadagno  ? 

O fi  troua  molto  lontano, che  nò  può  arriuare  con  la  punta  del- 
la fua  fpada  à trouare  la  punta  del  nemico  , de  aìl’hora  nè  meno 
ffioua  rnouere  il  piede , perche , quando  non  arriua  co’l  diften- 
derc  il  braccio,  manco  arriuerà  co’l  caminare  il  piede.  Ove- 
ro,quado  hà  da  fare  il  Guadagno, fi  trotta  in  mifura,che  poffa  tro- 
uare la  fpada  del  nemico , & all’hora  à che  cofa  ferue  inolierei 

11  piede , e pregiudicarfi  in  quelfattione , le  bafta  rnouere  foia- 
mente  la  mano  per  effettuare  il  Guadagno , c reftar  fuperiore  al 
nemico  fenza  alcun  pregiuditio  del  proprio  indiuidno  ? Adun- 
que non  accade  monete  i piedi  nel  Tempo, che  vorrà  fare  il  Gu^- 
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dagno,non  folo  per  la  perfezione, che  in  quello  modo  di  farlo  E 
troua;  mi  anche  per  auuezzarfi  di  continuo  al  più  vtile , e più  fi- 
curo,  fenza  dubitatione  d’inciampare  in  qualche  periglio  . 
Quando  che  trai  femori  degraditi  potrà  darli  il  cafo,  che  al- 
teratoli tra  quelle  furie , non  badarà  ì quello  che  fa  , e feguirà 
1 furiofamente  la  fua  rifolutione,  la  quale  fortirà  bona,  ò cattiua , 
fecondo  che  dal  bono , ò dai  cattino  habito  fari  guidata . 

Il  Guadagno  fi  deue  principiare  con  dolcezza,  fenza  fare  delle 
bramite,  ad’imitationed’alcuni,  i quali  par*  che  fi  vogliano  in 
' vn  tratto diuorare il  nemico,  corrono  adoffo , faltano  con  li 
piedi , danno  baftonate  con  la  fpada , fi  mouono  di  qua , di  là,  e 
fanno  vn  parapiglia,  vna  baruffa , Vna  confufione,  che  non  fi 
* % & sì  doue  vadi  à finire  tanto  fracaffò  fatto  fenza  giudicio , e fen- 
za regolaci!  pericolo  del  quale  non  accade , che  io  lo  fcriua  con 
la  penna , mentre  ne  fanno  effi  piena  fede  con  la  bocca , nume- 
rando , fe  vogliono  dire  il  vero , le  botte , che  continuamente* 
trà  quei  fconcertamenti  di  vita  riceuono).  Si  deue  adunque  co- 
minciare pian*  piano , e con  fodezza , procurando  di  mettere  la_> 
127  punta  della  fua  fpada  fopra  la  contraria,  come  hi  fatto  fante- 
detto  Cau.y . ,il  quale  hi  portato  prima  il  fuo  debole  fopra  il  me- 
defimo  debole  deiPauuerfario,  mà  in  grado  maggiore  di  forza  j 
de  ottenuto  l’intento  con  tal  regolata  aftutia,può  accollarli  pian* 
piano  con  li  piedi , Se  guadagnare  ì poco!  poco  la  fpada  nemi- 
ca , fpingendo  fempre  più  alianti  la  fua , de  entrando  co’l  grado 
maggiore  di  forza  fopra  di  quella  ; nel  che  fe  ne  impadronirà  di 
maniera , che  il  fuo  nemico  quali  non  s’accorge  del  principiato 
1 Guadagno,  Se  alPhora  fi  conofcerà  impegnato,  quando  non  ha- 
lle, à Tempo  da  rifoluerfi , fe  non  che  con  fuo  notabile  pregiudi- 
tio  ,e  con  certo  pericolo  dei  f offe  fa . 

E neccffario  ancora  di  auuertire , che  fubito,  che  fi  ha  guada- 
gnata la  fpada  del  nemico , e fi  poffiedecon  grado  vantaggiofo 
I 29  di  forza , non  fi  deue  permettere , che  quello  fe  la  liberi;  mà, ta- 
nagliandolo di  continuo  con  l’impegno  , conftringerloà  caua- 
re,e  tirare  la  Stoccata  nei  Tempo  della  fua  Cauatione, colpendolo 
da  quella  parte  , la  quale  viene  fcopcrta  dal  medefimo  con  quel 
moto , che  fa  . Cioè,  fe  tal  volta  il  Caualiero  haueri  attaccato  la 
fpad"  didentro  , e quello,cauando  , porta  la  punta  di  fora;  al- 
Phora,  fenza  mouerfi  punto  conia  fua  fpada,  fpinga  auanti  il 
braccio , e volti  il  pugno  di  Seconda , che  la  fioccata  terminer  à 
nelle  parti  delire  del  fopradetto  auuerfario , nelle  quali  egli  fi  e 
fcoperto.In  calo, che  hauerà  attaccato  di  fora, nel  cauare,chefarà 

il  fo- 
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il  fopradcttOjlo  colpifca  di  Quarta  con  la  fioccata  di  dcntro.Con 
auertenza,  che  mentre  l’inimico  caua,  lui  non  delie  mouere  pun- 1 3 1 
to  la  fua  fpada , mi nelPifteffo  tempo  delie  fpingerla  innanzi  à 
trou are  il  berfaglio,  lenza  mendicarne  la  linea  retta  , perche  già 
la  poffiede  nel  Tempo  del  Guadagno  . Hò  voluto  aiutar  quello  ; I 3 2 

«erche  hò  vitto  molti  > che  nel  mentre  l’inimico  caua , ancho 
►ro  fanno  moto  con  la  punta  per  tirare:  quatto  è falzo,  per- 
che con  etto  fi  ricerca  più  gran  tempo  di  quello,  che  è neceffario  j ^ * 
per  colpire  con  la  Stoccata  in  Tempo,  la  quale  ettendo  vn  Atrio-  à 
ne  momentanea,  che  innanzi  delPattione  patta,  fi  dibifo. 
gno  v farci  gran  velocità  , e preftezza  per  confeguirne  il  pérfet- 
to  fine  di  effa , e fi  deue  fare  tempre  con  quei  moti , che  ricerca-  1 3*r 
no  minor  Tempo  , e che  fi  fanno  con  maggior  celerità  . 

In  cafo  che  fi  accorgete,  che  Pinimico,trouandofi  impegna- 
to co’l  fuo  Guadagno  , non  fi  rifolue  à canate,  nè  à fare  qualche 
inotiuo,  nel  quale  ti  polla  colpire , mà  fe  ne  ftà  fermo  nell’attac- 
co : alPhora  non  fi  trattenghi  trafeurato  in  quelPattione , mà  13J 
hauendo  già  guadagnato  la  fpada  di  quello  , procuri  di  entrarti 
più  che  può  in  grado  maggiore  di  forza  con  la  fua,  e quando 
conofcerà  hauerla  foggettata  in  maniera , che  dairinimico  non 
fi  pottfamè  liberare  la  propria > nè  sforzare  la  fua  ,fpinga  violen- 
temente la  Stoccata  , e lo  colpifca  di  Prima  intentione ,(  acqui- 
fiata  primo  la  Mifura  con  i medefimi  moti  de* piedi,  ccn  i qua- 
li tu  regolato  il  Guadagno.) 

Potrebbe  accadere  ancora,  che  il  Caualiero  non  fi  troni  à Mi-  | -,  g 
furagiutta  alfhora,  quando  Tauuerfano  caua  . Qui  non  bifo-  “ ** 
gna  perdere  il  Tempo,  nè  è da  trafeurarfi  quelPcccafione  ; mà  fi 
lanci  prontamente  à fare  qualched’vna  di  quelle  Attieni  , che_* 
dal  pattò  teurfo  fono  guidate , come  farebbe  la  Toccata  di  fpa- 
da, la  Predata,  & altre  limili,  le  quali  fi  deuono  principiare, 
nel  Tempo,  che  rauuerfario  termina  il  moto  della  Cauationc,  e 1 3 7 
propriamente  quando  quello  alza  la  punta  : alPhora  fpingcn do- 
di prettamente, aitanti  cott  moto  del  piè  defìro  > tocchi  con  vio- 
lenza la  fpada  di  quello  , e la  fpinga  in  fuori  della  fua  linea , poi 
accolti  fubito  il  piè  finillro  , e tiri  la  fioccata  ò di  dentro,  ò di 
fuori,  fecondo  da  qual  parte  hauerà  hauuta  la  congiontura_> 
di  fare  la  Toccata,  e la  termini  in  petto  delPauuerfario . Il  modo 
pero  di  fare  quella  attione  Phauerà  meglio  fpiegato  nel  cap.  13. 
al  quale  mi  riporto  . 

In  calò  che  l’inimico  fi  trouattTe  molto  lontano  dalla  Mifura^  T 3 ? 
quando  caua,e’l  prudente  Caualiero  conofcettè  inefficaci  le  Stoc- 
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catc  dritte  à piè  fermo,  e troppo  tarde  le  Toccate  coslpafTo  fcur- 
fo , ò vero  per  qualche  accidente  non  fi  fuffe  trouato  pronto  à 
feruirfi  di  qualche  attione  in  quel  Tempo,ailora  9 Lenza  fcompo- 
nerfi  punto , nè  difturbarfi  perla  trascurata occafione , procuri 
di  bel  nuouo  ripigliare  il  Guadagno,  e torni  ad  attaccare  l’arma 
alnemico#checon  la  Cauatione  fe  la  liberò;  e d'indi  TincaLzi 
iftantamente  con  le  {toccate  di  rifolutione , ó pure  con  quelle  » 
che  li  pareranno  più  à proposto  per  la  commodità#  che  da  quel- 
lo li  viene  offerta . Quante  volte  il  medefimo  caua , e ricaua , 
Ijp  tante  volte  può  guadagnare,  e riguadagnare, (in  tanto  che  hab- 
bia  effetto  la  fua  attione , e poffa  con  dia , ( doppo  acquiftata  !a~> 
mifura,)  colpirlo  5 feguendo  la  fua  rifolutione  co*l  mantenere  di 
continuo  il  nemico  impegnato , e Soggetto  alla  fua  fpada , acciò 
non  habbia  occafione  di  trattenere  il  corfo  della  fua  attione  col 
liberarli  * 

j 4 Q Nel  Guadagno  fi  deucauertire  à Caminare  in  pianta  con  ficur- 

1 4°  ti  della  propria  difefa  , & à portare  il  corpo  vnito  fotto  dell’ar- 
mi , e con  la  vita  fempre  difpofta  à partire, non  lafciando  di  tene- 
re continuamente  gTocchi  intenti  ad  offeruarc  tutto  ciò,  che^ 
1 4 1 dal  nemico  fi  opera  5 acciòche  fi  troui  pronto  à feruirfi  di  quella 
momentaneaoecafione,che  fi  può  da  quello  offerire;  nella  qual 
prontezza  fti  ripofto  il  perfetto  fine , eì  felice  fucceffo  di  qualfi- 
uoglia  Stoccata . 

JA2,  Nota  di  più , che,fe  fi  accorgerà , che  Tauuerfario  intimorito 
dallfimpegno,nulla  rifolue  per  liberarfijmàfiritira>efuggecQn 
difegno  di  troncar  la  mifura  ; qui  non  lafci  di  fequitarlo  Spedita- 
mente co'I  giufto,  e regolato  compaffode’  piedi, finche  lo  giun- 
?42  geràj  e trauagliandolo  continuamente  con  K\ttacco,  arriui  li- 
fceramentc  vicino  alia  giuftadiftanza,  e fpingendo  con  più  vio- 
lenza la  fpada  di  quello , tiri  la  fioccata , ò di  dentro , ò di  fuora  , 
fecondo  doue  troua  apertoli  varco  alToffefa,  il  quale  è da  quel- 
la parte  ? nella  quale  fi  troua  haucr  guadagnata  Tarme  al  nemi- 
co, perciò  da  quella  fieffa  deue  colpirlo . Et  in  vii  tratto  , dop- 
po terminata  Tattione , fi  faiui  à dietro  fuor  di  mifura . 

CAPITOLO  VIIIo 

Delle  Finte, e dd  Modo  di  fare  le  Finte  Scorfe  ♦ 

L'Inganno, con  T Artificio  è cosi  vtile , e neceffario  ndla_> 
Scherma  > che  lenza  di  effi  non  fi  potrebbe  fare  alcuna  At- 
rio- 
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rione,  nè  nafcerebbe  Tempo  alcuno  negl’affalti , e tutto  quello , 
che  in  quelli  fi  fa,  fi  fàartificiofamente,  e con  inganno,  per 
indurre  Tauuerfario  à fare  qualche'Tempo,  e colpirlo  in  quello  • 
Il  metterfi  feoperto  in  guardia  parerà, che  fia  ecceffp  di  dapoca- 
gine , mà  taluolta  quefto  partito  fi  dà  aftutamentc , acciò  Tini- 
mico  venga,  e nel  venire  fi  metta  in  difordine  coTfuo  moto, 
e fi  polla  offendere  in  effe . Il  metterfi  ben  coperto  è artificio , 
per  andare  con  ficurtà  à ftringere  rinimico,  e ferirlo . Perloche 
da  ambedue  deue  efiere  necefiariamente  guidata  qualfiuoglia 
Attione  della  Scherma.  Quella  però , che  principalmente  dall* 
ringanno  è dominata  è la  Finta,  la  quale  è vn  Attione  effica- 
ciflima  per  indurre  rinimico  à fare  qualche  Tempo,&  indotto, 
ingannarlo.  E per  quefto  fi  nomina  Finta , perche  con  eflà  fi 
finge  di  fare  vna  colà,  e poi  fe  ne  fà  vn  altra,  ad  effetto  di  confe- 
guire  il  fine,  che  è Toffefa  delTauuerlàrio . Hor,fe  la  Stoccata-*» 
dritta  tirata  reale,  fenza  efiere  anticipata  da  moto  alcuno  d'in- 
ganno , quando  è ben  tirata,  riefee  irreparabile iconfidcri  chi 
che  fia , addito  ad  virtutctn  dolo , fe, quando  farà  preceduta  da  vn.* 
accento  inganneuo  le  di  Finta,  oda  qualche  moto  d’inganno, 
potrà  l’inimico  sbrigartene  ì 

Molti  vogliono  far  le  Finte,  e fingono  di  taglio  per  ferirei 
di  punta , ò*fingono  di  punta , per  ferire  di  taglio  : cosi  la  prima, 
come  la  feconda  Finta , è pericolofa , perche  fà  gran  Tempo  nel 
paffare  dai  taglio  alla  punta  , e dalla  Finta  di  punta , allaferita 
del  taglio  , e per  confeguenza  fi  pone  in  grandìfiimo  difordino 
la  vita  con  pericolo  di  reftare  offefo  in  Tempo . Il  vero  Modo 
adunque  di  fare  la  Finta , è fingere  di  punta , per  ferire  di  punta, 
e fingere  co’l  taglio , per  ferire  co’l  taglio . 

Per  hauere  effetto  la  Finta  è neceflàrio , che  fi  faccia  fpiritofa, 
e viuace,  minacciando  vigorofamente  verfo  quella  parte  del 
corpo,nella quale  fi  moftra  più  feoperto  il  nemico, altrimente,fc 
la  Finta  fi  faceffe  verfo  quella  parte, nella  quale  il  nemico  ftà  co- 
perto, è certo  , che  il  medefimo  non  andarebbe  alla  parata-» 
mentre  viue  ficuro , che  di  là  non  poffono  entrar  le  fioccate,  fe 
fi  troua  fotto  la  coperta  delibarmi  . Perloche  è neceffario , che  il 
giocatore  nel  farla  imiti  il  più  che  fia  poftibile  lo  fpirito  della— > 
Stoccata  dritta;  e faccia  cosi  veloce  , c prefto  quel  Moto , che 
moftri  giufto,  come  fe  alPhora  volefle  tirare  la  botta  , acciò , 
che  Tauuerfario  fia  qua  fi  coftretto  dalla  violenza  di  quell’accen- 
to à credere  con  Tarmi , e vadi  alla  difefa , nel  che  farà-  ficura' 
mente  Tempo  di  potere  effere  colpito  con  quelTattkmc . 1 , 

M II 


*4s 

i4<r 

*47 

148 

149 

15© 

151 

15* 


U3 

154 

155 


9o  REGOLE  DELLA  SCHERMA  : 


j - g li  Modo  di  farla, è,  che,trouandofi  nella  fua  guardia  ben  fittia- 
- ' ' to , prefo  il  Tempo  del  nemico,  deue  fpiccare  con  vn  moto  folo 
il  piè  d’auanti , e nelTiftefib  tempo  finga  con  la  punta  della  fpa- 
da  di  tirare  vna  mezza  botta  verio  quella  parte , douerinimico 
fi  moftra  fcoperto  ; d'indi  fia  predo  ad  accodare  il  piè  di  dietro, 
per  acquiftar  la  mi  fura:  e poi  tiri  fubito  la  fioccata  accompagna- 
4»  tadalTaitro  moto  del  piè  dritto  , terminando  Tardone,  non-, 
da  quella  parte,  doue  hà  fatto  la  finta,  mi  da  quella, nella  quale 
Tinimico  fi  è fcoperto  per  andare  alla  difefa  della  finta , da  lui 
creduta  per  fioccata . Doppo  di  che  fi  falui  in  vn  tratto  à dietro 
*57  fuor  di  mifura  5 rifoluendo  prima  la  tefta  , che  portando  con  fe 
il  corpo , e la  gamba  > fi  ritirarà  facilmente  : quando  che  al  con- 
trario fe  volefle  ritirare  prima  il  piede , perche  fi  rroua  con  la  vi- 
ta innanzi,  farebbein  pericolo  di  cadere  ,ò  pure,fc  non  cade,  nè 
meno  fi  può  ritirare  con  quella  facilità,  epreftezza , che  fi  ricer- 
ca nel  faiuarfi . 


H Quefto  è*l  Modo  di  fare  la  Finta,  che  Thà  effettuato  il  Cau.  7. 
1 5 8 ncllaprcfente  figuraci  quale,ritrouandofi  fuor  di  mifura,  facen- 
do la  Finta  per  la  linea  C,hà  indotto  Taiiuerfarìo  à fcommouer- 
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fi  dalla  guardia , & effendo  quello  andato  alla  parata  per  la  parte 
di  fora , per  doue  il  fopradetto  haueua  moflrato  di  tirare , è flato 
colpito  didentro  . Neirattitar  della  quale  attione  1 accennato 
Cau.7.  hà  moflo  in  vn  tempo  il  piè  d’auanti,  e la  mano  della  fpa- 
da , come  moftra  il  num.  1*  legnato  nel  pugno,  efopra  Torma 
del  piede  5 &appreflo'hà  accodato  il  piè  di  dietro,  facendo  ii 
fecondo  moto 5 come  lignifica  il  num.  2. 5 e poi  hà  tirato  la  fioc- 
cata co*i  terzo  moto  del  piede,  che  necefiariamcntc  douca  ac- 
compagnarla , come  fi  vede  nel  num.3. 

Per  rendere  perfetta  quella  Attione  > bifogna  aflicurarla  con 
molte  confiderabili  refleffioni . E primo  , è neccffario  di  auuer-  ■ 
tire,  che  la  Finta,  effendo  vn  Attione,  che  fi  fa  con  più  moti  de*  * ì&. 
piedi , non  fi  deue  principiare  alla  Mifura  perfetta , ina  Tempre^ 
vn  palmo  buono  fuor  di  Mifura . Altrimentc  fenza  dubio  po- 
trà edere  offefo  dal  nemico  in  Tempo  , in  che  il  predetto , co'i 
trouarfi  fermo , fi  troua  pronto  5 e lui,  effendo  in  moto  còsi  vio- 
lente , non  trouarà  modo  di  pararlo , e refterà  colpito  nel  Tem- 
po , che  fi  moue  per  venire  alianti  à fare  la  Finta , fenza  poter  fi- 
nire Tincominciata  attione.  Principiando  però  la  Finta  fuor  di 
mifura , fe  il  fopradetto  auuerfario  cercale  offenderlo  co’l  Tetti-  1 (>Q 
po,  c fpiccaffe  il  fuo  colpo  nei  primo  moto , che  lui  farà  co’l  pie- 
de ( nel  quale  fi  troua  il  vero  Tempo  di  tirarlo)  5 chiara  cofa  è * 
che  non  giungerallo  à colpire  per  defetto  della  diftanzl , <Sc  im- 
pegnando la  fpada  di  quello  nel  portarla,  chefà  auanti  perlai 
botta,  potrà  feguire  la  fua  Finta  in  Contratempo . Mail  difetto  jgj 
none  deiTempo,è  bensì  del  giocatore,  che  non  lo  rifolnc  à 
Tempo;  e tutte  le  Attieni  fatte  fuori  di  Tempo  fortifeono  falfe, 
come  hò  {piegato  nel  cap.  6.  lib.  1. 

In  calo , che  Pinimico  non  fi  lafcia  al  Tempo  , ma  và  alla  di-  - 
fefa  nel  mentre  , che  dal  Caualiero  li  è fatta  la  Finta  ; aIJ’hor&_>  1 0 * 
già  quello  ha  còfeguito  il  fine, per  il  quale  l’hà  fatta,  fe  Pinimico 
già  hà  creduto  ai  riparo . Perilche,  fenza  trattenere  punto  la  ve- 
locità di  quei  moti,  fìnifea  prettamente  Pattione,  eia  termini 
in  petto  del  fopradetto  auuerfario,  ò di  Stoccata  dritta  , ò vera 
dTmbroccata,  fecondo  in  qual  parte  del  corpo  deue  andarla  fe- 
rire, che,  fe  doueffe  tirar  la  botta  di  dentro , deue  terminarla  con 
la  Stoccata  dritta,  fermando  il  pugno  di  Quarta;  fe  di  fuori, delie 
terminare  la  botta  con  {Imbroccata  di  Seconda . O vero,  fe  ha- 
ll e fife  fatto  la  Finta  di  fopra,  e doueffe  tirare  di  fotto , alPhora  de- 
ue fare  la  Sbadata  fotto, ò pure  douendo  terminare  la  Finta  di  fo- 
pra, deue  finirla  di  Terza  nel  vifo.  Le  quali  regole  della  termina-  I #4 
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rione  , non  variano  mai  in  quaifiuoglia  Anione  della  Scher- 
1 J ma , c Tempre  fi  deue  terminare  la  Stoccata  ( con  qualfiuoglia., 
precedente  mouimento  fi  faccia,  ) ò con  la  Quarta,  ò con  IaTer- 
za , ò con  la  Seconda . 

Se  l’inimico  non  crede  alla  Finta  con  la  parata , nè  firifolue  à 
tirare  il  Tempo,  mà  retta  immobile  ; non  per  quello  fi  deue  trat- 
I oo  tenere  il  Caualiero  fenza  finire  l’incomincita  attione  , e deue  fe- 
quitarla  liberamente , ó quello  creda , ò non  creda  con  la  para- 
ta;© fi  rifolua,  ò non  rifolua  co’I  Tempo . Con  quella  confidc- 
ratione  però,  che  fi  deue  tirare  la  fioccata  da  quella  medefima 
j tSj  parte,di  douc  hauerà  fatto  laFinta,giì  chc,non  elFendofi  mollò  il 
nemico  con  l'armi,fuppongo,che  quella  fia  la  parte  difcoperta_=; 
perche  la  finta  fi  deue  fare  verfo  quella  parre,  done  il  fopradetto 
inoltra  loco  da  potere  effer  ferito,  e nella  quale  fi  douerebbo 
colpire,  fe  fi  ftaffeà  Mifura  della  fioccata:  hauendo  adunque 
fatto  finta  in  quella,  quella  deue  colpire , portando  il  fuo  filo  fo- 
pra  la  fpada  nemica , c nel  fecondo  moto,che  farà , ( doppo  fat- 
to il  primo  con  la  finta)  ,e  prò  priamente, quando  auanza  la  ma- 
no per  ftendere  la  fioccata , fi  lanci  col  fuo  forte  à dominare  il 
debole  del  nemico,  e sforzandolo  con  violenza,  fpicchi  co  ru- 
pi-ertezza la  fioccata . Doppo  la  qual  terminatone  prenda  parti- 
to perla  propria  faluezza , con  ritirarli  prettamente  fuor  di  mi- 
fura , e fi  fottragga  dalle  rifpofte,  con  le  quali  il  luo  auuerfario 
p retcndeffe  di  vendicarli  dell'offefe . 

CAPITOLO  IX. 

In  quante  maniere  lì  poffono  fare  le  Finte,  fecondo  le  di- 
uerfe  politure  della  Guardia  nemica.  Et  in  che  Tem- 
po deuooo  farli.  Co’l  Modo  di  fare  le  Finte  Ri- 
tornate, e le  Finte  à Pie  fermo  » 

Già  che  nell’antecedente  Capitolo  hó  detto,  che  fi  deue  fin- 
gere da  quella  parte , nella  quale  il  nemico  ftà  feoperto,  fi 
1 6 8 c fatto  chiaro  ancora , che  in  diuerfe  maniere  fi  poffono  fare  lo 
Finte,  perche  in  diuerfe  parti  del  corpo  può  Ilare  feoperto  il  fuo 
auuerfario,  fecondo  il  differente  Modo  di  Ilare  in  guardia,  o 
conforme  la  diuerfità  delle  politure,  cheli  vfano  da  differenti 
j Maeftri , le  guardie  dc’quali,in  qualGuoglia  Modo  elle  fiano  fat- 

^ te , non  poffono  effer  tali  , che  in  vn  Tempo  medefimo,  affo- 
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Ultamente  con  Tarmi  coprano  tutto  il  corpo.  & è neceflàrio  , 
che  moflrino  qualche  poco  di  loco,  doue  pofTa  colpirli . Pcr- 
loche,fe  il  nemico  ftà  Scoperto  di  fora, fi  deue  fingere  di  fora , jej> 
poi  fi  tirala  Stoccata  di  dentro.  Se  quello  Uà  in  guardia  feo-  I7I 
perta  di  dentro,  fi  finge  con  vna  mezza  botta  nel  petto,  e poi, 
andando  quello  à parare, fi  tira  ^Imbroccata  nella  fpalla  delira^  jyz 
di  fora  . Se  il  medefimo  gioca  in  guardia  con  tenere  la  punta 
molto  bada , come  fanno  alcuni  { a IPhora, perche  fi  vedono  feo-  - „ 
perte  tutte  le  parti  fuperiori , fi  deue  fingere  di  tirare  nel  vifo , ‘ $ 

poi,  girando  con  preftezza  la  punta , fiferifee  fotto  il  fianco  de- 
liro con  la  Pallata,  ò vero  con  la  Sottobotta  . Se  , all’incontro, 
il  fopradettoauuerfario  fi  trouaife  in  guardia  alta,  contenere  la  174 
punta  follcuata , e’1  pugno  della  fpada  fuori  del  fuo  mezzo  prò- 
portionato , che  è lo  dare  a dirittura  della  cintura , qui  è necefi 
fario  di  fingere  vivacemente  per  fotto, e poi,alzando  con  preflez- 
za  la  punta,  colpirlo  nel  vifo . E così  in  ogni  maniera,  che  Pini*'  j 7 5 
mico  fi  mette  in  guardiane  li  può  fare  la  Finta;  regolandoli  tem- 
pre con  quella  rifteffione,  cioè , che  deue  fingere  di  tirare  in_> 
quella  parte, la  quale  moftra  feoperta,  e poi  deue  terminarla 
tutto  al  contrario  di  quello,  che  hà  fatto  la  Finta . 11  tutto  però 
deue  farli  con  Velocità^  con  predezza , ponendo  ogni  Audio  nel 
giudicatela  vera  diftanza,  enei  conofcerne  il  proprio  Tempo, 
nel  quale  fi  deue  fare . Et  appena  conofciutanc  Poccafione,  par- 
ta fubito  la  fua  rifolutione  fenza  timore , ò dubitatione  alcuna,  e 
la  fegua  con  libertà,  e con  franchezza,  che  da  quello  modo  di  177 
operare  depende  taluolta  il  bono,  ò il  cattiuo  dito  deli’at- 
tione . 

Tutti i fopradetti  Modi  di  fare  la  Finta  fi  vedono  efpreffi  nella 
figura  7. , nella  quale  il  Cau.  7.  hà  colpito  Pauuerlario  con 
Finta , e facendo  il  primo  moto  co'l  piè  donanti  , hà  inoltrato 
di  tirare  per  la  linea  C.nella  parte  di  fuori, & efsedo  l’inimico  ac- 
corfo  al  riparo , fi  è difeoperto  di  dentro  , & hà  dato  cornino-  1 7^ 
dita  all’attore  di  colpirlo  con  la  fua  rifolutione  diStoccata  di 
Quarta.  Però  hàconfequito  tal  effetto  la  fua  anione,  pcrcho 
Pauuerfario  fi  trouaua  in  Terza  guardia , e mollraua  feoperto  di  1 g o 
fora . Ma  fe , dato  il  cafo,  il  predetto  fi  fulfe  trottato  in  Seconda 
guardia , lui  alPhora  douca  fingere  di  tirare , in  quella  parte  do-  n 
ue  hà  colpito , perche  in  quella  guardia  quella  parte  mollraua  1 0 1 
feoperto;  e poi  douea  tirare  il  colpo  per  la  linea  C.,  la  quale.* 
con  la  parata  di  quello  veniua  à feoprirfi , e daua  commodita  al 
medefimo  di  finire  la  Fiuta  di  fora  con  l’imbroccata*  Se  inoltre  182, 
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g ii  meiitoiuto  auuerfario  fi  fuffe  trottato  in  guardia  balla  , il  fa- 
J pradetto  Caualicre  douea  far  la  Finta  vedo  il  vifo , per  la  linea_> 
A.,  enei  mentre,  che  quello  alzaua  la  Spada  per  la  difefa , baffi 
tutto  m vn  tempo  la  punta, e lo  terifca  nel  fianco  per  B.,la  quale 
o -,  t c-1  ‘‘S^’hca  la  fioccata , con  la  quale  douea  edere  terminata-, 
I d 4 la  finta  del  viio . E cosi, (e  quello  ftaffe  in  guardia  alta , la  Finta 
douea  edere  fatta  m B.,  e poi  douea  terminarli  in  A.  Seguen- 
do in  tutti  cotefiijcqualfifia  altri  Modi  di  fingere,  l’ifteffo  com- 
paffo  de’  piedi, c’i  medefimo  regolato  portamento  di  vita , cheu, 
1 3 j di  fopra  ho  accennatoci  quale  è inuariabile  in  qualfiuoglia  Mo- 
do,che  fi  fà  la  Finta  fcorfa . 

La  maggiore  importanza  della  Finta,  è , il  fapere  far  beno 
,3-;  quel  pruno  moto  di  effa,  che  non  fi  conofca  dalla  Stoccata.,  ; 
lou  acciocne  l’inimico  Ha  forzato,  ( per  cosi  dire)  à credere  à 
quel  moto , & andando  à parare , dia  campo  più  certo  da  potere 
elle rc  offe fo . L’intefe  ancora  Nicoletto  Giganti  nelTinfegnarc 
quell  attione  alfol.  j 2. , doue  dice . La  maggior  importatila  fìa  d 
1 3 *7  faper  farla  naturale  , che  non  fi  conofca  dalla  nfoluta.  Intendendo, 
cne  non  fi  conofca  dalla  Stoccata  dritta,la  quale  fi  chiama  fioc- 
cata di  rifolutione , Se  altroue  fo!.  y 7*  ^ gitale , acciò  che  habbia 
effetto , bi fogna  con  prefitta  fare  , che  non  fi  conofca  fe  fta  rifoluta , ò 
finta.  Altamente  ( come  Imballante  mente  fpiegato  di  fopra) 
conoscendo  l’inimico  l’inganno , non  folo  non  li  darà  la  coni- 
ni  oditi  da  affermare  la  lua  intentione , mi  fi  preparar  i per  la  di- 
fefa , e mantenendoli  fodo  nella  politura , e fermo  nelle  guardia 
può  offendere  di  doppo  Tempo  con  le  rilpolle,ò  vero  potrà  fare 
qualche  Tempo  aftuto, acciò  il  fuo  compagno  feguiti  Tardone, e 
nel  feguirla  li  metta  in  difordine  per  colpirlo  con  più  ficurt'à . 

Le  Finte  non  fi  deuono  fire  da  fermo  à fermo , che  farebbe 
effo  dire,  nei  principio  del  mctterfi  in  guardia  ; quando  che 
rauucrfario,  (landò  in  quiete, difeopre  fàcilmente gringanni,& 
i dilegui  dei  fuo  competitore,  nel  che  potrebbe  arredarlo  co’i 
Tempo,  ò pure,  perfìftendosù  le  proprie  difefe.  Io  potrà  fopra- 
giungerecon  lenfpofte.  II  Tempo  adunque  più  proportiona- 
, r°di  farle  è ne’maggiori  femori  de  gradai  ti , e quando  i*ini- 
mico  li  porge  qualche  occafìone  da  poterlo  ferire , acciò  il  pre- 
detto creda , che  da  quel  fuo  Tempo  proceda  il  colpo  , e noiu> 
da  inganno . 

Auuertifcadi  più  à non  feomponerfi  punto  dalla  fua  guar- 
ii X dia , nè  mouerfi  col  corpo  ; mà  Io  tenga  tempre  fodo , c ben  fi- 
ntato , per  non  edere  cagione  i fe  rnedefimo  di  qualche  feiagu- 
ra , che  potrebbe  incontrare  nell’offefe  del  Tempo , al  quale  di 

con- 
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continuo  bifogna  auertire  ; perche  la  Finta  è vn'Attione  , cho  j « ^ 
viue  grandemente  fottopofta  al  Tempo  > quando  è mancheuo- 
le  di  qualche  fua  debita  circoftanza  * 

Auertifca  per  vltimo,  che,facendo  la  Finta,  deuc  portare  Ja^> 
fua  punta  per  fotto  quella  del  nemico,  con  vna  Mezza  cauatio-  *9  3 
ne  continuata  retta  , fenza  alzarla  da  quella  parte  , per  doue  fa 
la  Finta,mà  fpingendola  auanti  la  porti  per  linea  retta;  accioche 
quello  non  poffa  incontrarla  con  la  fua  fpada>quando  và  perla 
difefa:  che,  fe  la  troualfe potrebbe  con  la  violenza  del  riparo, 
mandarla  fuori  della  prefenza,  e quello , chefià  la  finta,  non  po-  194 
tra  poi  harer.Tempo  di  ricuperarla  per leguire Tattione  , erro- 
uandofi  co'l  corpo  stianti  impegnato  , e con  la  fpada  difuiata,fi 
trouarebbe  in  grandiffimo  pericolo  di  riceuere  la  rifpotta , con 
non  poca  difficoltà  nel  difenderfi  . 

AlcuneFinte  fi  chiamnnoFintcRitornate,aIcune  à Piè  fermo, 
tutte  però  fono  Piftefle  j fittamente'  differifeono  tra  di  loro,  che  j ^ 
le  prime  fi  fanno  con  più  , le  feconde  con  meno  moti  de’picdi  ; * 

conforme  la  diftanza,  nella  quale  fi  trotta  nel  principio  ciclista 
Finta,  e fecondo  Poccafione , che  dal  Tempo  del  compagno  li 
farà  offerta  * 

E per  quello  èneccffario  dihauere  molto  riguardo  àquefio  jpg- 
punto,  annettendo  fernpre  di  principiare  la  Finta  in  vna  certa-» 
lontananza  proportionata  , acciò  fi  poftà  prettamente  giunge- 
re il  nemico,  e non  fare,  come  fanno  alcuni,  che  cominciano  la 
guerra  vn  miglio  lontano , e danno  materna  riguardanti  più 
totto  di  ridere,  che  d'imparare. 

CAPI  T O L O X. 

Delle  Chiamate * 

Slmili  alIeFinte  fono  le  Chiamate, le  quali  fi  fanno  perindur-  jpj 
rePaituerfario  à fare  qualche  Tempo.  Mà,pcrchequefìc  fo- 
no pericolofe,  bifogna  farle  con  grande  auuedutezza,  mentici 
in  tutti  i modi , che  fi  facciano  , fernpre  pofiono  apportare  no- 
tabile pregiuditio  - Pofciache,  ò quelle  fono  fatte  fuori  di  mi- 
fura , e non  feruono  à niente;  perche  Pini  mito  (fe  farà  profdfo-  I S S 
re  ) lafciarà  brauar  da  lontano  , ócàfpettarà  con  fodezza  il  pro- 
prio vantaggio  per  offendere.  O fono  fatte  à rnifura  , c fono  pe- 
ricolofe, perche  fi  può  rettar  colpito  in  quel  Tempo,  che  fi  fan-  ^^g 
no.  Mattarne fe  fi  fanno  in  quella  maniera  , che  fanno  molti 
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Schermitori  i quali,  sbattendo  fortemente!  piedi  in  terra,  tutto 
in  vn  tempo  ftorceno  il  corpo,  slargano  farmi,  s'alzano , fi  ran- 
nicchiano , e fanno  tali  mouimenti  con  la  vita  * che  fembrano 
giudo  far  vn  gioco  de'mattaccini.Queftifono  pericolofi,e  fono 
certi  moti,  i quali  non  hanno  connefilone  alcuna  con  l'attione, 
2QI  che  hanno  da  fare  . Imperciòche,  è Vero  » chela  Chiamata  è 
~ vn  altura  commodità,  che  fi  dà  ai  nemico  per  indurlo  à venire, 
c fcruirfi  di  quel  Tempo  per  ingannarlo.Dcue  però  edere  fatta^ 
in  modo,  che  fi  dia  con  effa  commodità  al  predetto  di  offende- 
re,mà  non  fi  ieui  à sè  la  commodità  di  poterli  difendere  dan- 
do occafione  à quello  di  fare  qualche  tempo,  non  deue  toglier- 
la à se  medefiuio  di  fare  il  fuo.Pcrioche  quelle  forti  di  Chiama- 
te offerifcono,è  vero, la  comodità  airauuerfario  di  ferire, ma  nò 
vedo  la  commodità  , chepoffiede  fattore  di  poterli  difende- 
* re  dai  Tepi  del  fopradetto,  tirati  in  Tempo  di  quei  fuoifconcer- 
tamenti  di  vita,e  di  corpose  per  quefto  cofigliarò  in  tutti  i mo- 
di di  sfuggirle  » come  attieni  permeiofe*  e difutili . 

CAPITOLO  XI. 

Delle  Scoperte  dTntentione. 

LE  Scoperte  fono  vtiliflime  nelfalfalti,  e per  Io  più  fi  acC*5- 
pagnano  con  le  Finte , per  fcoprirecon  effe  fintentioncj 
-deirauuerfario,e  per  feorgere  in  che  rti  fondato  il  fuopenfiero. 
Elleno  non  fono  altro,chc  vn  breuifluno  accento  di  fpada  finii- 
le  alla  Finta*  e fi  fà  vn  poco  fuor  di  mifura  , cambiando  fpirito- 
famente  il  piè  d'auanti,  & accennando  nelfifteffo  tempo  con  la 
204  punta  di  ferire  ; nel  qual  motiuo  fi  ftà  à guardare  , inchel'ini- 
mico  fi  rifolue , e dalla  di  lui  rifolutiòne  , fi  forma  il  concetto 
per  la  propria  . Poftiache  può  accadere , che  il  predetto , inci- 
tato da  quel  moto  violente,  credendo  con  farmi , andarà  alla_> 
^ - parata;  ò vero  fi  difordinarà  con  la  difefa  ; ò pure  , fe  farà  timi- 

* ' do,  fi  tirata  in  dietro , e cercata  di  fpezzar  la  mifura  : ò vero  fe 
farà  ardirò , fi  iafeiarà  co'l  Tempo . Scoperta  alfhora  la  inten- 
tione  del  nemico  da  quei  fuoi  ertemi  mouimenti, che  ha  fatto  , 
fi  deue  feguire  l'attione  accompagnata  dalle  regole  contrapo- 
fte  alla  rifolutiòne  di  erto  . Cioè,  fe  quello  para  , e lui  libera- 
mente faccia  la  Finta.  Se  quello  fi  difordina  con  l'armi,  coro 
fifteffa  Attione  vadi  à lcrirlo,fenza  darli  campo, che  fi  rihabbia 
dalla  fuafeompofitione.  Se  quello  fi  ritira,  e fogge,  e lui  lo 

fe- 
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fcguacoTpaffofcurfo,  ó ritornato#  raddoppiando  gl’accenti 
delie  Finte  co’i  replicar  del  palio,  c mantenendolo  Tempre  le o- 
perto , lo  fegui  con  rifolutione  fin  tanto , che lo  gi  ungerà  à mi» 
fura  per  colpirlo . O vero,  fe  il  predetto  fi  lafcia  al  Tempo , fe-  207 
gua  i’attione  co’l  Contratempo , auanzando  in  quel  punto  Ja_> 
fui  fpada  à dominare  col  di  lei  Forte  il  Debole  del  nemico , e_> 
fottentri  vigorofamentccon  la  Stoccata  » In  tutte  le  quali  con- 
giunture,benché  diuerfamente  operi , con  tutto  ciò  deue  Tem- 
pre in  vn  Modo  terminar  l’operatione,ò  di  detro  con  la  Stocca- 
ta di  Quarta , ò di  fora  con  l’imbroccata  di  Seconda , ò di  fotto 
con  la  Sballata , ò di  fopra  con  la  Terza  nel  vifo , le  quali  regole 
non  fi  variano  mai  nella  tcrminatione , non  aliante  che  fi  prin- 
cipiano con  modi  differenti.  Terminata  che  hauerà  ia  Stoccata, 
ricordili  di  faltiarfi  fuor  di  mifura , di  rimetterli  con  prefiez- 
za  sù  la  difefa,  cd’accommodarfi  sù  la  guardia . 

CAPITOLO  X II. 
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Delle  Toccate  di  Spada  > e del  Modo  > c del  Tempo  da_. 
fare  le  Toccate  à piè  fermo , e delle  Toccate 
co’l  pafso  ritornato. 

DAllc  Finte , alle  Toccate  fon  giunto,  doue  di  toccarne  tut- 
te le  circoftanze  hò  propofto  ; mentre,  efi'endo  A trioni  ZIO 
molto  praticate  negl’aflalti , è neceffario , che  nulla  io  trafeu- 
ri  di  quei  motiui,  che  à renderle  perfette  s’adoprano . In  quan- 
to^però  al  lor  Modo  di  praticarle , è da  fapere  > che  li  guidano  . . 
coT  medefimo  compaflo  de’piedi , e portamento  di  vita , con  il  211 
quale  fono  guidate  le  Fìnte . Variano  folo  da  quelle , che  nelle 
Fi  nte  fi  deue  portare  in  tal  modo  la  fpada  , quando  fà  la  finta.. , 
che  in  quel  moto  fi  sfugga  d’incontrare  il  ferro  nemico;  mà  212 
nelle  Toccate  fi  và  propriamente  à trouare  l’arme  di  quello,  ej 
dandoli  vna  percoflà,  fi  defuia  dalla  prelènza  , per  fare,  che.» 
fmandatane  violentemente  co’lfuo  Terzo  la  punta  di  quello,  fi  zjz 
polla  fottentrare  più  ficuro  con  le  fioccate,  facilitandoli  con_> 
queft’attione l’ingreffo  del  colpo , e la  ficurtà  della  Terminatio- 
ne . Si  tocca , ò di  dentro , ò di  fuora , 6 di  fotto , ò di  (opra., , 
fecondo  come  li  viene  offerta  occafione  dal  fuo  nemico  con  la  * * • 
fituatione  della  fpada . 

Nel  conofcere  adunque  il  Tempo,"  nel  quale  fi  deue  fare  la_» 
Toccata,  fi  camina  auanti  il  piè  deliro,  enei  l’ifieflo  tempo  fi  215 
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portala  fpada  cori  violenza  foprà  quella  del  nemico , in  modo , 
che  col  fuo  Terzo1  fi  amiti  à toccare  il  Debole  di  elio, per  lcuai- 
lo  facilmente  dalla  prefenza^  toglierlo  dalla  linea  retta  del  ber- 
faglio  : c fu bitó  toccata  la  fpada , fi  crefce  auanti  il  piè  di  dietro, 
e fi  fegue  fucccffiuamente  il  colpo  , cambiando  la  feconda  vol- 
ta il  piè  d'auami,  e faranno  tre  moti  di  piedi,  cioè  due  del  piè  de- 
filo , <5c  vno  dei  finiftro  l Con  auuertenza,  che  doppo  toccata^, 
% la  fpada  del  nemico  co’l  primo  moto  deli 'attiene , deue  finirla^» 
caminando  la  fua  fpada  fempre  fdrucciolando  per  foprà  di  quel- 
la del  nemico  ; acciò  la  mantenga  continuamente  foggetta  dal 
principio  fino  al  fine  della  Toccata  , e fi  troni  fempre  fuperio- 
re  all’impegno , pei*  togliere  in  tutti  i capi  la  fperanza  al  fopra- 
detto  di  potertene  liberare. 

E’ da  notare  ancora , che  quel  moto  dé’piedi  fi  raddoppialo  fi 
fminuifce,conforme  fa  di  bilògno  per  arriuare  à colpire  il  nemi- 
' co,  regolandoli  fempre  dalla  diftanza^in  che  fi  troua  , quando 
principia  fattione . Per  quetto,in  cafo , che  il  Caualiero  fi  tro- 
uaflèà  mifura  vicina,  e tanto  dittante  dal  fuo  nemico,  quanto 
con  vn  foi  moto  del  piede  pofFa  arriuare  à colpirlo  > airhora  no 
accade  fare  la  Taccata  col  paffo  feurfo , ma  prefa  roccafione-» 
2l8  dal  medefimo,  fi  auanza  vnitamente  con  vn  moto  trito  il  piè 
d’auanti,  toccando  la  fpada , e poi  fi  fegue  immediatamente  la 
botta  > fenza  mouere  il  piè  di  dietro , il  quale,  perche  ftà  fermo, 
2,19  dà  il  nome  alla  Toccata  a la  quale  fi  chiama  Toccata  à Piè 
. < fermo  . 

^ Sortifce  anche  taluolta,  che,  quando  hauerà  la  commodità  di 

toccare  la  fpada  al  nemico,  fi  croui  in  diftanza  molto  lontana  , 
che  non  polla  arriuare  à terminarla  co’l  paffo  feurfo . O vero , 
^ 2,0  benché  fi  fuffe  trottato  à mifura  in  quel  Tempo , con  tutto  ciò, 
con  l’efferfi  sbigottito  il  nemico  dalla  principiata  attione , li  kà 
tolta  quella  mifura , che  poffedeua.  In  quelli  cafi  fenza  perde- 
re foccafione, nel  primo  cafo , e fenza  trattenerli  dalllncomin- 
22»I  data  attione, nel  tecondo,fegua  liberamente  la  Toccata  co’l  paf- 
fo ritornato,  giàche  per  effa  farebbe  inutile  il  paffo  fcurfóXioè, 
toccata,  che  hauerà  la  fpada  col  moto  del  piè  d’auanti,  camini 
feguitiuamente  il  piè  di  dietro , e doppo, tornando  à caulinare-» 
212  il  primo , torni  à dare  vn’aitra  percoffa  alla  fpada  dei  predetto , 
òc  accollato  prettamente  il  fecondo  , tiri  la  fioccata  nel  petto 
dell’auucrfario,  ò di  dentro , ò di  fuori , ò di  fono,  ò di  fopra_> , 
conforme  hauerà  principiata  l’attione,  perche  da  quella  mede- 
1 ’ Urna  partCa  che  fi  principia,  fi  deue  finire  (quando  però  il  nemi- 

co 
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co  con  la  Cauatione,  non  dalfe  partito  per  altra  rifoluticnc , ) 
Auuertendo  di  più  , clic  il  paffo  fi  può  raddoppiare  tanto,  quan-  22 2 
to  l’inimico  fi  ritira  , in  modo  che  nella  fua  fuga  , non  ceffi  di  * 
feguitarlo  co’l  giufto , e regolato  compafio  de’piedi  , mouendo- 
li  con  regola  l’vn  doppo  l’altro  > fin  tanto , che  giungerà  alla.-» 

Mifura  di  poterlo  colpire , e mantenga  di  continuo  , dal  princi- 
pio fino  alla  fine  della  Toccata,  la  fpada  del  nemico  impegnata, 
e lòggetta;  acciò  renda  più  facile  la  terminatone  del  fuo  colpo, 
che  fenza  niun*  contrailo  fi  porta  à ferire  il  berfaglio . 

Il  Tempo , nel  quale  fi  fanno  leToccate , è , quando  il  nemi- 
co gioca  nella  Secondale  Terza  Guardia,  ò con  qualfiuoglia ai-  224 
tra  politura , nella  quale  tiene  la  punta  della  fpada  alta  , e fpcr- 
lungata  aitanti  • Perlochenon  fi  ponno  feguire  con  tanta  faci* 
liti  contro  colui , che  tiene  la  punta  bada  , e gioca  nella  Prima  225 
Guardia, co’l  braccio  vn  poco  ritirato , c con  la  punta  non  mol- 
to vicina  all’arme  del  fuo  contrario  5 perche  , trottandoli  quella 
raccolta,  non  dà  commodità  al  predetto,  che  polfa  lanciarli  fo- 
prà  di  ella  per  toccarla  carrellandolo  da  quella  rifolutione  il  ti-  ^ 

more,  che  apporta  il  fourallante  pericolo  , al  quale  fi  cimenta 
co’l  fare  queil’attione  . Imperoche  il  nemico  nel  Tempo , che 
lui  và  per  toccare,  potrebbe  cauarc,  e tirare  in  vn  Tempo  con-* 
molta  facilità  , eli  troua  in  vantaggio  di  farlo  , per  caufa  chej>  22^ 
fi  trotta  con  la  Tua  punta  ferma,  e balfa,  e perciò  libera,  cfpedi- 
ta  alle  Canaloni, le  quali  fono  direttamente  oppolle  alle  Tocca- 
te, e contro  di  effe  efficacemente  fi  operano . 

li  tocco,  ò vero  la  i pinta  , cheli  dà  alla  fpada  del  nemico,  228 
dette  effere  violente  , c forte  5 acciò  fi  confegua  il  fine  dell’attio- 
ne,  il  quale  è di  fmandarfene  la  punta  fuori  della  prefenza,  per 
potere  dopoi  entrare  à proporre  la  Stoccata  con  più  ficurtà  del 
proprio  indiuiduo.  E per  quello  egli  fi  fà  co*!  Terzo;contro  del 
Debole  acciò  che , dfendo  la  fpada  di  quello  toccata  in  grado  2 2^ 
tanto  fuperiore  di  forza , ceda  volentieri , & apra  il  varco  fenza 
relillenza  alla  Terminatione  dell’attione . 
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CAPITOLO  XIII. 

Delle  Toccate  di  Spada  in  Tempo  , che  fi  poffono  faro 
contro  la  Prima  Guardia, e contro  la  punta  bada. 

Ontro  la  Prima  Guardia,  ò vero  contro  qiialfiuoglia  altra, 
che  fi  feruiffc  il  nemico*  tenendo  la  punta  per  linea  conti- 
nuata retta  all’impugnatura,  fono  pericolofe  le  Toccate  di  pri- 
ma intentione,coT  proporle  da  fermo  à fermo,  nei  primo  met- 
terli in  guardia . Perloche  quelle  in  quello  alfalto  fi  deuono  af- 
folutamente  fare  in  Tempo,  cercandone Poccafione  tra  i fer- 
vori degl’affalti , e quando  Pinimicojdiftoi  to  dalla  guardiamoli 
qualche  moto  di  Cauatione,và  mouendo  la  fua  punta  per  fotto 
la  fpada  del  fuo  competitore,  fi  deue  qui  ofieruare  puntualmen- 
te quel  Tempo,  nel  quale  il  predetto  alzala  punta,  con  la  Caua- 
tione , e tutto  in  vn  tempo  fi  lanci  prettamente  co5  i piede , toc- 
chi la  fpada,  & accodato  fubitamentc  il  piè  finiflro  , termini 
P Attione  in  petto  del  fuo  auucrfario  • 

Oltre  della  predetta , fi  potrebbe  fare  ancora  vna  Toccata  di 
prima  intentione  contro  la  Prima  Guardia  . Ma  con  erta,  è uc- 
celli rio  nel  primo  moto  , che  fi  fà  co’l  piede  per  toccare  la  fpa- 
da , di  trauerfare  la  punta  in  dentro , e col  fuo  filo  retto  dare_> 
vna  botta  fopra  il  falfo  dei  nemico  5 e d’indi  fegifire  immedia- 
tamente col  fuo  compaflb  de’ piedi,  la  fioccata  in  faccia  del  fo- 
pradetto . Quella  c la  Toccata , che  fi  può  fare  di  Primo  Tem- 
po contro  la  punta  bada . Ella  però  mi  pare,  che  fia  pericolofa, 
non  fol  per  quel  picciolo  motiuo  di  douere  trauerfare  la  punta, 
e per  confeguenza  di  toglierla  dalia  linea  retta  del  fuo  nemico* 
S34  ma  anche  per  quella  commodità  » che  apertamente  offerifee  al 
medefimo  di  offenderlo  nelle  parti  fuperiori , le  quali  viene 
{'coprire, quando  fà  la  Toccata.  Può  nulla  di  manco  lo  Audio- 
fo  difcepolo  accompagnarla  con  vna  efatta,  e diligente  compo- 
fitione  di  guardia , e farla  con  preftezza  , che  può  riufcirli  Pia- 
tente, come  più  volte  d’effere  riufeito  hd  olferuato  * 
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C A P I T 0 L O XIV. 

Del  Modo,  e Tempo  di  farete  Toccate  con  le  Sottobotte j 
ò vero  con  te  Pallate  ; 

'Ì  é O ; < ' 1 - li  . 

LE  Toccate  terminate  con  le  Sottofaotte,ò  con  le  Pallate , fi 

fanno  ordinariamente  contro  quei  giocatori,  che  portano  _ ^ 
la  punta  affai  aita , ò vero  il  braccio  diitefò  auanti  5 come  anco-  ^ 
ra  per  lo  più  fi  fanno  contro  i Spagnoli  , che  armano  col  brac- 
cio retto,  e co’l  corpo  in  linea  . Ma  aìfhora  nonfitocca  la_> 
fpada  nè  da  fuori , nè  da  dentro,  perche,  ( fi  come  dirò  neL  prin- 
cipio del  feguente  Capitolo),  quando  fi  deue  fare  la  Toccata,  fi 
deue  fpingere  fempre  la  fpada  del  nemico  verfo  quella  parte,per 
dquehà  dafare  minor  camino  per  vfeirefuori  della  linea  del 
fuo  corpo  . E perciò,  hauendo  coteflo  riguardo  in  quella  occa- 
fionc , nelja  quale  fi  troua  col  nemico , che  fi  ferue  di  quella-* 
forte  di  guardia,  e conofciuto  il  Tempo  opportuno  di  toccarli 
la  fpada,  camini  velocemente  il  piè  dritto  , e nclPiftefjo  tempo 
traueriando  vn  poco  in  dentro  la  punta,  tocchi  di  fotto  cc/i  fuo 
filo  retto  il  debole  del  nemico,  fpingendolo  vigorofamente  in 
aria;  e poi  auanzato  prettamente  il  piè  finiflro,  caui  la  punta  per 
fotto  felzi  del  predetto , e tiri  la  Stoccata  di  Seconda , badando 
alquanto  la  vita  fopra  il  ginocchio  deliro  piegato  , per  liberarli 
maggiormente  dall’offele  di  quello,  le  quali  potrebbe  incon- 
trare , in  calo, che  il  medefimo  (doppo  il  tocco  ) calafic  Ia_* 
punta.  JS  doppo,  che  hauerà  terminata  l’attione,  fi 
fallii  fuor  di  mifura;  ò vero,  feguendo  la  fuga  del 
corpo  nel  bafiarfi,  può  liberamente  pattare 
dall’altra  parte  del  fuo  contrario , e fot- 
trarfi  dalle  rifpofle.  li  Modo  del- 
le quali  Atnoni  Io  fpiegarò 
con  maggior  chiarezza 
nel  fuo  proprio  ca- 
pitolo 18.,  al 
quale  mi  ri- 
porto. 
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C A P I T O L O X V. 

Nel  quale  fi  dà  vna  regola  generale  di  fareie  Toccate  di 
Spada  contro  catte  le  forti  di  guardie  > che  fi  poffono 
fare  nella  Schermai  s’infegna  vn  Modo, col  qua- 
le deue portarli,  cosi  nelle  da  me  infegnate, 
come  nell’altre  . 

SOiio  innumerabili  le  differenti  maniere  di  guardia  » che  d;_> 
tanti > e tanti  differenti  Maeftri  s’infegnano  nella  Scherma, 
le  Regole  della  quale, variando  al  variar  dell’vfanze  de’  ftranieri, 
240  fono  da  tutti  diuerfomente  infegnate . Lafcio  però  più  che  vo- 
lentieri l’impegno  di  raccontarle  ad  vna  ad  vna , per  togliere  a 
me  la  fatica  di  feriticele , 5c  al  difcepolo  il  tedio  di  leggale , ma 
non  Ufciarò  di  auuertire  tutto  lo  che  con  le  noftre , contro  di 
qudle,è  neceffario  di  praticare;  e fe  fedelmente  ho  ciò  efeguito 
per  il  paffato,farollo  puntualmente  nelfauuenire,  acciò  in  qual- 
iilia  parce  del  Mondo  egli  lì  trouaffe , poffa,  fecondo  il  bifogno, 
feruirù  di  quelle  regole,  che  per  più  perfette  di  tutte,  e contro 
di  ogn’altra , li  fono  da  me  infegnate  . In  opra  dei  che,  trouan- 
domi  prefentanente  à fpiegàrele  Toccate  di  fpada  , deue  au- 
2*4 1 uertire,che  in  qualfiuoglia  politura , che  lì  inetteffe  il  nemico  , 
Tempre  fc  li  può  Toccare  la  fpada , E la  Regola  generale  > che 
242  deue  tenerli  à mente, è, che  deue  Toccare  co’i  fuo  Terzo  , il  De- 
bole dei  nemico  verfo  quella  parte  , per  douela  feorge  più  vi- 
cina à potere  vfcire  dalla  linea  del  corpo  ; accióche,  con  dil- 
uiamo facilmente  la  punta  , proui  efficace  la  fua  attione,e  poffa 
andare  à colpire  co  le  fioccate  per  quella  parte,  di  doue  hà  prin- 
cipiato la  Toccata.  Perefempio.  Se  Tinimico  tiene  la  puntai 
24.:  in  fuori,  e verfo  le  ftte  parti  delire  , aU’horafi  deue  toccare  di 
^ dentro, per  fpingcrla  più  in  fuori  di  quelche  fi  troua,c  per  leuarla 
totalmente  dalla  prefenza  ; che,fe  al  contrario  voleffe  toccare^ 
per  fora  , e fpingeria  in  dentro  , non  foio  non  potrà  farlo  , per- 
che non  hà  la  ftrada  aperta  da  quella  parte , ma  ancheffc’l  facef- 
fe, ballerebbe  da  fare  più  gran  camino  per  vfcire  fuori  della  pre- 
fenza , perche  nella  fua  ' politura  fi  trotta  più  lontana  da  quella-, 
ellremità  . Cosi , fc  il  nemico  fi  troua  in  guardia  molto  coper- 
244  u di  dentro , e feoperta  di  fora,  5 deue  toccare  da  quella  parte  , 
* * per  maria  m iggior  mente  da  quella , per  doue  fi  troua  più  vi- 
cina 
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cina  all'eftremità  della  linea.  O vero,  fe  il  predette  fi  trouafle  in  ^ 
«niardia  baffa  , #ue  toccarli  di  topra,  per  deprimerla  maggior- 
mente con  la  percofia , & aprirli  il  varco  alle  parti  fuperion  per 
terminare  la  Stoccata  nel  vile.  O pflfoffcr  il  contrario, il  forra- 
detto  auuerfario  può  trouarfi  in  guardia  alta,  e con  la  punta  lol-  t 
leuata  in  aria,  all’hora  fi  deue  fare  quella  , che  hò  infognato  di 
fopra  con  la  Sottobotta , toccando  la  fpada  per  fono,  c ipingen- 
dola  più  in  aria  di  quel  che  la  qual  parte  e piu  pronta  d o- 

gn'altra  à difuiarfi  dalla  prefenza  del] - operante . ^cosi,ecco,che 
in  tutte  le  maniere, che  rinimico  fi  troua  in  guardia  , tenga  Ja_» 
punta  in  qualfifia  maniera, che  voglia  ? purché  la  tenga  fporlun- 
gata  auanti > mai  porrà  togliere  l’occaficne  di  farli  le  Toccate  » 
il  Modo  delle  quali, dalModo  della  guardia  del  predettogli  coir»- 
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pone  * . 

In  opera  però  delle  T oc  care  > deue  puntualmente  auertim  a 
tutto  quello , che  nel  cap.8.  del  lib,  i.  mi  fono ^ffatic^tp  di  per*  248 
fuadere , parlando  de)  Caminar  sù  la  pianta . Doue  dico  > che^ 
nel  caulinare  in  guardia  » li  piedi  fideuono  mouere  con  fodez- 
za>  e con  grauità , lenza  vacillare  colf  elfi , ò fcomponerli  co  1 ^ 

corpo?  per  euitare  li  grauiffimi  pericoli, nelli  quali  fi  efponcreb-  * 
be  , fe  lo  guidalfe  alti  imcnte  tanto  in  quelle  altioni  delle  Toc- 
cate, quanto  in  quelle  delle  Finte,  & in  tutte  le  altre,  che  fi  fan- 
no co’l  palfo  feurfo , ò co’l  paffo  ritornato, come  feguitiuamen- 
te  l’accennarò  in  tutte  le  occafioni  del  mio  difeorio»  le  è ftima-  2 50 
ta  da  me  per  colà  molto  nieuante  alla  perfettione  dclfattione , 
òc  alla  fic utezza  del  Caualiere > che  le  opera  • 

La  fodezza  del  caminare , confifte  nel  farlo  con  regola, e con 
attenuane , mà  nò  nel  farlo  piano  y perche  nelle  Toccate  di  fpa-  2 5 I 
da  fi  riperca  vna  prontezza  incomparabile  del  corpo,&  vn  mo- 
to fpedito  de  i piedi . Altrimentc  rinimico  potrà  disbrigartene 
co1!  pararle,  e metterlo  in  pericolo  delle  rifpofte,  ò vero  potreb- 
be colpirlo  con  la  Stoccata  in  Tempo , la  quale  nella  tardanza^» 
dell’anione  troua  il  Tempo  da  confeguire  con  ficurezza  il  fuo  > 
effetto.  Perlocheil  palio  deupefier  veloce,  mà  regolato  5 pre- 
fio, mà  fodo,  portandoli  à colpire  con  tutti  quei  riguardi  ? 
fi  deuono  hauere  auanti  à gnocchi  per  la  propria  ialuezza . , ; 
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CAPITOLO  XVI» 

Dell’ Intrecciata. 

L 'Intrecciata , che da’SpagnoIi,  co’l  nomedi  Eflocada  encatc- 
ntdit,  viene  infognata  , fifa  co’i  medefimo  comparto  do’ 
piedi , e con  l’ifteflò  accompagnamento  di  vita  » e di  fpada,con 
che  fi  pratticano  le  Toccate.  Ella  fifa  contro  coloro,  i quali, 
alzando  molto  il  pugno  della  fpada»  abaflano  talmente  la  punta 
154  in  terra , e per  trauerfo , che  tengono  tutto  il  fianco  deliro  feo- 
pèrto  per  la  parte  di  fora . AU’hora, nel  caminare,  che  fi  fi  il  piè 
d’auanti , fi  porta  la  fpada  co’l  fuo  filo  retto  sdrucciolando  per 
foprail  debole  del  nemico  , (fenza  mouere  in  quello  primo 
moto  il  pugno, come  fi  troua)  accollato  poi  il  piè  finiftro , fi  gì- 
a 5 ) ra  in  dentro  la  punta  della  fpada , e fi  ferifee  fotto  del  fianco  de- 
liro con  il  pugno  di  Seconda. 

CAPITOLO  XVII. 

In  quanti  Modi  fi  fanno  liScanzi  di  vita  , e primo  dell' 

Inquartata . 

TVtti  li  Stanzi  di  vita  appartengono  alla  terminationc  dell’ 
. attione , nel  finir  della  quale , fcanzando  il  corpo,  fi  sfug- 

ge l’Incontro , che  in  quei  tempo  può  facilmente  fortire.  Circa 
però  il  Modo  di  farli,  io  fcorgo,  che  non  tutti  li  pratticano,  fe- 
condo il  mio  parere.  Pofciache  molti  sfuggono  le  fioccate  j» 
2, 57  con  fare  certi  caracolli  co  la  V'tà, è tutto  in  Va  tempo  fi  girano 
' tondi  tondi  siì’l  piè  di  dietro  ; quelli  fono  pericoloni , e dinef- 
fun  frutto , perche  girano  co’l  corpo  , mà  non  efeono  dalla-, 
linea  del  benaglio  ; e fe  l’inimico  fi  troua  all’hora  tirando, ben- 
ché non  pofia  colpire  nel  petto , colpirà  nulla  di  meno  nella-, 
fchiena , nel  fianco,  ò in  qualfiuoglia  altra  parte  , che  nel  gira- 
re della  vira,  fi  trotterà  efpoila  alla  linea  delia  fpada . E da  ciò 
poi  nafce.che  le  fioccate  colpifcono  di  dietro.e  lì  fente  il  lamen- 
Z 59  to,  che  fono  fiati  feriti  à tradimento  ; mà  il  traditore  è fiato  il 
Maeftro , che  l’infegnò  regole  cosi  falfe;  cbe,fc  taluolta  paiono 
46o  bizzarrie  nelle  lale , e nelle  fcolc , non  auuertifcono , che  fono 
precipiti;  euidenti  nelle  llrade,  e negl’aflàlti . 


Li 
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Livori  Modi  adunque  di  sfuggire  Pinco  ntri  con  li  Scanzi  di  , 
vita,  fono  quattro,  perche  altretante  fono  le  maniere  delle  fiot-  * ° 1 
care , con  le  quali  fi  può  reftare  offcfo  dal  nemico  ; cioè , ò di 
dentro,  ò di  fuori,  ò di  {otto , ò di  fopra . Per  fuggire  le  fiocca- 
te , che  fono  tirate  per  la  parte  di  dentro,  fi  fà  l’Inquartaca . Per  X 62 
fuggire  quelle,che  colpifcono  di  fuora,  fi  fa  la  Fianconata.Con- 
tro  quelle,che  colpifcono  di  fopra , c nelle  parti  fuperiori , fi  fà 
la  Sottobotta  > e contro  di  quella , che  ferifee  di  fotto  , fi  fà 
l’Arrefio. 

Con  le  quali  Attioni (come accennai  al  cap.6.1ib.i.)fi  accont- 
pagnano  le  Stoccate  in  Tempo , quando  che  con  effe  fi  deuo  J 
arreftare  il  nemico  nel  primo  uiouerfi,  che  farà,  per  venire  à 
ferire,  e nel  principio  di  qualche  attione . AU'hora,  perche-» 
farebbe  facile,che, tirando  fempliccmente  la  Stoccata  con  la  lo- 
lita terminauone,  potrebbe  fortire  rincontro,  ereflar  colpiti 
ambedue  gl’affaltanti  ; perciò  ciafched’uno  di  effi , co’l  fere  lo  > , 
Scanzo  di  vita , può  faluarfi  daU’offefa  di  quello  , che  in  altro 
modo  non  potrebbe  sfuggire . Conciofiachc  , 'trouandofi  due 
giocatori  in  affalto , e propriamente  tra  quei  femori , nc’quali 
ciafched’uno  và  cercando  il  fuo  Tempo,  e’1  fuo  Vantaggio  per 
tirare,  fetiral’vno,  tira  ancor  l’altro , fe  egli  trouandofi  con 
la  medefìma  intentione  di  partire, quando  vede  moucre  il  coln- 
pagno,  fi  crede  ferirlo  in  Tempo  , e parte  ancor  lui  la  fiocca, 
ra . Et  ecco,  che  le  fpade,  caminaudo  per  vna  medefìma  linea, 
in  vn’ifteffo  tempo , c con  la  medefima  intentione, vertano  col- 
piti ambedue,  fenza  che  l'vno  fi  fappia  difendere  dall’altro.All’ 
hora  è neceffario  Io  Scanzo  di  vira  . serene  ccn  effo  fi  toglie  af- 
fatto la  linea  del  benaguo  alfe  fpada  del  nemico,  il  quale,  ben-  26 5 
che  camini  la  botta  nel  medefimo  tempo,  c per  l’iftcffa  line»-, , 
con  tutto  ciò  non  può  offcnderc,perche  non  troua  il  berfaglio,5 
il  quale, con  lo  fcanzo,chc  hà  fatto,  refia  libero  dall’incontro  di 
effo. 

Per  confeguire  quefto  effetto  uon  bafta,  chefifcanzi  foia-  23é 
mente  il  corpo;  mà  è neceffario , che  fi  accompagni  co’l  moto  P 
de  i piedi , il  quale  porta  con  se  il  moto  della  vita , Perlochcj 
la  Quarta  và  feguita  co’i  paffo  mifto , la  Fianconata  fi  fà  co’l  z°7 
paffoòbliquo , la  Sottobotta  fi  fìnifee  co’l  paffo  curuo , el'Ar- 
rcfto  fi  fà  co’l  paffo  ri  tirato . 

La  prefcntc  figura  8.  dimofira  la  Quarta , la  quale  hà  fatta  il 
Cau.  io. , quando, affettando , che  l’inimico  fi  luffe  lanciato  à 26  8 
{piccarli  la  botta,  lui  prefo  il  Tempo  in  vn  tratto  hà  tiratola 

O fua 
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fua,  e voltando  il  corpo  hà  portatò  il  piè  finifiro  à dietro:  come 
fi  vede  nella  prefente  fig. , nella  quale , mentre  il  predetto  ftaua 
in  guardia,  fi  trouaua  co'l  piè  di  dietro  in  I,  e nel  tirar  la  fiocca- 
ta , l’hà  portato  in  A,  facendo  il  palio  mirto  , in  cheè  venuto  à 
ferire  il  fuoauuerfario  nella  fpalla  delira,  c lui  con  la  voltata 
del  corpo  hà  sfuggito  la  fioccata  di  quello  . 


li  medefimo  Cau.  io.  dimoftra  tutte  le  proprietà  della  Quar- 
ta . E primieramente,  che,  nel  girare  il  corpo  , non  fi  deuc  vol- 
y tare  il  vifo , come  dinota,  iln.2.  : nè  fideuonoleuare  mai  gli 
occhi  da  doffo  al  fuo  nemico  ; acciò  fi  poffa  vedere  ogni  moni- 
mento  del  predetto , c feorgere  l’effetto  dèlia  fua  operationo , 
per  poi  prendere  da  cotefta  offeruatione  ( doppo  terminata  la_» 
prima) > altro  partito  neceflario  per  feconda  rifolutione  ,&  in- 
drizzato per  la  propria  difelà . 

Ambedue  i ginocchi . 3.3,  fi  deuono  tenere  difiefi , e dritti , 
%-j  j fenza  piegarli  ; acciò  tengano  folleuata  tutta  la  vita,  e conferui- 
no  la  teda  alta  ,e  libera . Si  offerua  quella  regola  anche  nel  ti- 
rare la  fioccata  dellaQuarta  la  terminatione della  quale  nò  deue 
elìer  fatta,  come  quella  della  Stoccata  dritta,  cioè  co’l  portare 
aitanti  la  vita,  e con  piegare  il  ginocchio  5 pofciache  ricerca- 

xebbe 
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rebbe  Tempo  di  gran  lunga  piu  tardi  di  quello , che  è neceffa- 
rio , e pcrciò,quando  fi  tira  la  Stoccata;  per  voltare  la  Quana_>,  272 
ficaminailpiede,  e fi  porta  il  ginocchio  d’auanti  diftefo  , o 
darò,  e con  Tilteffa  fuga  della  botta  , fi  volta  in  vn  tratto  la  vi- 
ta , tenendo  Tempre  il  corpo  alto,  & in  linea  » per  fchiuare,con 
la  velocità  del  moto,  il  colpo  del  nemico.  Et  appena  termina-  27$ 
ta  i’attione  > trouandofi  co'!  paffo  miflo , fi  rimetta  in  guardia,  ' * 
portandoli  piè  deliro,  auanti  il  Anidro,  nella  lett.  B,  : in  che  fi 
troua  fubito  in  guardia, doue  fi  fortifichi  su  la  difelà . 

Il  pugno  4.  della  mano,  non  fi  deuc  fermare  molto  alto,  per 
non  feoprirfi  fotto  del  fianco  deliro  > per  doue  potrebbe  hauer  ^74 
luogo  la  punta  del  nemico , c colpirlo  5 ma  lo  porti  baffo , co- 
me dimoftra  la  fopradetta  figura , la  quale , hauendo  fchiuata^ 
la  punta  co’l  girare  del  corpo  , & impegnato  il  debole  delTau- 
uerlario  nel  primo  far  deli'attione,  tiene  il  pugno  bafso,e  man- 
tiene pur  tuttauia  foggetto  il  ferro , che  non  poffa  in  conto  al- 
cuno offenderlo , 

IlMorficati  alcap*32.  fig.  18.  infegnaàfare  vna  forte  d'in- 
quartata con  Plmbroccata  per  fuora  farmi  delTauuerfario, 

10  dice  al  fopradettocap.  Si  dette  portare  la  fioccata  di  Ter%a  per  la 
parte  di  fora  , e poi  inquartare  il  corpo  per  la  parte  di  dentro , Quella, 
à miogiudicio,  pare,  chefia  molto  perniciofa,  perche  in  vece 
di  fcanzare  la  vita  dalla  punta  delfauuerfario,  fi  và  volontaria- 
mente co’l  corpo  à riceuerne  Toffefa  di  quella , mentre  fi  volta 

11  corpo  Verfo  quella  parte  , per  doue  camina  à ferire;  pofciache 
la  fpada  del  nemico,  quando  fi  troua  di  fora , guarda  per  punto 
del  fuo  berfaglio,  e per  termine  della  fua  linea  le  voftre  parti 
delire;  hor,  fe  voi  nel  tirare,  che  fate  di  fora,  girate  il  corpo  con 
la  Quarta,  lo  venite  à portare  à delira;  & ecco, che  incontrarete 
ficuramente  Toffefa , e la  voltra  Stoccata  non  hauerà  termina- 
tione,  nè  colpirà  ; perche  rinimico,  tirandoui  di  fora  Tarmi, 
portarà  il  pugno  di  Seconda  ( come  è la  regola  ) ; e perciò  fcac- 
ciarà  la  voltra  punta,  che  di  Terza  fi  porta  à ferirlo  , e fi  difen- 
derà dal  vollro  colpo , quando  voi , credendoui  fcanzar  la  vita, 
la  conducete  miferamente  à perire  incontro  Toffefa . 

Mà  il  punto , doue  mi  pare , che  confida  la  falfità  delTattio-  IJS 
ne,  è quel  medefimo  Tempo  ,nel  quale  il  fopradetto  infegna , 
che  fi  deue  fare  l’Inquartata , e nel  lopracffato  Cap.  lui  dice, che 
fi  deue  inquartare , quando  che  fifeorge  l'inimico , che  vuol  tirare  per 
ta  parte  di  fora , Quello  è peggio;  perche  potrebbe  dirmi  per  di- 
fendere la  fua  opinione,  che  facendo  quella  Stoccata  falzaall* 

O 2 impro- 
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improuifd  > e di  prima  intenderne , potrà  ingannare  il  nemicoie 
poi  con  la  pr ertezza  del  ferire,  e con  la  prontezza  delfaluarfi, 
nc  deluderà  il  penderò  delia  rifpofta  5 ciò  farebbe,  non  è dubio 
minor  male,  fe  fi  feorge  alla  giornata  negraftaiti,  che  alcune 
attioni  fatte  di  pr opofta  alfimprouifo  , e con  rifolutione , ben* 
che  fiano  falze  , nulla  di  meno  riefeono  per  la  prima  volta,  che 
fi  fanno . Ma  quando  fi  dcuono  fare  in  Tempo, & in  tempo  cosi 
perico lofo  » nel  quale  s’incontrano  le  fioccate , è neceffario  di 
accompagnarle  con  le  regole , che  Con  la  loro  bontà  , e perfet- 
rione  rendono  efente  il  Caualiero  da  quel  pericolo , che  cui- 
dentementeii  fourafia.  Pcrloche  facendo  l’Inquartata  con  la_> 
Stoccata  di  fora  neirifteffo  Tempo, che  l’inimico  tira  per  l’iftef- 
la  parte,  in  che  maniera  farà,  che  non  refti  colpito , ò pure, che 
non  ne  fucceda  rincontro  ? Crede  il  fopradetto  configliar  que* 
ftalettione,  e darla  ad  intendere  condimoftrare  la  fituatione 
delle  figure,  nelle  quali  fi  vede,  che  il  Caualiero,  che  tira  di 
fora  reità  colpito,  e chi  inquarta  refta  illefo,  mà  è vna  gran 
beila  cofa  il  piantare  quei  bambocci  à fua  porta , fenza  che  pof- 
fano  dire  la  loro  raggione  : fe  fi  vedono  da  qualche  ignorante , 
farà  giudicata  fpiritofa,e  faggial’attione,  mà  non  farà  lodata  da 
vn  Profefiòre,  e da  vn  Intendente . Pofcia  che  le  figure  fi  pof- 
fono  mettere, come  fi  vogliono, il  tutto  ftà  nel  decorrerete  nel- 
la prattica  polla  fortire  quell’attione^e  fe  porta  nafeere  quelPefi- 
to  cosi  felice , come  con  le  ftampe  fi  dimoftra . 

Perloche  mi  reca  non  poca  marauiglia  il  leggere  l’infegna- 
mentodel  fopradetto  Autore  Palermitano  5 fé,  peraltro,  è da-* 
me  (limato  virtuofo  di  grandiffimo  nome  nella  Scherma5eflen- 
dofi  eternato  nella  memoria  de’poftcri  con  vn  graniffimo  vo- 
lume, che  hà  ftampato  di  quefta  Profefiionc  nell’anno  1670» , 
come  decorrendo  descrittori , e Maeftri  di  Scherma , l’hò  an- 
none rato  fra  gl’altri  nel  cap.  1.  lib.i.  Mi  sù  quello  particolare, 
credo , che  fi  lìa  ingannato  5 perche,  forfè,  trahendo  i’operatio- 
nc  dalle  Regole  antiche,  (delle  quali  fi  fà  molto  partiale)  fume- 
rà (limato  non  eflerfi  ancor  ella  variata , ò pratticata  con  rego- 
le migliori  di  quelle . Egli  però,  infatti  non  è così,  perche  (Dio 
gratia)  fumo  in  vna  Età,  doue,  circa  quefta  Profeflìone , fi  tre- 
ua  (per  cosi  dire  ) anche  nelforo  la  macchia:  & à corto  del  pro- 
prio petto,  s’incontra  l’occafione  di  conofcere,  che  cofafia^ 
Padoprare  la  fmarra,  e s’impara  à faperla  maneggiare . E fe  vna 
volta,  per  fortuna,  à qualched’vno  farà  riufeita  vn’Attione^ 
falfa  j»  non  so,  fe  li  fornirà  cosi  felicemente  la  feconda  5 ò pure , 
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fe  li  è Sortita  contro  d'vn  giocatore,  non  sò,  fe  li  fortirà  contro 
di  vn'altro , ò più  intendente , ò più  prattico  5 e perciò  non  de-  ' 
ue  in  conto  alcuno  arrifchiarfi  à praticarla-  per  non  cimentar- 
li à quel  Forfè,  & non  arrifchiare  ad'vn  cafo  fortuito  la  propria 
vita, alla  di  cui faluezza,  qual' Argo  con  ccnt'occhi,  dette  ve- 
gliare > fuggendo  à tutto  potere  quella  cofa,Ia  quale  in  qualche 
volta  fi  fa  conofcere  per  dannofa  . E da  Huomo  prudente  Pah- 
tiucdere  il  pericolo , e fuggirlo  ; è da  temerario  Farrifchiarui  la 
Vita;  mà  è da  feemo  affatto  di  ceruello , chi  cflendone  vna  vol- 
ta fcampato  , torna  di  nuouo  à pericolare  in  quelle  » J?uì  mat 
periculnm , peribit  in  ilio . Non  fenipre  fi  combatterà  con  vib 
medefimo giocatore;  ò vero  non  Tempre,  con  vn'auuerfario  ^§0 
dell'iftcfla  natura , e deJl'ifteffo  valore  : c per  quello  fi  deuono 
sfuggire  quelle  Attioni , le  quali , fe  forrifeono  con  vno  ;che_? 
gioca  fenza  regola , non  fortiranno  con  vn  altro , che  fà  le  fuc 
attioni  con  Regola,  e con  Arte.  Mà  quella  Quarta,  io  credo, 
che  non  fortirà  con  nefluno , perche  non  rtimo,che  vi  fia  bifo- 
gno  di  grand'animo, ò gran  valore à feorgere l'euidenre  perico-  2 8 1 
lo  di  quella  attione  ; mentre  balla  folo , che  vno  tiri  la  Stoccata 
di  fora , e che  l'altro  neirifteflò  Tempo  faccia  quell’Inqiiartata, 
per  farne  nafeer  ficuramente  rincontro . E qui  TAttione , non 
confeguendo  l’effetto , perde  anche  la  denomininone,  nè  deue 
chiamarli  più  Quarta,  òScanzo. di  vita;  Impcrciòche  la  Quarta  o 
fi  chiama  Scanzo  di  vita,  perche  fcanza  il  corpo  dalla  puntai  5 
della  fpada  nemica,  e lo  toglie  dalla  linea  retta  di  quella;  acciò  , 
fe  in  cafo  quello  fi  trouaffe  caminando , fe  ne  fugga  rincontro; 
Màcon  quello  modo  d’Inquar tare,  non  fi  fcanza  la  vitadalla_> 
punta  del  nemico , vi  fi  porta  ; non  fi  toglie  la  linea  di  quello, fi 
và  volontariamente  à trouarla , come  di  iòpra  hò  porto  in  chia*  % 8 3 
ro,e  dalla  medefima  figura  del  fopradetto  cuidentemEte  fi  Scor- 
ge. E di  più,  quante  volte  accade , che  fi  troua asfaltando  con 
giocatori , i quali  temerariamente  corrono  Sempre  adoflò  alla 
vita , e non  parano  mai  le  Stoccate , che  li  fono  tirate  : & ogni 
volta , che  l'inimico  tira,  tirano  ancor  loro  fenza  regola,  e fèn-  284 
za  Modo;  non  fi  curano  pigliarli  Vna  botta  per  dame  vn’altra_>. 

Hor  con  quelli  tali  fate  vna  v olta  la  Quarta  del  Morficati,  e poi 
fappiatemi  à dire , che  colà  vi  è accaduto . 

CAPITOLO  XVIII. 

Della  Fianconata . 

COntroquelle  Stoccate,  che  fono  tirate  di  fora  , everfole 

parti  delire  , fi  deue  fare  la  Fianconata , la  quale  ,effcndo  285 

gui- 
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guidata  dal  paflh  obliquo,  porta  il  corpo  verfo  le  parti  finiftrej.' 
Nè  ciò  è fuor  di  ragione  : pofciache  venendo  il  colpo  à ferirò 
2,8  5 vei^° le  Parti  dc^re  » ® douere,  che  (ì  fcanzi  la  vita  à lìniftra,  per 
w lafciar  vuota  la  linea  delira  del  berfagl  io,per  doue, cambiando  la 
punta  di  quello , non  lo  troui , e non  habbia  doue  colpire  * In_> 
opera  della  quale , dando  auuertito  al  Tempo,  nel  che  l’auuerfa- 
tio  lì  mone  per  ferirlo  di  fora , guadagnandoli  indantementej 
% °7  il  Debole,!!  caminail  piè  d'auanti  per  linea  trafuerfale  dalle  par* 
ti  di  fora , e fi  butta  il  piè  di  dietro  à lìniftra,  e curuando  vn  po- 
co la  vita  à quella  parte , fi  sfugge  la  Stoccata , che  nella  fpalla 
delira  s’incarni naua  à ferire , nella  quale  attione , riuscendo  va- 
no il  colpo  del  nemico,fi  fperimenta  efficace  per  il  proprio  indi- 
uiduo , portando  ignitamente  il  riguardo  della  propria  difefa,c 
l'offefa  delfuo  competitore . 


fo  à tirarli  la  botta  per  le  parti  di  fora , hà  guadagnato  in  vn’if- 
tante  co’l  Forte,  il  Debole  del  predetto,  e caminando  la  fua  fpa- 
da  Tempre  per  fopra  quella  del  nemico , fin  che  dal  Debole  la 
sforzò,  hà  terminata  la  Stoccata  in  Tempo  fotto  la  gola  del  fuo 

auuer- 
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auuerfario  ; la  di  cui  punta , caminando  per  la  linea  retta  della 
Stoccata , doue  credca  trouare  il  berfaglio  , non  hà  potuto  col- 
pire per  la  partenza  improuifa  di  elfo  , del  moto  del  quale  non-» 
hà  potuto  accorgetene  il  fopradetto > mentre  è fiato  fatto  im. 
Tempo, che  lui;  badando  folo  à caulinare  la  bottai  trouauà  già 
fconcertato  con  Tarmi , econ  la  Stoccata  auuiata,  in  che  non 
potè  facilmente  trattenerti  dalla  fcompofitionc  , chefitroua- 
ua  nel  tirare  il  colpo , e per  confeguenza  non  hà  potuto  difen- 
detene. La  quale  Attiene  fi  deue  fare  contro  tutte  quelle  fioc-  28 p 
care,  che  colpifcono  di  fora  Tarmi,  e verfo  le  parti  defire.  E per- 
che le  fue  regole,  mi  fi  fanno  apertamente  conofcere  per  molto 
perfette,&  indrizzate  principalmente  alla  faluezza  del  Caualiero 
chele  opera;per  quefto  le  lodo  somamente,e  le  fiimo  migliori  di 
tutte  le  altre  ,che  dagTaltri  Maeflri  pollano  infegnarfi  intorno 
à quefto  particolare  * 

CAPITOLO  XIX. 

Della  Sottobotta  > c delle  PalTate . 

COntro  tutte  le  fioccatele  guardano  per  berfaglio  le  parti  o 
fuperiori,  enei  vifo,  fono  ficure  le  Sottobotte,  e leSbaf- 
fate,  pigliando  quei  vero  Tempo,  quando  Tinimico  parte  la-. 
Stoccata  rairnora  , ballando  velocemente  la  puma  della  voftra 
fpada,  ( acciò  il  predetto  non  poffa  dominarne  il  Debole)  fi  tira 
la  fioccata  di  Seconda  diftefa  ; e tutto  in  vn  tempo , fi  abbafia  la 
vita  9 c fi  butta  siTl  ginocchio  d'auanti  piegato  , venendo  à col* 
pireTauucrfario  nel  fuo  fianco  deliro . 

Lo  che , lo  dim  olirà  la  prefente  figura  , nella  quale  offerti 
to  dai  Cau.  feritore  il  Tempo  » nel  che  Tinimico  fi  è mollo  per  2 9 * 
tirarli  la  botta hà  ballato  tutto  in  vn  tem  po  la  vita , & hà  por- 
tato la  Stoccata  di  Seconda  nel  fianco  delTauuerfario , in  che  il 
Cau.  1 2. , trouando  vano  il  punto  della  fua  Botta,  evenuto  da-, 
fe  ftelfo  ad  infilzarli  nel  ferro  del  nemico  con  lo  fiendere  la  fua 
Stoccata-, . 

Alami  Maeftri  di  Scherma  infegnano  , cheli  deue  fare  Ia_* 
Sottobotta  i con  la  mano  di  Terza,  e non  di  Seconda,  perche,  29  2 
dicono,  che  la  Seconda  è compofiad’vn’angolo  euruo,  il  quale 
è più  corto  delTangolo  retto . Io  però,  non  mi  dilungarò  mol- 
to nel  difendere  la  mia  opinione,  perche  in  vna  fola  parola  cre- 
do di  fodisfare  à tutte  le  oppofitioni  contrarie  ; & è;  che  in  que- 
lle 
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fte  Arcioni  in  Tempo , non  fi  deue  difputare  della  Mifura  ì pcr- 
2.9  ? ^ono  ^at£e  *n  Tempo, che  l’auuerfario  viene  da  per  sè  alianti 

- à tirare  la  Botta , e nell’ifteffo  Tempo  fi  tira  con  lo  Scanzo  della 
vita:  petloche,  non  foto  vi  è Mifura  badante  , mi  anche  affai 
più  di  quello , che  vi  bifogna . 


la  So  ito  Lotta 


Di  più  fi  deue  autieri-ire , che , quando  il  nemico  tira  la  Bot- 
ta, viene  à voltare  il  corpo  in  profilo»  c voltando  il  corpo , fi 
•viene  à perdere  la  linea  dell’angolo  retto  della  Terza, fi  che,vol- 
ap4  tando  la  mano  di  Seconda  > fi  fi  l’angolo  curuo  * e col  moto 
della  mano , fi  acquifta  quella  linea , che  col  moto  del  nemico 
fi  era  perduta*  e per  quello  non  conofco  imperfettione  alcuna^ 
nel  fare  la  Sottobotta  con  la  Seconda , anzi  la  fperimento  di  gra 
lunga  più  vantaggiofa,  maflìme  in  certe  occafioni , nelle  quali 
fi  accorgè  rinimico  * che  il  fuo  compagno  viueua  intentionato 
al  Tempo  ,epcr  dubitatione  deillncontro  parti  con  ia  Quar- 
ta, con  la  quale , benché  haueflfe  creduto  di  faluarfi  dairoffdL> 
del  nemico,nè  meno  potè  far  io, perche  quella  lineatile  lui  co  la 
voltata  della  Quarta  li  tolfc  > quegli  le  la  ricuperò  con  l’angolo 
curuo  della  Seconda  * ecosì,pure  redò  ferito,  & à nulla  li  giouò 
la  fiu  accorta  rifolutione, 

II 
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Ilfopradettó  Caualier  Agete  potrebbe  finire  la  Sottobotta, con 
la  Paffata  > e ciò , portando  il  piè  di  dietro  in  C.  per  fopra  quel-  5 
la  linea  fegnata , e poi,caminando  l'altro  piede  per  l’altra  lineai 
per  mezzo  il  fuo  C*,  e quello  del  nemico,  verrebbe  à paflare  dal- 
l'altra parte , e fottrarfi  da  tutte  le  attioni  di  rifpofìa , nelle  quali 
potrebbe  rifoluerfi  il  fopradetto  « 

La  Sottobotta  non  fi  dcue  fare  di  Primo  Tempo,  cioè  a dire, 
proporla  di  prima  intentione  : poiché  l'auuerfario  potrebbe  fa-  2 9 & 
cilmenteauuederfene  nello  fcorgere  il  fuo  moto,  il  quale  è mol- 
to grande,  e violente;e  co’l  renderli  vifibilc  , farebbe  Tempo  ai 
predetto  di  rifoluere  l'attionc  contrariatile  è V Arredo  , il  quale 
fifa  contro  tutte  quelle  fioccate,  che  fono  tirate-dalia  parte  di 
fotto , e lo  fpiegarò  nel  cap.9.contro  li  fcanzi  di  vita  al  lib.$-  con 
Poccafione , che  difcorrerò  dell9 Attioni  contrarie  alle  propelle* 
Perloche  la  Sottobotta  fi  deue  fare  in  Tempo  ,aH'hora,  quan- 
do  l'inimico  fpjcca  la fua  fioccata,  nel  che  ritrouandofi  il  pre- 
detto co'l corpo auanti, con  la  vita  impegnata,  e con  l'armi 
fcompofte , non  può  in  conto  alcuno  difendertene , e per  con- 
feguenza , doppo  hauerlo  colpito , nè  meno  vi  trouarete  voi  ìil^ 
pericolo  di  riceuere  qualche  rifpofta  . 

Quelli  fono  quei  Scanzi  di  vita  , con  li  quali  fi  sfugge  con  fa- 
cilità il  colpo  del  nemico , fenza  pericolo  del  proprio  indiuiduo 
nel  qual  fine , ftà  indrizzata  la  volontà  dVn  perfetto  Schermito-  S 

re,e  per  il  qual  effetto  fi  fatica  tanto  tèpo  dal  difcepolo,chevvi  li 
confegna  allo  ftudio  nelle  mani  d'vn  buon  Martire.  Per  la  qual 
carta  fi  deuefapere,  che  nella  fcherma  è da  impararli  quell' 
attione , la  quale  principalmente  defende  se  fteflò , e fecondaria- 
mente  offende  il  nemico  : nè  pregiudica  fare  vn  attione  bona_> , 
e con  le  regole  perfette , e che  con  elfa  taluolta  non  li  offenda  il 
nemico  , mà  bensì  con  effa,  nell#ificfib  Tempo,  che  non  fi  col- 
pifee , fi  refta  illelò  dagl’  incontri  di  quello  . Pregiudica  foto  il 
fare  quelPa  ttione , con  ia  quale  fi  dà  vna  botta,  e nell'ifteffo  300 
tempo , fe  ne  riceue  vn  altra , pofciache  qui  non  vi  conoico  al- 
cuno Vantaggio,  nè  credo  vi  fi  fenta  refrigerio  alcuno  d'hauer 
colpito  il  nemico  quando  nelPifteffo  tempo,  fi  troua  colpito 
ancor  egli  dal  colpo  di  quello;  quandoché,  felui , haueffe  fit- 
to la  fua  attione  in  maniera , che  haueffe  prima  accurata  la  pro- 
pria vita,  benché all'hora  con  effa  non  haueffe  colpito  i'auuer- 
fario , nulladinaeno , lui  fi  ritroua  ancor  Calilo , e può  con  gran” 
ardire  ripigltarefrancamente  l’affalto  5 e cercare  di  effettuare  in_, 
altro  tempo  quel  chenonhà  potuto  effettuarlo  nel  primo:  il 
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che  non  può  fare,  fe  li  fucccde  d’incontrarfi  beftialinente  con  la 
punta  di  quello  ,riceuendo  vn  incontro,  & andare  ambedue  ai- 
Thofpedale , doue  fenza  frutto  hauerà  da  donerò  à pentirli  della 
fua  mal  cauta  rifolutione.  Segua  dunque  il  mio  parere,  chiun- 
que à i dettami  della  prudenza  apre  l’orecchio  5 e qualfifia , che 
della  propria  faluezza  viue  guardigno.  Aflìcurandolo,  che  non 
ipirito  bizzarro,  non  ambitione  di  gloria, non  fumo  di  fuperbia  , 
non  defiderio  di  effere  {limato  virtuofo,  mi  hà  ftimulato  a dare 
alle  Rampe  la  compofitione  delle  Regole  della  Scherma;  ma  fo- 
lo  la  gran  voglia,che  io  Tempre  hò  conferuata , e conferuo , per 
la  conferuatione  del  profilino , e per  la  deftruttione  delTiniqui- 
tà , che  nel  petto  degTingiufti  aggreflbri  fi  fomenta  > per  ingiù* 
ila  mente  affa  lirci. 

Dilli,  che  le  Regole,e  le  Àttioni  della  Scherma  deuono  eflere, 
compofte  in  maniera,  che  riguardino  principalmente  la  Acutez- 
za delfoperante  3 nè  ciò  folo  è ballante  à far  , che  fiano  pratti- 
^OI  cabili, mà è neceflario ancora, che  fiinfegnino  con  quella  ri- 
flefiione , cioè , che  quelle  medefime,  che  s’imparano  nella-* 
fcolafi  poflano  fare  anche  in  piazza  3 poiché  Tempre  quella  è il 
Teatro  di  limile  rapprefentationi  > e mai  fi  Tono  veduti  aflalti , e 
combattimenti  nelle  danze , ma  nelle  ftrade  5 e taluolta  ancora-* 
in  terreno  molto  fcommodo,  mal  compollo  ,Lbagnato,  ine- 
^02  c niolto pericoloTo * Qui  non  fi  deuono  fare  molto 

Attioni,che  portano  con  se  notabile  difcommodo  della  vita , e 
del  corpo  : ma  li  deue  combattere  con  fodezza  > e giocar  di  piè 
fermo  3 acciò  lì  polla  andare auanti, e tornare  indietro  con  fa- 
^ ciltà  . Non  fi  deuono  fare  quelle  anioni,  che  fanno  molti,  con 
" ^ tanti  falti , con  tanti  moti , e con  tanti  fconcertamenti  di  vita-» , 
con  li  quali  deuono  eflereneceflariamen  te  accompagnate, quan- 
do  fi  fanno  cosi , e perciò  fcon  potendoli  fare  cotefte,  e limili 
arcioni  in  vna  piazza , nè  meno  fi  deuono  imparare  à farle  nella 
2.04  fcola.  E necelfario  di  faticare  à quello,  che  vna  volta  può 
bifognareper  la  propria  difefa,  e non  d quello , che  ferue  folo 
per  bizarria3  perche , non  fol  nonligioua,  e perde-  il  Tempo  > 
ma  anche  potrà  taluolta  eflbrli  cagione  di  qualche  graue  peri- 
colo * Il  Tempo  adunque , che  deue  fpendere  nello  Su  diare  co- 
Te,cosìinfruttuofe,  e difutili  > lo  fpenda  pure  di  buon  animo  in 
3 ' quelle  che  può  taluolta  conofcerieprolitteuoli  per  la  propria 
faluezza , e dal  le  quali , potrà  fortire , che  riconofcerà  la  fua  fi- 
carezza  il  proprio  indiuiduo  ♦ 
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CAPITOLO  XX. 

Delli  Modi  di  Scomponerc  linimico , cioè  * della  Di- 
fordinata>  delia  Scommofla , c della  Prouocata . 

LEScommoffe,eleDifordinatefonotutte  Attioni,  con  lo  ~ 
quali  fi  ftudia  di  conftringere  Pauuerfarioà  fare  qualche 
Tempo  con  Panni,  del  quale  fi  pofla  fcruire  per  offenderlo . El- 
leno però  fi  deuono  principiare  sepre  fuori  di  mifura,  acciò  che 
rinimico  non  habbia  occafione  di  part  ire  la  fua  fioccata  in  Té- 
po . E principiate , che  faranno  fuori  di  mifura  , non  fi  deuono 
feguire,  fenon  hanno  confeguito  il  loro  effetto.  Cioè,fe  voi, fa- 
cendo  la  Scommofla,  hauete  offeruato , che  Pauuerfario  non  fi  SO?, 
fiamoffo  niente  dalla  fua  guardia,  nè  habbia  moftrato  di  cre- 
dere alla  vofira  rifolutione,  alPhora  non  douete  finire  Pattione* 
percheron  effendofi  feompofto  il  vofiro  nemico  , e trouandofi 
fermo  nella  guardia  , e pronto  alla  difefa  , potrebbe  facilmente 
render  delufo  il  Vofiro  Tempo , e foggettarui  alPoffefe  del  fuo, 
per  il  quale,  con  la  lùafodezza,  fi  troua  intentionato . Perlo- 
che,trouandofi  in  quefio  cafo , deue  trattenerfi  dal  feguitare  la_? 
fua  rifolutione  offendila,  e deue  replicare  più  d’vna  volta  quei  . 
moti  difordinatiuffi  fine  di  trauagliare  il  nemico , c diftoglierlo 
dallafuaoftinatione,conobligarloa  fare  qualche  Tempo,  nel 
quale  con  più  ficurtà  polla  colpirlo. 

Le  Difordinate  , e le  Scommoffc , fono  guidate  con  vn  moto 

fina;e  di  volere  ooe- 
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qualche  Tempo,  per  trouare  in  quello  commodità  più  certa_> 
di  feguire  la  propria  rifolutione  , fenza  che  dal  predetto  pofia_> 
ripararli,  mentre  (come  credo)  fi  fa  Pattione  contrapofta  all* 
intcntione , e più  propcrtionata  al  Tempo , che  da  eflo  auuerfa- 
rio  con  quel  tuo  moto,vien  dimoftrato. 

La  Prouocata  è vn’Attione  molto  efficace  nella  Schermai, 
con  quale  fi  prouoca,  ò s’incita  il  nemico  à lanciarti  con  la  fioc-  3 JO 
cata  in  Tempo , che, poi  fi  para , e fi  fottentra  co’l  Contra  tem- 
po, ò con  le  rilpofte . Ella  fi  fà,quando,  trouandofi  fuor  di  mi- 
fura, fi  vrta,  e fi  tocca  la  Spada  del  nemico  dandoli  qualche  fpin-  3 l j 
ta,  ò toccata  violente,  vna,  due,  ò più  volte,  per  indurlo  coili 
quefiefeofie  vi  rifoluere  in  qualche  modo  la  fua  intentione,dalla 

E 2 quale 
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quale  pofia  nafeere  qualche  commodità , ò occafione  da  efe- 
gufici  Tempi  contrari)  à quella . 

312  f'i®  non  “ deuc  operare,  fenza  gran  fodezza  di  vita,  e notabi- 
le fermezza  di  pianta  ; acciò  che, nel  ricercare  il  Tempo  per 
non  fi  perda, coT  farlo  volontariamente  al  compagno.  Nel  che 
differifeo  da  gTaltri  Macftri  di  Scherma , i quali  con  la  Prono- 
cata  vogliono , che  fi  mona  il  palio , e la  vita  > e che»  nel  por- 
tarli con  la  Spada  à toccare  quella  dell’inimico  per  prouocarlo, 
^ il  deuc  andare  con  tutta  la  vita  a fare  quell’attione:  come  fra  gl5 
3 3 altri  inlegna  Gio;  dell'agocchie  lib.i.fol.24.  dicendo,  raccogliere- 
te H pi e fitti  fi  ro  appreffo  al  deflro , puffando  poi  dal  deftro  innanzi , & in 
tal  paff aggio  vrtarete  contro  la  [uà  Spada.  Quello  è di  notabile  pre- 
gi udì  eia  , per  calila  dei  Tempo,  che  fi  dà  al  nemico  di  poterlo 
f3  14  fi?rmare  co ^ ^0  Tempo  5 & in  vece  di  trouare  occafione,  fi  per- 
de perse  medefimo,  per  darla  al  compagno.  Attcfo  che,  per 
tre  cagioni  fi  fanno  le  Prouocate  ; la  Prima , per  fmouere  1’  ini- 
mico dalia  guardia , & incitarlo  à ferire  : La  Seconda , perdio 

2 H fipofla  colpire  con  più  Scurezza  in  quella  fua  feompofitione, 
J ' doppo  lcopertane  i’intentionedal  mouimcnto  deli’armi  : e la__> 

Terza , per  conofccre  con  quel  tocco  la  forza  del  nemico , 
quale  certamente  da  quella  picciola  toccata  fi  può  congettura- 
re.  E perciò  dalli  Spagnoli  fifa  direttamente  la  Prouocata , 
fine  di  conofccre  la  forza  del  nemico;  come  infogna  il  loro  dot- 
ti filmo  Catran.  dial.i.  fol.27.  Facilmente  en  locando  vna  efpada  con 
etra  9fe  conoce  la  fuer^a  de  la  ama  contraria , y la  fuer^a  del  cuerpo , y 
el  taffo,qne  fe  ha^e  defla  manera  para  el  conoamienlo  de  la  fucr%a  , que 
diga  lo  llamò  el  vulgo , tiento  de  efpada . 

In  tutte  tre  le  indette  ragioni , per  le  quali.fi  operano  le  Pro- 
vocate, io  ritrovo  fondato  il  mio  Modo  di  farle  fenza  pregiudi- 
$16  tio  delittore  5 e del  mancamento  di  effe  negl’altri  Modi , che  fi 
pratticano  da  gi’altri , feorgo  euidentemente , che  non  poflono 
iuflìftere . Perloche,in  quanto  alla  Prima  ragione  ; io  sò  di  cer- 
to , che  facendo  la  Prouocata  col  toccare , ò vrtare  la  fpada  del 

3 1 y nemico  fuor  di  mifura,  e fenza  mouere  il  pafib , ó la  vita , pofio 

offendere  il  nemico  con  la  propria  ficurtà;  perche,  t rollandomi 
fuor  di  mifura , lui  (fe  tira  il  colpo  il  tempo)  non  può  colpirmi, 
io  ( quando  il  faccia  ) pofifo  pararlo  con  facilità,  perche  mi 
ritrovo  in  quiete , e con  l’armi  inten donate  j e con  ciò,  anche  il 
corpo  fi  troua  pronto  à partire  di  doppo  Tempo;  il  che  non  po- 
trei fare,  fe  monelli  il  pafib,  e la  vita , mentre  con  quei  moto 
andato  à riccuere  volotariamente  il  Tépo  dell’auuerfariofii  qua- 
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le  colpirà  con  certezza,quando  che  io  medefimo  li  dò  la  mi  fu- 
ra : e non  pofTo  pararlo  , perche  la  feompofitione  del  farmi,  nel- 
la quale  prefentemente  mi  trouo,  me’l  prohibilcono . Circa  la_. 
Seconda,  su  la  quale  fi  fonda  la  Prouocata , cioè,  perche  con  ef- 
fa  fi  poflà  doppo  colpire  con  più  ficurezza;e  quando  io  pofio  ciò 
fare  con  ficurezza  maggiore  di  quella,che  ritrouo  nello  ftar  fer- 
mo con  li  piedi,  & immoto  con  la  vita  ì certo,  che  in  neffun  al- 
tro Modo  pofio  confeguire  cotefto  effetto , più  efficace  di  quel- 
lo > che  in  quefto  lo  /perimento . Pofciache  , non  folo  il  l itro- 
uarmi  fuor  di  mifura  , mi  libera  dalPoftefa  del  nemico  > ma  an- 
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che  il  ritrouarmi  fermo  con  li  piedi,  c fodo  co’l  corpo,  mi  com- 
munica  la  prontezza,  che  fi  ricerca  per  parare,  e difendermi  da_> 
queirattionedeirinimico , &c  vnitamente  per  fpiccarli  la  mia^, 
per  la  rifpofta.  La  Terza  ragione, per  la  quale  fi  fàla  Prouocata  è 3 20 
per  conofcere  la  forza  del  nemico  : c ciò,  perche  non  può  farli 
fuor  di  mifura  ? è nccefiario  entrare  lotto  mifura , per  conofce- 
rc  con  vn  femplice  rocco  la  forza  del  ferro  nemico  ? forfè  non 
fi  poffiede  à baftanza  vicina  la  punta, che,  dal  toccarla, non  polla 
conofcerfi  con  qual  forza  dal  nemico  fi  pofiicda  ? perche  dun- 
que , quando  fi  può  fare  efficacemente  cosi , fi  vorrà  temeraria- 
mente auuenturare  la  vita , & efporla  ad  vn  pericolo  euidcnte_> 
di  riccuere  il  colpo  del  fopradetto  in  quel  Tempo,  che  lui  fi  mo- 
ne ; quando  hà  tal  diluantaggio , che  il  nemico  può  tirare, 
colpire  , perche  fi  troua  fermo,  e commodo  alla  partenza  del  3 
colpo  , e ne  troua  la  mifura , ma  lui  non  può  pararlo , perche-* 
fi  troua  in  moti,  efeompofto,  facendo  moti  in  tutta  con- 
trari^ à quelli , che  douerebbe  fare  per  la  propria  difefa.  Adun- 
que , conofccndo  apertamente  dalle  fudette  ragioni,  che,  facen- 
do la  Prouocata  nei  Modo  da  meinfegnato  fi  confeguc  Peffet-  322 
to  , per  il  quale  fi  fà,  e nelfiftelTo  tempo  fi  conferua  la  propria^ 
fallite,  deue quella  ad  ogn*  altra  anteporfi,  e come  migliore,  £j> 
più  ficura  deiraltre,deue  abbracciarli. 

Non  folo  per  proua  di  quanto  hò  baftantemente  prouato  fin* 
bora , ma  anche  per  auertimento  generale  da  ofieruarfì  in  tutte 
le  occafioni  de  gPafialti , io  foggiungo,  che  tutti  quei  moti  , i - 
quali  non  fono  propriamente  Stoccate  tutti  fi  deuono  fare  fuor  3 > 
di  mifura,fenz,a  mouimento  de'piedi,  i quali  portano  neceffaria- 
mente  il  corpo , e la  vita , ed  il  mouimento  di  elfi  non  è neceffa- 
rio  in  quei  tempo , nel  quale  non  fi  và  terminatamente  à ferire 
il  nemico , poiché  il  piede  all’hora  deuc  accompagnare  la  mano 
della  fpada  , quando  tira  la  fioccata  ; ma  nò , quando  fi  mone.* 

per 
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per  fare  qualche  accento  di  Fi  nta,di  Prouocata  , di  Difordinata, 
di  Scommoffa,  ò di  altra  limile  attione,  nelle  quali , perche  non 
fi  troua  con  farmi  intentionate  à tirare,  mi  folo  per  ingannare, 
potrà  facilmente  fortirc,che  rinimico , non  attendendo  all*  in- 
ganno , tiri  con  rifolutione  la  Stoccata  in  Tempo, e lo  colpirà, 
dal  qual  colpo  non  può  in  altra  maniera  difenderfene , fe  noiu 
che  folo  con  fare  il  fuo  moto  fuor  di  mifura,e  con  il  mantenerli 
fermo  in  guardia  ; 

Per  rendere  efficaci  cotefte  Attieni Difordinatiue, e Prouocan* 
ri , è neceffariò  di  auertire,  che  quel  moto,  il  quale  fi  fa  con  la_, 
3 24  fpada,  deue  effe  re  così  viuace,  c violento,  che  paia  propriamen- 
te vn  vero  moto  di  offefa  $ e che  con  e(To  fi  dimoftri  di  volerò 
con  volontà  deliberata  colpire  ; acciò  che  Pauuerfario,  ( fe  ben_* 
voglia)non  poffa  trattenerli  dal  fare  qualche  dimoliratione,ò  dal 
rifoluerli  in  qualche  maniera,  per  darli  occafione  in  quella  fua 
rifolutione  di  effettuare  il  fuo  Tempo  contrario  à quello,  cho 
ballerà  dimoftrato  Pauuerfario.  E fi  come  hò  detto  al  cap.p.  di- 
feorrendo  delle  Finte,  che  l’inganno  delie  eflere  limile  alla  Stoc- 
3 2 j cara , acciò  Pinimico,  non  conofcendo  la  Finta , fi  rifoiua,c  pa- 
lei! lo  che  tiene  in  pen fiero  di  fare;  cosi  anche  in  quelle  Attioni, 
le  quali  fono  guidate  dal  moto  della  finta,  deue  procurarli  di' 
ponete  più  fpirito  clic  (la  pollìbile  nel  fare  quel  l'accento,  ò quel 
tocco  della  fpada , per  indurre  certamente  il  nemico  à crederlo, 
e,  facendo  Tempo,  colpirlo. 

Auerta  di  più,  che,  quando  hauerà  fatto  il  moto  della  Scorn- 
ili oda  , ò della  Difordinata , ò della  Prouocata,  & hauerà  ofser- 
uato  di  hauerne  già  confeguito  l'effetto  con  l'ingannare  il  nemi- 
co , non  li  deue  trattenere  à.  feguire  la  terminationc  delPattione, 
mà  fi  lanci  fubito  con  le  attioni  del  pafso  feurfo,  con  le  Finto, 
con  le  Toccate, ò con  le  Predate  di  fpada,  fenza  darli  tempo, che 
fi  rimetta  dalla  fua  feompofitione;  ò vero,  checonofca  il  volilo 
inganno,  Impercioehe  alPhora  farebbe  facile,  che,  mentre  voi 
andate  a ferirlo,  quello,  prefo  animo  daiPaccorgimento  dell'in- 
ganno, farà  altro  Tempo  contrario  à quel  primo,  che  palesò,  e 
voi,  feguendo  la  volita  attione  con  la  difefa  di  quel  Tempo,  che 
oircruaftiuoprima,reftaretedclufOt  Ócoffefo  dall’altro  Tempo 
nouamente  intentionatojò  puredncontrandpli  le  punte  à cauli- 
nare per  vna  medefima  linea , e nel  medefimo  tempo  farete  am- 
bedue feriti , fenza  che  P vno  polsa  difenderiì  dall'altro. 
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CAPITOLO  XXI . 

Del  Modo  di  venire  alla  Prefa  dell’  armi  del  nemico. 


A Prefa  deH'armi  » la  quale  è dimoftrata  dalla  premute  figu- 
ra,fequita dal  Caualier  3 3., è vn’Attione  dafarfi ficurame-  * ‘ 

te  da  vn’Huomo  forre . Pofeiache  in  quello  cafo  » quando  duej 
combattenti  fono  arriuati  talmente  alle  ftrette,chenonfciuaj 
più  la  punta  della  fpada , V Arte  fi  rende  fupcrata  dalla  forza.o 
benché  con  le  regole  della  lotta  poflatal’vn  debole  fchermu  fi  31* 
con  la  deftrezza  dalla  forza  del  contrario  ; con  tutto  cio,mi  pa- 
rcelle fi  ritroui  in  non  picciolo  difuantaggio  quel  primo,quan- 
do  fi  troua  ridotto  à fimil  cimento,  l’efito  del  quale,  non  alm- 
mentc  dalla  deftrezza  ( come  molti  fuppongono;)  ma  dalla  tor- 

2 La  Prefa  delibarmi  fi  può  fare  doppo  terminata  qualfiuoglia-» 
attiene,  ò che  fi  termini  di  Stoccata,  ò che  ^Imbroccata , o di  ^ 29 

l'otto,  ò di  fopra  : purché  all’hora,  ó per  dapocagine  del  nenn- 
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co,  ò perche  fi  fia  auanzato  troppo  nella  fioccata , fi  troui  così 
vicino  al  corpo  del  nemico , che  pofTa  arriuare  à prenderli  ia_» 
fpada.  Ella  è guidata  dal  patio  cuoio > come  nella  fpiegationc 
, dei  pilli  al  cap.p.lib.i. accennai;  cioènel  Tempo,chf*  li  hauerà 
5 3 *-  diftefa  la  bottaje  troua  commoditàdi  prendere  la  fpada  nemica, 
fi  porta  con  preftezza  il  piè  Anidro  auanti , e vicino  al  deliro  dei 
fuo  nemico , e nell’ifteffo  tempo  fi  lancia  con  la  mano  fopra_> 
l’impugnatura  di  elfo  , e fi  butta  il  piè  dritto  per  circonferenza^, 
dietro  al  manco , e piegando  il  fuo  ginocchio,  vi  fi  porta  anche 
va  poco  la  vita , per  allontanarli  più  della  diftanza  del  nemico, 
e poi, ritirando  à dietro  il  braccio  della  fpada,  fi  prefenta  la  pun- 
ta in  petto  al  predetto  » coftringendolo  à lafciare  l’arnii,ò  la  vita. 
La  qual  politura  della  Prefa , per  efière  alquanto  difficile,  hò  du- 
bitato non  efiermi  molto  chiaramente  fpiegato  con  la  penna,  e 
e perciò  l’hò  delineata  nella  preferite  figura,  in  perfona  del  Cau. 
13.  il  quale  fi  troua,  con  Modo  adii  perfetto  , giunto  à quel  ter- 
mine cosi  vantaggiofo , nel  quale  apertamente  fi  feorge. 

Si  può  venire  alle  Prefe , non  polo  di  primo  Tempo  ( corno 
hò  fpiegato  di  fopra;  ) ma  ancóra  in  Tempo , & in  doppo  Tem- 
3 3 * P°  * Pofciache , doppo  che  hauerà  parato  il  colpo  del  nemico 
tirato  li  per  fliora  l’armi,  lenza  darli  tèmpo,  che  il  predetto  ri- 
forgenùo  co’l  corpo  dalla  tciniinatione,  e ritirandoli  co’l  brac- 
cio,polla  fottrarfi  dalla  Prefa  ; fi  lanci  preftamentc  con  la  mano 
fopra  la  guardia  nemica , e porti  con  egual  preftezza  il  piè  fini- 
ftro  auanti,  acciò  con  quel  moto  venga  ad  auuicinare  maggior- 
mente la  vita  al  predetto,  e polla  con  più  efficacia  impegnarli  la 
fpada , e fopragiungcrlo  addoffo  alle  ftrette;  limandoli  poi  nella 
nel  la  medefima  politura , che  hò  fopra  accennata , e che  fi  vede 
nella  predetta  figura . 

Si  queftiona  nel  la  Sellerina,  doue  li  debbia  portare  la  mano 

nel  venire  alle  prefe  , Alcuni  vogliono,  che  fi  dia  di  mano  alla  . 
33  2 guardia  della  !pada,e  propriamente  alla  coccia  di  ferro.  Altri  in- 
fognano, che  fi  deue  prendere  il  polfo;  e molti  fi  attaccano  al 
braccio . A me,  però,  non  mi  piace  alcuna  di  quelle  regole, per- 
che, fe  fi  piglia  la  coccia  di  ferro,  in  quel  tempo  l’inimico  po- 
552  trebbe  dare  qualche  violente  llrappata,  e leuarla  forziuamente 
? dalla  mano, e bifogna,che  necelfaria mente  fi  laici,  perche  la  car- 
ne non  può  refiftere  alla  forza  del  ferro  : e fi  vede  giornalmente 
nelle  fcole , che  nel  contendere  i giocatori  per  la  prefa,  dandoli 
delle llrappate , non  auanzan’altro , che  vna  mano  lacera,  & in- 
334  fanguinata . La  Seconda  prefa  del  pollò,  nè  meno  è buonajper- 

che. 
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che , nel  pigliare  il  polfo , l’inimico  potrebbe  cambiare  la  fp a- 
da , e pigliarla  con  la  mano  Anidra , ofFendendolo  in  quel  men- 
tre, che  lui  lì  porta  auanti  per  terminare  la  fua  rifolutione.  Per  la  3 3 5 
qual  ragione  diffuado  ancora  la  prefa  del  braccio. 

La  miglior  Regola  adunque,  fecondo  il  mio  parere,  è,  cho 
fi  deue  pigliare  femprc  il  pugno  del  nemico,  e flringcrlo  in  quel  ^16 
loco,  doue  lui  appunto  ftringe  l’impugnatura  della  fpada;  come 
hà  fatto  prudentemente  il  Cau.  15.  il  quaIe,portando  la  mano  in 
C.,flringendo  lui  medefimo  il  manico  della  fpada  nemica , non 
dà  campo  al  predetto,  che  poffa  liberarfela , ò toglierla  con  la_, 
finiftra  jnè  meno  potranno  danneggiarli  lellrappate , perdio 
può  contendere  facilmente,  ( e di  vantaggio)  con  la  forza;01tre 
che,  io  credo, che  dal  Caualiero  non  fi  darà  quefto  tempo  così 
Iungo,al  fuo  auucrfario  di  contraltare  nella  prefa,  ò vero  di  libe- 
rarli , percioche  ritirando  con  preltezza  la  mano  in  A,  ( nel  fuo 
proprio  luogo)  li  prefentarà  nel  petto  la  punta,  e coftringeral- 
lo , fuo  mal  grado , à deporre  fenza  niun’  contrailo,  ò l'armi, ò 
la  vita . 

La  Prefa,  non  v’hà  dubio,  fortifee più  ficura,  quando  fi  fe- 
gue  doppo  terminata  l’attionc,  e propriamente  , quando  ha  ■>  •>- 
ncrà  hauuto  effetto  la  Stoccatarpoiche  sbigottito  il  nemico  dall’  - ij 
offefa  riceuura,  cederà  più  facilmente  di  quello,  che  farebbe,  fc 
li  trouafie  illefo  dal  colpo , e neli’  ardire  primiero  dell’  alfalto, 
con  la  forza  naturale,  e lenza  sbigottimento  , ò ferita  alcuna.,: 
mentre  all’hora  potrà  contendere  con  maggior  animo , c con^ 
più  valore.  Ellaperò,ò  che  vi  fia,ò  non  fia  terminata  primola  , , o 
botta, ogni  qual  volta  fi  troua  tanto  vicino  al  nemico,  che  poffa  * 3 • 
prenderli  la  guardia,fempre  fi  può  feguirc,  e fempre  è vantag- 
giofa  per  vn’Huomo  forte,  e robufto;  à chi  la  perfuado  altretan- 
to,  quàto  la  diffuado  ad  vinche  fia  debole,  il  quale,fe  vorrà  gui- 
darli fecondo  il  mio  configlio,  certamente  fi  allenerà  dal  l’ope- 
rare limili  attioni,  nelle  quali  mai  potrà  conofcere  vn  minimo 
vantaggio  per  sè  medefimo. 

CAPITOLO  XXII, 

De  i Tagli . 

GLi  Antichi  Maeltri  di  Scherma  vlàrono  più  volonticri  i 

Tagli , che  le  punte,  lodarono  affai  più  quelli,  che  quelle;  ? Z O 
& infegnarono  con  tale  efficacia  quelle  forti  diAttioni, che  mai  J 
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Scompagnarono  la  punta  dal  Taglio , il  quale,  benché  al  pre- 
fente  s'infegni , e fi  prattichi;  con  tutto  ciò  nò  ritiene  più  quell' 
efficacia  » che  poffedeua  à quei  Tempi.  Impercioche  perfettio- 
nate  grandemente  leAttioni  della  punta,fi  prouano  di  gran  lun- 
ga fuperiori  nella  perfettione  à quelle  de  i Tagli,  perche  ricerca^ 
no  minor  tempo,  e fi  fanno  con  più  preftezza,  la  quale  è Pvnico 
440  Og§etto>cke fi  fià  Tempre  auanti  gl'occhi, per  rendere  con  efia 
irreparabile  Pattione, 

Non  perche  non  fiano  tanto  frequcuementc  pratticati  iTagli, 
deuo  tralafciarc  la  di  loro  fpiegatione,si  per  cóplire  al  mio  debi- 
to>come  anche  per  infegnarli  à feruirfene  à Tempo,acciò  lo  ftu- 
diofo  difcepolo  pofia , con  la  regolata  maniera,  sfuggirne  il  pe- 
ricolo, & inficine  conuertirlo  in  proprio  vantaggio  . E nè  me- 
no,con  auertire  poco  fà,che  i Tagli  fono  meno  efficaci  delle  pù- 
te , hò  intefo  di  pofponerli  à quelle  ; pofeia  che,cosi  gl'vni,  co- 
me raltre,poffono  apportar  graue  pregiuditio  ali’Attore,quàdo 
3 4 1 fono  operate  fuori  del  fuo  Tempo*  e tanto  quelli,  quanto  quelle 
fono  bone  da  farli , quando  fono  fatte  à Tempo.  Qui  Uà  tutta-» 
^importanza  della  Scherma,  cioè  il  fapere  conofcerc  accertata- 
mente  il  fuo  Tempo;  e dalla  poco  conofcenza  di  quello  nafee, 
J4*  che  ( come  fi  vede  alla  giornata  ) tutti  i giocatori  vonno  fare  le 
Attioni  in  Tempo,  e fanno  Incontri,e  ciò  dalla  fprattichezza  del 
Tempo,  la  perfettione  dei  quale  non  può  hauerlo  infegnato 
da  me  con  la  penna , mà  fidamente  può  intenderlo  dalla  Prati- 
ca, à cui, come  fola  Maeltra  delle  attioni,  cede  il  loco  la  penna. 

Dieci  forte  diTagli  fi  pratticauano  dagl'Antichi  Maeftri,5c  an- 
che (conforme  vedo  ) s’infegnano  al  prcfentc  da'Modern^alcu- 
ni  de'quali  ( come  che  non  hanno  quella  necelfaria  feienza  del- 
la Scherma,  li  dimoltrano  co'l  femplice  atto  pratticO;e  per  que- 
llo non  pollono  à efficienza  farli  capire  con  quella  chiarezza-», 
che  fi  ricerca  dal  fuo  difcepolo , mentre  è necefiario , che  vi  fi 
accompagni  la  fpiegatione  fciètifica  della  caufa,  del  modo,del- 
la  qualità  » c della  proprietà  dcll’attione , dalla  quale  fi  tratta-»,) 
n’ignorano  i nomi , e l'infegnano  cosi  à cafo , e per  hauerlo  in- 
tefo dire,  come  appunto  s'imparano  di  pariarei  pappagalli  , i 
quali,  polle  s’haueranno  à mente  alcune  parole,  le  dicono , 
replicano , mà  non  n*  intendono  il  lignificato . Dal  che , più 
che  d’ogn'altra  ragione, accade,  che  Pimperfèttione  della  Scher- 
ma prefente,  depende  puramente  dalla  mancanza,  che  vi  è di 
quei  Maeftri,  i quali  nell'infegnare  le  lettioni  non  haueuano  bi- 
fogno  de’iibri  per  impararle;  nè  meno,  quando  gli  era  doman- 
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data  la  ragione  di  quel,  che  operauano , rifpondeuano  \ cosi  la 
faceuail  mioMaftro,  (come  ordinariamente  fi  rifponde  hoggi- 
di) . E per  quello  i poucri  difcepoli  fi  difanimano  dallo  lludio  di 
quella  Profelfione , perche  vedono,  che  faticano,  giocano , fu- 
dano,  e dentano,  c fpendano  i propri)  danari , e poi  fono  femprc 
da  capo,  (anzi  ciò  farebbe  poco);mà  il  peggio  è,che  doppo  gran 
tempo  di  lludio  fi  accorgono,  che  ne  fapeuano  più  prima  fenza 
Maellro , che  doppo  haucrne  imparato  tanto  tempo  da  quello. 

Mà  realmente  sù  quello  punto  io  conofco,  che  non  vi  hà  colpa 
il  Maellro , percioche  ogn’vno  è obiigato  di  hauerc  quella  lii- 
ma disè  mcdcùmo,  che  è confaccuole  alla  fua  proferitone  ? è 
bensì  colpa  dello  fcolaro,  il  quale,mentre  vede,  che  non  im- 
para, nè  fi  approfitta  con  quello,  perche  non  Io  lafcia  ? Mentre 
conofce  le  di  lui  imperfettioni , perche  non  le  fugge  ? Mentre.» 
vede,  che  le  fue  lettioni  non  li  riefeono,  perche  non  l’abbando- 
na ! Mentre  feorge  il  profitto,  che  fanno  gl’altri  fuoi  compagni 
neU’altre  fcole  di  Maellro  più  faggio,  perche  appartandoli  dal 
fuo,  non  corre  alla  fcola  degl’altri  ? Adunque  non  è colpa  del 
Maellro,  è pertinacia  ignorante  del  difcepolo , mentre  conofcc 
il  cattino,  e non  vuol  fuggirlo  ; conofce  il  bono , e non  vuol  pi- 
gliarlo . 

Non  poco  mi  ritrouo  difeoftato  dairordinario  fentiero  delle 
lettioni  in  quella  digrelfione , la  quale  mi  è fiata  molto  necef- 
faria  per  communc  auuertimento  dc’Ciouani,  che  defiderano 
d'imparare  quella  virtù.  Per  rimettermi  però  nel  principiato  di- 
feorfo  de  i Tagli , replico, che  dieci  fono  le  fpecic  de’Tagli,cho 
fi  operano  in  quella  Profelfione?  cioè  Mandritto  fendente , Ri- 
uerfo fendente, Mandritto  fqualembro,  Riuerfo fqualcmbro,  343 
Mandritto  tondo, Tramazzone,  Mandritto  per  gamba,  e Ri- 
uerfo per  gamba.  Montante,  e Sottomano  r de’quali , i due  vi- 
rimi fono  Tagli , che  afeendono;  gl'altriYono  tuttiTagli , cho 
defeendono . 


Q.  2 
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Il  Mandritto  fendente , & il  Rìuerfo  fendente  > fono  defigna* 
gnati  nella  linea . A.,  doue  principia  la  ferita  del  Taglio , e ter- 
mina  in  B.  . Si  chiama  fendente  , perche  fende  da  capo  à piedi 
3*  * la  perfona  5 come  fi  Tede  fegnata  la  linea,  la  quale  principia  dal- 
la cima  del  capo  in  Afp  e finifee  fino  àpiedipei  mezzo  della-? 
perfona  in  B. 

fi  Riuerfo  obliquo,  ò fqualembro  , principia  il  fuo  circolo 
% ^ dalla  parte  fiaiftu  dell*  agente,  e poi  cade  con  andare  à ferire  le 

345  pzai  deflxe  dei  attente;  come  fi  vede  nella  linea-  G ? doue  fèri- 

’ : ‘ ' fee 


LIBRO  SECONDO  CAP.  XXII.  125 

fce  il  Taglio,  e termina  in  D . Si  chiama  Squalcmbro , perche 
trafcorre  per  trauerfo  del  corpo  nemico . 

Il  Mandritto  obliquo , ò fqualembro , principia  à voltare  il 
circolo  delle  parti  deftre,(di  dcue  prende  il  nome  di  mandritto); 
e poi  cade  à ferire  nelle  parte  finiftre  deirauuerfario  , cadendo 
sù  la  linea  E,  e terminando  in  F, . 

Il  Mandritto  tondo  è quello  , che  ferifee  à trauerfo  il  fianco 
deliro , come  dimoftra  la  linea,  che  principia  il  Taglio  in  G, 
jEmifce  in  H. 

IlTramazzone  è quello  , chefifàco9!  nodo  della  manoà 
guifa  di  molinello,  di  modo  che  la  punta  della  fpada  con  la  fu- 
ga , che  fà,  viene  à fare  vn  circolo , il  quale  fi  vede  nel  la  prefen- 
te  figura  con  la  linea  M. 

I Due  Tagli,  che  fono  tirati  nella  gamba>(qua!i  fono  il  Man- 
dritto, e9i  Riuerfo  per  gamba),  colpiscono  ambedue  nella  gam- 
ba delira  5 cioè  il  primo  colpifce  per  la  parte  di  dentro  nella.» 
linea  t,c  camina  in  Ifc,;  e’1  fecondo  cade  in  X,  e termina  Z.  Non 
.poflono  colpire  quelli  Tagli  , comefaizamente  dimoftra  la_> 
figura  di  Achille  Marozzo  , nella  gamba  finiftra , perche  in  fat- 
ti ciò  mai  potrà  fortire,  mentre  quella  viue  ficura  da  fimile  of- 
fela,  non  fole , perche  fi  trona  appartata  dalla  linea , che  noto 
ftà  in  prefenza  al  nemico , mà  anche, percheilà  molto  lontana-» 
dal  la  mifura  di  quello  • 

Tutti  i Tagli  fopradetti  fono  Tagli , che  cadono  in  giù  ; ve  ne 
fono  però  altri  due,  che  fagliono  in  sù , e fono  vno  il  Montan- 
te, l’altro  il  Sottomano  , i quali  tengono  Tifteffa  natura  dei 
due  principali , cioè  del  Mandritto,  e del  Riuerfo.  Perloche^ 
vno  principia  dalle  parti  delire,  e ferifee  alle  parti  finiftrc,come 
il  Montante  ; l’altro  principia  dalle  finiftre  , e ferifee  alle  de- 
ftre , come  è il  Sottomano * Ilche  fi  vede  nella  linea  O,  la  quale 
dimoftra  il  principio  del  Montante,  che  termina  nell9  A il 
principio  della  linea  I dimoftra  il  principio  del  Sottomano,  che 
termina  nella  medefima  A, la  quale  è il  principio  del  li  Fendenti, 
mà  è il  fine  d’ambedue  gli  Afcendenti  * 

Quelli  fono  tutti  i Tagli,  che  s’infegnano  nella  Scherma, con 
i fuoinomidiftinti , qualifono  flati  inuentati  dagl’antichi , e. j 
da’Moderni  à noi  per  vfo  confermati . I Mandritti^  i Riuerfi, 
fono  di  tutti  li  piu  principali , & i più  efficaci  per  la  ferita , e più 
Temibili  per  graffala  • 11  Mandritto,  fi  chiama  mandritto,  per- 
che comincia  dalle  parti  delire  , e poi  vàà  ferir  nelle  parti  fini- 
lire  . Il  Riuerfo, per  l'oppofto , comi  ncia  dalle  parti  finiftre,  cj 
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và  à ferire  nelle  parti  delire  del  fuo  auuerfario.' 

Il  Taglio  fi  chiama  figlio  della  puta,  perche  fi  deuc  feguire  di 
a «4  Seconda  intendane,  per  non  arrifchkrfi(facendolo  di  Prima)  ad 
~ eludente  pencolo  dell’offefa  dell’auuerfario . Perciòcheil  Ta- 
glio è vn’ Attiene  per  fe  fteffa  molto  pouera  di  difefa,  nel  men- 
tre.,che  và  Per  °ffenclere , e feopre  tutto  il  corpo  nel  tempo,che 
3 5)  fà  il  fuo  circolo  je  non  è come  la  punta , la  quale  neil'andaro 
auanti,  e nel  tornare  in  dietro , camina  fempre  per  vna  linea,  e.» 
mantiene  continuamente  il  corpo  coperto  fotto  l’armi , eli 
troua  in  prefenza  del  nemico.  Il  che  fi  deue  di  continuo  offerua- 
3 5^  re , come  il  più  principal  fondamento  della  propria  ficurezza  ; 
auuertendo,nel  fare  ogni  Attione.di  farla  in  maniera  , che  nell* 
andare  à ferire  il  nemico,  non  fi  feopra  veruna  parte  del  corpo 
all’armi  di  quello , come  ci  ricorda  fin  da'fuoi  tempi,  infegnato 
da  quei  Maeftri  de’gladiatori , ilMaeftro  della  malitia  Roma- 
na , e regiftrò  al  lib.  i.  cap.  1 2.  In  qua  meditatone  feruabattir  illa 
cautela , ve  ita  Tiro  ad  ìnferendum  vulnus  infurgeret , né  qud  ex  par- 
te pateret  ipfe  ad  plagam . Il  Taglio  apre  più  tolto  la  ftrada,  che.» 
5^7  la  chiude  all’offefe  della  punta  nemica , la  quale  in  quel  Tempo 
J y ' hà  gran  tempo  di  colpirlo  ; non  folo , perche  hà  mifura  più  va- 
taggiofa,  che  non  hà  il  Taglio  ; mà  anche , perche  ricerca  mi- 
nor tempo , e fi  fà  con  maggior  preftezza . 

11  Taglio,feguito  di  doppoTempo,è  efficace  contro  quei  gio* 
35“  catori , cheli  fottraggono  dallerifpofte  con  le  Paffete , ò puro 
contro  quelli , che  fempre  corrono  auanti  con  la  vita , precipi- 
tandoli adoflò  alla  fpada  per  paura  di  riceuere  la  rifpolla  ; all* 
hora , doppo  parata  la  fioccata , ( fe  non  hà  modo  da  poter  col- 
pirlo di  punta  ) giri  veloce  mente  il  Taglio , e lo  colpifca  pria_, , 
S0J!  che  quello  polla  rihauerfi  dal  tiro , e rimetterli  con  la  perdita-» 
di  più  Tempi  in  guardia , e parato  , che  nè  hauerà  la  Stoccata 
dritta,  volti  vn  Mandritto;  fe  hauerà  parata  lTmbroccata,  vol- 
ti vn  Riuerfo. 

Il  Taglio  fi  volta , non  folo  per  tirare  la  rifpofta , ò vero, per 
359  fermare  il  nemico  , che  non  polla  farealtr'Attione  , doppo 
fallitali  prima  ; mà  anche  fi  tira  doppo  tirata  vna  fioccata-, , 
Nel  che , accortofi,  che  l’auuerfario  hà  parata  la  fua  prima  A t- 
tione , per  trattenerlo,  che  non  venga  auanti  con  la  rifpofta , e 
per  impegnarlo  in  altro,  acciò  non  polla  fpiccare  il  fuo  doppo 
Tepo,può  voltare  vnTaglio.Auuertendo,che,fe  hauerà  tirata  la 
3 SO  Stoccata  dritta , deue  voltare  vn  Riuerfo  ; fe  hauerà  tirato  l’im- 
broccata» deue  fare  il  Mandritto. 


In 
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In  fomma  da  tutto  il  pattato  difcorfo  fi  raccoglie , che  il  Ta- 
glio  non  fi  deue  feguire  di  Prima  intentionc , che  è Tifteflb  di-  3 o * 
re , che  di  rilpofta . E ciò  per  due  ragioni  ; la  prima , perche-? 
è Regola  vniuerfale  della  Scherma,  che  tutte  le  anioni  di  cfla; 
per  falche  fiano  perfette  , bifogna  farle improuife,  acciò  la  ve-  * ^ 
locità  del  moto  le  renda  inuifibile  alPocchio  del  nemico , che-?  * 
non  pofla  pararle  5 fe  dunque  il  Taglio , è ancora  numerato  tra 
quelle , & à niuna  è inferiore  di  perfettione,  c bontà  , quando 
è operato  con  regola  , deue  effere  ancora  appoggiato  sù  quella 
Maffima  vniuerfale,  & infallibile  di  cotcfta  Profcflione*  Per- 
cioche , facendolo  di  Propofta,ò  di  Prima  intentionc,e  quando 
rinimico  fi  troua  fermo  in  guardia  , óc  intentionato  con  Tar- 
mi , non  vi  feorgo  il  fondamento,con  che  fi  pofla  fare,che  non 
fi  vegga  quel  moto , il  quale  con  quanta  maggior  preftezza  fi 
pofla,  fi  faccia , mai  può  riufeire  inuifibile , & improuilò  ; per- 
che è vn  moto  molto  grande , di  gran  tempo , e di  grande  oc- 
cafione  per  incontrare  Toffelà  in  Tempo  del  nemico,  nel  che^ 
quegli  > con  la  fua  fodezza,  fi  troua  pronto . Ma  quando  fi  tro-  3^3 
ua  tra  i femori  de  gPaflalti , e tira  il  Taglio  di  Seconda  intcntio- 
ne,  non  può  incontrare  quello  pericolo  , non  perche  il  Taglio 
alThorafia  inuifibile,  &improuifo  (che  ciò  nonpuoTeflere) 
ma, perche  in  quel  tempo  il  nemico  fi  troua  impegnato  con  la-» 
prima  rifolutione  > e feompoflo  con  Tarme , e perciò  non  può 
danneggiarlo  con  tirare  qualche  altra  fioccata  di  punta  con- 
tro del  voftro  Tempo  * 

La  Seconda  ragione,  per  la  quale  io  configlio  il  predetto  par- 
tito , è,  perche  il  Taglio  ha  minor  mifura  della  Stoccata,e  per- 
ciò,per  douer  colpire  con  efiò  di  propofta,  farebbe  neceflario  di  3 <^4 
portare  auanti  affai  la  vita  , e di  accompagnarlo  co’l  corpo 5 mà 
ciò  è doppio  danno  , mentre,  fein  quel  primo  cafo  dà  fola- 
mente  il  Tcmpo,eIaftrada  al  nemico  di  colpir  lo;  in  quello  v- 
nitamente  gli  dà  il  proprio  corpo  per  berfaglio , quando  che  fi 
porta  volontariamente  à riceuerne  Toffefe  della  punta  del  pre- 
detto , il  quale , fenza  dubio , lo  colpirà  pria , che etto  refli  col- 
pito dal  Taglio,  perche  la  punta  hà  da  fare  minor  camino,e  per- 
ciò arriua  con  più  preftezza . 

Il  Tempo  adunque  di  tirare  il  Taglio,  è propriamente  alTho- 
ra , quando  fi  hà  fofpetto,  e fi  congettura,  che  Tinimico  voglia 
tirare  la  botta,  anticipando  Tempre  la  voltata  del  Taglio,  alla-»  3 65 
partenza  del  colpo  di  quello?  e non  fi  deue  tirare  il  Taglio, quà- 
do  quello  attualmente  hà  principiato  à caminar  la  Stoccata^, 

per- 
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perche  non  farebbe  à tempo  di  colpire  con  elfo , & arriuareb- 
be  prima  la  Stoccata  di  quello,  che  il  fuo  Taglio  ; perche,comc 
poco  fà  hò  fpiegato  ) è più  breue  la  linea  della  Stoccata,  cho 
del  Taglio,  e fe  lì  partono  vniti  tutti  in  vn  tempo,colpirà prima 
quella,  che  quello . 

Si  prende  accertatamente  la  congettura  del  penderò  del  ne- 
3 SS  m'co,  dail’occadone , che  da  sè  fe  gl'offerifce , pofciache  è cer- 
to , che  quello  deue  fare  queH'attione,della  quale  fe  li  troua  of- 
ferta l’occadone , e li  è fatto  Tempo  dal  fuo  compagno . Per  e- 
fempio.  Trouandod  ad  additare , hauerà  tirato  vna  fioccata.» 
al  nemico,  il  quale  già  l’hà  parata;  certo  è , che  quello  , feè 
- buon  Profedòre,  deue  tirare  la  rifpofta,  per  non  perdere  quel 
367  Tempo;  &ecco  la  congettura  dell’intcntionedelnemico,  il 
quale, dail’occadone , che  troua  per  hauerui  parata  la  botta,  de- 
ue fpiccare  la  rifpofla,  e qui  è Tempo  di  voltarli  vn  Taglio  per 
la  teda,  acciò  il  predetto,in  vece  di  tirare  il  fuo  doppo  Tempo, 
impegni  la  fpada  nella  parata  del  Taglio,  e non  vi  colpirà  coiu 
la  rifpofla , e darà  tempo  à voi , che  con  qualche  d’vn’altra  at- 
tione  poffiate  fottrarui  dall’offefe  di  quello.  E fuppongo , chto 
3 óB  voi  fipete , che  mentre  in  quefto  cafo  voltate  il  Taglio , douete 
nell’idedò  tempo faluarui  fuor  di  mifura  , evi  liberate  dalla., 
rifpofla  . Mà  in  qucft’occadonc  è neceffario  di  auuertirc , che 
non  douete  afpettarc,  che  l’auuerfario  principi)  à tirare  la  rifpo- 
fla , perche  fenza  dubio  vi  colpirà , mentre  l’attione  di  puntai, 
è più  breue  del  Taglio , e perciò , fe  voi  vorrete  fpiccare  il  Ta- 
glio, quando  già  hauete  veduto  » che  attualmente  il  nemico  ti- 
ra la  rifpofla,  ali’hora  certamente  re  darete  colpito,  c non  col- 
pirete con  la  voftra  attione  ; ò pure,  fe  colpirete  , farà  di  poco 
efficacia  l’offefa  del  voflro  Taglio,  e voi  reflarete  in  pericolo  di 
riceuere  vnapericolofa  ferita  di  punta  : perciò  d deue  , princi- 
piare à voltare  il  Taglio  prima , che  il  nemico  principi)  à ca- 
, minare  la  rifpoila,  e quando  d hauerà  certo  giuditio,  che  il  pre- 
y detto  farà  quell’attione , Subito, che  v’accorgete  hauerui  il  ne- 
mico parata  la  botta,  voltate  il  Taglio  , e fuggite  à dietro,  nel 
che  , non  potete  paffar  pericolo  alcuno,che,fe  ben  quello  non., 
parade  il  vodro  Taglio , mà  tirade  la  rifpoda , pure  nel  cadere , 
che  farà  il  Taglio, la  pararete , e vi  trouarete  illcfo  dal  colpo . 


CA- 
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CAPITOLO  XXIII. 

Del  Modo  di  Ritirarli  * 

NElla  Scherma , la  cola  più  neceflaria , io  filmo , che  fia  il 
fapere  il  Modo  di  faluarfi  con  ficurczza  dal  fuo  nemico  ; 
efl'endo  ^ à mio  parere , più  ciTentiale  la  propria  difefa  , che  l’of-  * /w 
fefa  altrui;  guardando  perciò  Tempre  principalmente  la  ficurcz- 
za  del  proprio  indiuiduo. 

Quella  confideratione  non  hanno  molti  Maefindi  Scher- 
ma, i quali  applicano  molto  poco , c quali  niente  nell’infegna- 
re  à Tuoi  difccpoli  il  faperfi  ben  ritirare , e faluarfi  fuor  di  mifu- 
fura  del  loro  auuerfario  ; per  togliere, con  la  preflezza  della  Ri- 
tirata, l’occafione  della  Rilpofta-  Trà  tutti  i Modi  di  ritirarli, che  37 1 
io  hò  oflcruato  pratticare  da’Mqsierni , il  più  pericolofo  è quel- 
lo, che  fanno  molti  giocatori , i quali  fi  ritirano  con  due , ò tré 
falti  à dietro,e  colui  fi  ftima  per  piùvalorofo,che  co  più  leggia- 
dria , e preflezza  fi  fà  vedere  per  aria.  11  qual  Modo  di  ritirarli , 
io  ftimo,  che  lia  cola  più  da  palco,  che  aa  piazza , più  da  ballo» 
che  da  Scherma . Pofciache , non  vi  è dubio,  che  è minor  ma- 
le il  caulinare  auanti  faltando , il  quale  par,ch  e fi  polla  fare  con 
facilità , perche  vi  fono  gl’occhi,  che  ci  guidano  ; e fi  può  fai- 
tare  fenza  pericolo  d’intoppare , ó cadere , perche  li  vede  doue 
fi  mettono  i piedi , e pure  per  difgratia  può  luoltarc  vn  picrica, 
può  fallire  la  pianta  , e pericolare  difgratiatamente  con  qual- 
che pericolofa  caduta.  Mà  il  caulinare  all’indictro  , non  sò, 
come  fi  pofla  fare  alla  cieca,  fenza  erudente  pericolo  di  precipi- 
tare , e cadere,priuo  di  qualfifia  aiuto,  che  polla  reggerlo:  men- 
tre che,  fi  come  non  vi  fono  gl’occhida  dietro  da  poter  vede- 
re il  pericolo , cosi  non  vi  fono  nè  men  braccia  da  reggerli,  per 
non  pericolare  in  quello.  E il  caminare  in  tal  maniera  è vn_> 
retrocedere  dalla  flrada  della  vita,  & andare  incontro  alla  mor- 
te; fevna  caduta  alla  riuerfa,  è mortale,  perche  il  corpo  cado 
in  piombo,  c non  hà  membro  alcuno , che  polla  reggerlo , & 
aiutarlo  in  qualche  modo  , che  lo  difenda  , e lo  fottragga  da 
quell’euidente  periglio . Per  qual  ragione  adunque,  ritrouan- 
dofi  con  l’ Armi  in  mano  à fronte  d’Vn  nemico,  vuol  faluarfi  il 
Caualieroconfaltarcall'indietro?  quando  che  voglio  conce- 
derli , che  fappia , che  in  quella  parte, ouc  combattei  non  vi  fia- 
no  dirupi , nè  precipiti] , e che  la  flrada  fia  piana  5 e ben  pulita.,, 
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ma,  non  può  per  difgratia  accadere,  che  s’incontri  Torto  del  pie- 
de vn  fallo  lino  ? e fe  pur  quello  non  v’è , non  può  metterli  in_> 
fallose  rtrauolgerfi  il  piede?E  qui, come  può  reggerli  fenza  cade- 
re ? In  che  modo  vorrà  mantenere  il  corpo  fodo,  e ben  compo- 
rto in  quei  moti  cosi  violette  dìfordinatije  come  farà, che  egli, al 
vacillar  di  quelli,  non  Vacilli,  non  precipiti,  c non  cada  ? In  qual 
maniera  potrà  tenerli  lotto  la  coperta  delibarmi  nel  ritirarli  con 
quei  fconcertamenti  di  vita  > ne’quali  neceflariamence  bifogna, 
che  li  fconcerti  la  difefa,  e la  politura  ? Nè  creda  ( come  fuppon- 
go)  che,con  la  preftezza  del  moto,  voglia  fottrarll  dalie  rifpofte 
del  nemico  ; pofciache,per  Tuo  infegnamento,io  li  auuifo , che , 
non  con  altro  mezzo  può  difenderli  da  quelle , fuor  che  con  vn 
forte, & aggiuftato  riparo,e  con  vna  ben  comporta  Ritirata  : fe 
le  rifpofte  d’vn  nemico  ( che  Ha  Profeflòre  ) trouando  libera- 
mente in  quelle  feompofitioni  il  lorTempo, entrano  deliramen- 
te, e eolpifcono,  quando  non  trouano  Tarmi , che  le  defenda  , 
nè  la  Ritirata  puoTeffer  piu  veloce  del  camino  della  fioccata^ . 
Perloche , chi  erede  con  tal  forte  di  Ritirata  faluarfidaj  perico- 
lo della  rifpofta , fe  lo  fugge  in  vna  maniera  , rincontra  certa- 
mentein  vn’altra,  lo  faccia  perciò  chi  vuole,  che  io,  per  me-? , 
altro  non  permetterò,  che  continuamente  difconflgliarlo . 

E per  non  raccogliere  gTerrori  dcgTaltri , ( (limando  bene-* 
tutto  ciò , che  da  eftl  viene  approuato  ), vengo  à fpiegare  il  vero 
Modo  di  Ritirarli , il  quale , per  efler  perfetto  è neceflario,  che 
rt  vegga  vnita  c5  eflb  la  facilità  nel  farlo,  e la  ficurezza  di  chi  Io 
fà.In  opera  del  quale, deue  principalmente  auuertirfi,che  appena 
terminata  T Anione , fi  rifolue  velocemente  à dietro  la  teda,  la 
quale,  come  timone  del  corpo  > porta  à dietro  con  sè  tutta  lsu, 
vita.  Qui,  riforgendo  col  corpo,  riporti  in  vn  tratto  il  piè 
dritto,  dietro  il  Anidro , facendo  vn  paffoà  dietro;  d’indi  fi  mo- 
ne il  piè  Anidro,  e fi  ritira  con  vn’altro  paflb  à dietro  al  dedro , 
giudo,come  fe,doppo  terminata  TAttione,  riforgendo  col  cor- 
po, volefle  dare  naturalmente  due  palli  à dietro:doppo  de’quali 
fi  troua  commodamente  fituatoin  guardia , e può  accomodar- 
li siila  difefa  . Et  ecco  il  Modo  di  fare  la  Ritirata  , del  quale-? 
non  ve  n’è  alcuno,  nè  più  commodo,  nè  più  ficuro,  nè  più  pre- 
do, nè  più  facile . Anzi  con  erto  fi  allontana  per  molto  grande 
(patio  dalla  Mifura  del  nemico , dal  quale  ( fe  fi  oftinafie  di  in- 
calzarlo, mentre  fi  ritira  }|fe  ne  può  il  Caualiero  certamente  di- 
fendere , col  mantenere  in  profilo  il  corpo  , e contenere-* 
aitanti  la  fpada  per  la  difefà  ; la  di  cui  ccmpofitione  non  viene-? 
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tolta  dal  moto  della  Ritirata , per  eflere  egli  regolato , e lodo ,' 
fenza  mouimenti  precipito!!  , ò violenti . Nè  da  quello  ne  può 
nafcere  qualche  pericolo  de  i fopradetti , perche,  fi  mouono  na- 
turalmente i piedi , & il  corpo  ftà  Tempre  fiutato  sù  la  pianta;  e 
fe  fi  moue  vnpiede  , fi  può  reftarc  fopra dell’altro  . E cosi,fi  ri- 
tira facilmente,  fenza  arrifchiarfi  à quel  pencolo,  clic  cuidcn- 
temente  s’incontra,  quando  fi  ritira  fenza  regola/e  fenz’arte,au- 
uenturandola  propria  falutealla  difcrettione  ..dall’inimico  > il 
quale,  fcorgendofelo  caduto a’piedi , non  só,  fe  voglia  conce- 
derli tetnpo  di  aìzarfi  ,c  ripigliare  il  combattimento,  quando 
che  niuno  deue  fidarli  del  fuo  nemico  in  fintile  occafione. 

Auuertendo  anche  di  più , quando  fi  ritira  , che  nel  primo  --r- 
moto  farà  per  dare  à dietro  la  tefta , butti  nell’iftcfio  tempo  la.,  Z/° 
la  fpada  fopra  quello  del  nemico , ritirandola  Tempre  ( mà  con., 
preftezza  ) per  lopra  il  filo  di  effe . Acciòche  quello,  fe  ben  vo- 
glia, non  polfa  tirare  la  rifpofta , cflendoli  impedito  dall’impe- 
gno della  voftra  Spada:  òetiamdio,  che  tira,  con  quel  moto 
di  buttami  fopra  la  fpada , verrete  con  facilità  à pararne  la  bot-  \ 
ta,  epotrete  iftantemente  replicare  le  fioccate. 

Nell’occafione,  che  il  Caualiero , non  hauerà  neceffità  di  fal- 
uarfi  tanto  lontano  dal  nemico , ò perche  quello  di  natura  timi- 
do, & irrcfoluto  non  tira  le  rifpofte;  ò vero,  percheron  hauen- 
do  colpito  cò  la  prima  intentione,defidcrarà  di  riunirli  nella  di- 
fefa  à quella  medefima  mifura,per  replicare  le  ftoccate;all’hora 
non  fi  fà  quella  Ritirata, mà  folo  fi  ritira  con  vn  moto  trito  il  piè 
d’auanti  , rimettendolo  nel  medcfimo  luogo  , oue  fi  trouaua_, 
pria  di  stangare  la  bottai  e ritirando  neil’ifiefiò  tempo  la  fpada  à 
dietro,  fi  trotta  in  vn  momento  in  guardia , e può  francamen- 
te ripigliar  nuoua  rifolutione . 

Auuertendo  per  vitina©,  che  in  quafiuoglia  Modo  faccfle  la 
Ritirata  , Tempre  fi  détte  rifoluere  con  violenza  à dietro  la  tefta  278 
pria  d’ogn’altro  moto  del  corpo , perche  , fe  fi  volelfe  ritirare^ 
prima  il  piede, nò  fortircbbe  facile  l’atttone,  per  trouarfi  ail’ho- 
ra  impedito  da  tutto  il  pelo  del  corpo , che  nella  terminarione 
ftà  tutto  fopra  di  effo  appoggiato  ; e per  la  tardanza  del  moto 
fi  ricetterebbe  Scuramente  la  rifpofta . 

Fin  qui  pollo  inoltrarmi  à dinotare  le  Anioni , che  per  opra 
di  Prima  Intendono,  e di  Propofta  s’infegnano  : mi  rimetto  pe. 
rò  volentieri  all’efficacia,  chetrouarà  lo  ftudiofo  Difcepolo.nel 
fornirle  dalla  voce  viua  del  fuo  Maeftro;  pofciache  nello  Audio 
della  Scherma  è di  bifogno  più  d’vna  diligente  Prattica , cho 
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ce  Tinfegni,  che  d’vn’erudita  Penna  ce  la  defcriui . Si  difingan- 
ni  perciò  chiunque  fi  crede , che  poffa  dal  mio  folo  ferite  oim- 
paramela  perfettione  ; e che,  dail'ofcurità  di  quelli  inchioftri  ? 
poffa  trarne  qualche  piccioliflìnia  fcintilla  di  lume  per  la  chia- 
rezza di  Effa,  mentre  cffentialmente  fi  ricerca  , che  fe  n’apra  la 
firada  con  le  fmarre,  echefparga  largamente  con  effe  fudori 
di  fangue  nelle  Scolc , acciò  fappia  con  la  Spada  conferuarfelo 
ne'cimenti. 

Auuertird  di  più  l’accuratezza  , che  fi  ricerca  nello  itudio  di 
cosi  neceffaria  Profeflìone  ; ma  non  curo  di  farlo  $ .perche, inol- 
trandomi ai  Terzo  Libro  > per  fpiegare  le  Attioni  di  Rifpofta  , 
le  quali  contro  le  già  fpiegatc  fi  pratticano.capirà  ben  da  fè  ftel- 
fo  il  Caualiero , chetando  attende  con  poca  applicatione  ad 
imparar  le  predette , e và  ad  operarle  imperfette  , lenza,  che  ne 
ne  riceua  dalla  mia  Penna  il  rimprouero  » prouarà  dalia  Spada 
nemica*  co’i  riparo  di  effe^  il  caftigo  del  mancamento  * 
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Nel  quale  fi  infognano  tutte  le  Àttioni  , che  fi  operano 
con  la  Spada  fola,  per  la  difefa,  e per  la  Rifpofta, 
ò vero  di  Seconda  Intendane  » 

CAPITOLO  L 

Del  Modo  di  parare  le  Stoccate  Dritto , e deir  Attieni 
proprie  contro  dieffa. 

E’ occhi  d'Argo  , nè  braccio  d'Èrcole  fi  ri- 
cerca per  difenderli  dalie  Stoccate  dritto  ? 
quando  fono  malamente  tirate  , Elleno  vn 
cieco,  (per  cosi  dire  ) le  vede  3 vn  fanciullo 
facilmente  le  para  * Ma , all’incontro , non 
fi  trouarà  braccio  per  forte  che  fi  a , cho  ? 
quantunque  pretenda  di  pararle,  non  per- 

ciò  il  faccia . Ella  è vn  fulmine > che  non  fi 

vede  3 è vna  faetta,  che  vola  > è vn'Attione  iftantanea  > che  à pe-» 
m può  capirfi  co’l  penfiero.  Lo  fperimentano  molti  da  fchcr- 
zo,neI  parare  le  fioccate  al  muro , oue  fi  accorgono,  che  alfilio- 
ra  corrono  alla  parata , quando  Tentone  colpirli  dalla  botta*  E 
quante  volte  fcherzando  , per  farla  credere  à chi  no’l  potea,po- 
fìofi  tafvno  à parare  al  muro , il  Tiratore  nel  volere  tirare,  pria 
di  partir  lahotta,(diceua  ),para  ; ina  che  ? il  Paratore  fpcrimen- 
tauafempreconfuficon  grauuifiroffefe,  prouando  in  effetti 
con  la  Enarra , quel  che  mgegnofamente  deferiué  con  la  pen- 
na vn?  ingegnofiffimo  Moderno  > alludendo  aH’irreparabilej> 
Stoccata  d’vn  Maefiro,il  quale,  per  diiv  che  non  hauea  pari,  ba- 
tta dire, che fù  GIOiBATTISTA  MARCELLLfcriffe  per  ehm 
fa  d’vn  fuo  Sonetto  ; 


All’bor  rtiofira  piagar , quando  bà  piagato . 


Ma 
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Mi , perche  fiatno  in  vn  Tempo,  dono  non  da  tutti  , è ftu- 

^hir’r  Pe-CC1°  da  P°chl  ? ?°»feguka  ; ò pure,  perche,  etiamdio 
che  (I  fappia,  con  tutto  ciò  non  Tempre  fi  troua  la  perfona  d’vna 

vogiia,o  d vn  humore,come  allo  fpetTo  accade,  che  da  qualche 
precedente  occafione,  il  corpo  darà  indebolito,  le  membra  lan- 
guide, la  vitamdifpofta,  le  quali  indifpofitioni  d'animo  edi 
c°rP°’ P^o*10  difturbare,  e trattenere  il  corto  alla  perfettione 

Ui  ’ Pcr  1 elte*-to  delle  quali  vi  fi  nc-erca  totum  hominem  \ ina- 
mente, quando  vi  manca  tutta  la  neceffaria  attentione  sWon 
trano  m effe  le  oppoficioni,  e le  difefe  • * incon 

Perloche,  per  fuggire  quelli  fcogli  cosi  pericolo!?  ,>nA 
licuramente  frangerli  la  L«!dcliaV^iF^fia^SIS, 
encceflario,cheil-Cobattente,armandofi  al  cimerò,  fi  fpo<di  di 
tutte  le  pa(fioni,chc  poffono  alterarli  l'animo,  ò ingombrarli  la 
mente  : e deue  Tracciare  da  sè  tutti  quei  fumi , che  dall’irafcibile 

1 vengono  fomentati  ; fe,  offufcandoli  l'intelletto  , l’acciecano 
la  mente , li  deprimono  la  ragione  , e tolgono  ogni  lume  all’o- 

?’nrrtl0”C,'dn  mocto  che>  Pendoli  di  caminare  sù’i  fodo,  non_, 
s accorsela  dei  piedi,  che  attualmente  traballano  : e per  la  ftra- 

2 ^0?d?§UÌàn°-  COrre  v olontariamen  te  al  preci- 
pitio . Fa  di  meftien  ancora  Veftirfi  d’vna  tranquillità  grande^ 
d animo , e di  mente , per  poffedcrc  pacificamente  vnitS  mttS 
le  potenze,  fcmache  difeordino  all'operadonc;  acciòc  e fif 
gimmo  fenza  difficoltà  l’operatione  dell’attione  con  le  «gole 
che  dall  Arte  fono  infognate.  Pofciache,  fuppofto,chel'aifi- 

!"lC0{  nteraUfneSi0ffUsfchÌ’  fosfori  vnitamen te  finte!- 
letto,  & alterara  la  vo  ontà;qucllo,  perche  turbato,™#  tfficit  mu- 
nta fuum  , 5c  atiuicn,  che  non  rettamente  conofee  , perche  ope- 
ra fecondo  1 inclina  tione  della  paflìone,  la  quale  fà,  chenon_j 

diicerna  il  vero  dal  falfo,  il  falfo  dal  vero  ; Se  errando  nel  cono- 

if  vero  fai  ib  ^Sifo'chef  i"  Variatione  deflètti , gli  parerà 
li  vcr°raUo,eifailo,  chefiavero;  e qui  tirando  con  sè  la  vo- 

‘0'?’llc|  nafcc  Per  terzo  l’clettione , & opera  quel  che  più  dalla 

nl  fr^r  vicnf  aPPctlco  • Mà, perche  quella  nelle  fue  operatio- 

m e cieca,  n.  bada  ai  mezzi,  benché  indegni  perarnuare  al 

confegu, mento  di  quella  cofa,  che  defidera  T non  conofcendo 

impedimento  alcuno , che  la  ritardi,  conduce  bene  fpeflbvii-> 

SS° « 5Snf  1£!1' • volont"ia<^ l’honore,  lavica,  c le  fa- 
coltà, c quanto  dt  cene  poilìede  in  quello  Mondo,  portando 

con  se  taluolta  ìlprecipicio  dell’anima  , che  in  fimili  incon- 

tri 
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tri  auuien,  che  fi  perda,  quando  fi  ammettono  lenza  prudenza, 
e giuftitia , cioè  per  difenderli  da  gFingiufti  aggreffori . 

Sortilce , di  più , imperfetta  la  Stoccata  dritta , per  la  fpratti- 
chezza  di  tirar  di  rifolutione , quando  che  il  Maeitro , non  au- 
uertendo  al  difcepolo  quefta  gran  parte  della  Scherma,  farà, che 
egli , operando  timido  negl'aflalti  per  paura  di  riceuere  la  rifpo- 
fta  , non  s’arrifchiarà  di  tirare  la  Stoccata  5 ò pure , fe  la  tira  , la 
tirarà  con  timore  : e quello  per  l’appunto  è il  modo  diriceuere 
la  rifpofta , perche , cambiando  la  Stoccata  con  timore , camr- 
na  tarda , c la  tardanza  la  fottopone  alla  difefa  > c fi  para  con  fa- 
cilità , fenza  hauer  poi  tempo  di  pararne  la  rifpofta . Quello  pe- 
rò non  accade,  quando  fi  tira  con  rifolutione,  e con  libertà  5 pi- 
gliandone il  fuo  vero  Tempo , e la  fua  Mifura;  perche  f camma- 
do  airhora  con  preftezza,e  velocità  fenza  dubio  colpirà  l*auuer- 
fario , il  quakvtoppo  effer  flato  colpito,  filmo  difficile,  che  pof- 
fa  rifoluerfi  così  pretto  con  la  ferita  nel  petto  > per  darela  rifpo- 
fta • E benché  fi  veda  alla  giornata  nelle  Scuole  di  Scherma  tra 
giocatori , che  doppo  riceuuta  la  fioccata  nel  petto,  fc  ne  lena- 
no  con  le  mani  la  punra , e poi  danno  la  rifpofta  3 con  tutto  ciò 
non  faprci  benconfiderare,  fècoftoro  , ritrouandofi  con  la_» 
ipada  di  filo  , potranno  con  fimile  facilità  leuarfi , in  vn  con  la 
punta  > la  ferita  dal  corpo  ; e ragioneuolmente  fuppongo , cht-> 
trattenuti  dalla  confideratione  di  firn  il  pericolo , non  andàran- 
no  cosi  francamente  à riceuere  vn  colpo,  perrifponderne  con 
vn’altro  > anteponendo  il  mal  certo,  albencincerto;  cioè, la  cer- 
tezza di  riceuere  vna  fioccata  del  nemico , e rincertezza  di  col- 
pire con  la  fua , quando  può. edere  dall’inimico  parata . 

Occorrendo  adunque  in  tutti  cotefti  cali  , che  deue  parare  la 
Stoccata  dritta  tiratali  dal  nemico,  deue  portare  con  preftezza 
il  Forte  della  ina  ipada , ad  vrtare  il  Debole  del  nemico  in  fuori 
la  linea  del  fuo  corpo . Auuertendo,  che  nel  parare  le  Stoccate 
dritte  di  dentro , fi  parano  co’l  filo  retto  j e nel  parare  quelle  di 
fuori,  fi  parano  co’l  filo  falfo.  Ilquale  Modo  eli  riparare  io  fir- 
mo, che  fiamegliore  di  quello,  che  è operato  dalla  maggior 
parte de'Schermidori Modèrni, i qualiparano  col  filo  retto, 
così  di  dentro , come  di  fuori*  11  che,  fenza  dubio,  è commen- 
dabile; aia  per  quello  inutil  moto,che  deue  fare  il  pugno  in  quel 
tempo,  ( il  quale,  ritrouandofi  di  Quarta, ò di  Terza  in  guardia, 
fi  deue  voltare  in  Seconda  , per  penare  il  filo  retto  à parare  di 
fuori)  anche  mi  pare  fu  perfino  , e con  etto  non  fol  fi  mutala^ 
guardia,  ma  anche  apre  in  vn  certo  modo  la  ftrada  per  dentro , 
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con  l’angolo,  che  fi  viene  à fare  in  quel  tempo  con  la  Seconda: 
non  m’mgerifco  però  più  oltre,  per  configliare  à fuggirlo  ; mà 
ne  lafcio  l’clettione  ì chiunque  tien  cara  la  propria  faluezza. 

Auuerto  anche  qui  quel  che  diffufamente  infegnaialcap.ij. 
del  Riparo;  cioè , che,  quando  fi  para  la  Stoccata  del  nemico,  fi 
I Z deuono  tener  fermi  li  piedi , il  corpo  , e la  vita , fenza  fpingerfi 
nuanci , o mouerfi  co  1 corpo , e icomponerfi  per  confeguenza 
conia  guardia , e pregiudica rfi  nella  difefa  . Subito  parato  il 
colpo  , & ottenuto  1 e (ito  dcll’Attioue , non  delie  trattenerli 
vn  momento  à tirar  la  rifpofta:  la  quale  non  deuefpiccarfi  all’ 
hora  , quando  il  nemico  fi  troua  nella  terminatione  , e tiene-» 

I a «manti  la  vita,  perche,  trouandofi  in  quel  tempo  co’l  corpo  in—- 
r profilo,  fi hà poco,  c quali  niente fpatio  da  colpire.  Perlochc 
è neceffario  affettate , quando  quello  fi  dà  à dietro  per  ritirarli, 
e nel  principiare,  che  fà;di  dare  à dietro  la  vita , venendo  coiu 
quel  moto  à voltare  il  petto  , & ad  offerire  il  berfaglio,qui, (fen- 
za rallentarli  in  modo  alcuno  l’arme  vna  volta  impegnata  coir- 
la parata), fi  fegue  rapidamente  ia  rifpofta.  Se  inoltre  il  nemico, 
I 5 per  effère  m olro  pronto,  e veloce  à fuggire , non  potette  colpir- 
li con  le  rifpofte  à piè  fermo  , fi  può  ben  feguitarecon  le  Attio- 
ni  da  lungo,  le  quali  guidate  dal  pattò  feurfo  , vagliono  à ripi- 
gliare tutta  quella  Mifura , che  dalla  veloce  fuga  dell'inimico  li 
è fiata  tolta.  Eglino  però  deuono  feguirfi  con  quel  regolato 
compattò  de’piedi , e con  quella  fodezza  di  vita , & compofitio- 
ne  di  guardia , che  ( «ell'infegnarle  ) auucrtij  per  neceflkrie  al- 
la di  loro  perfettione . 

Il  tutto  fi  deue  fare  con  Angolare  accorgimento  di  ogni  pic- 
ciolo moriuo  , che  facefle  il  voftro  nemico:  poiché  non  è co- 
lò' si  perduto  vn  giocatore,  ( come  molti  fi  credono),  quando  che 
fi  troua  hauer  tirato  la  botta  fenza  colpirejc  benché, non  Io  nie- 
go,  fi  troni  in  pencolo  di  eficr  colpito  co’l  doppo  tempo  , tro- 
vandoli nella  terminatione  molto  pouero  di  difefa  ; può  nulla-, 
dimeno  rifoluerfiin  Tempo  contro  la  rifpofta,  e ripigliare  con 
vna  pronta  rifolutione  la  faluezza  del  proprio  indiuiduo.  Ciò 
nalcc  in  diuerfe  maniere  ; poiché,  douendo  fempre  farli  quell’ 
j—  Attione, della  quale  fe  ne  troua  offerta  lacommodità  dal  nemi- 
1 co , perche  quello  può  parare  iu  diuerfe  maniere , e co’l  diuer- 
fo  modo  di  parare , offerifee  diuerfe  occafioni,  perciò  anche.» 
con  differente  Modo  fi  deue  caminar  l’offela  iu  Tempo,  per  ac- 
comodarla fempre contrapofta  al  Tempo  deirauuerfario . Per- 
loche,  trouandoui  ad  allattare  contro  di  quelli , i quali  ripara- 
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sio  nel  Modo,  che  hò  infognato  al  capa  3+  tifa,  u { il  qual  Modo» 
cffendo  il  più  perfetto , non  troua  contrarietà  nel  Tempo  , che 
fi  ripara  ; ma  nel  Tempo,  che  fi  rifponde)  fi  fà  così.  Suppofto*  g 
che  hauete  tirata  la  botta  al  vofiro  contrario  dalla  parte  di  dm-  1 * 
tro , e quello,  hauendola  già  parata , fi  lancia  con  la  rifpofta^  ; 
all'hora,  fenza  che  vi  monete  niente  dalla  terminatióné,  in  che 
vi  trouate , nel  Tempo  , che  rinimico  (porge  auanti  la  fpada_»  „ 
per  darui  la  rifpofta , e voi  voltate  fubito  il  pugno  di  Seconda^, 
e ballate  in  terra  la  vita  con  la  Sottobotta  . Con  che , fcnza  du. 
bio,  venite  à confeguire  in  vn  Tempo  due  effetti  5 il  primo  più 
principale,  è,  che  vi  faluate  dalla  rifpofta  ; il  fecondo, che,  giran- 
do il  pugno  in  Seconda , venite  con  quell’angolo  à ritrouare  la 
linea  del  berlaglio , la  quale  con  la  punta  haueuiuo  perduta  , e 
perciò  lo  colpirete  fenza  riparo . Doppo  della  quale  Attione, 
fi  può  anche  finire  la  Sottobotta  con  la  Pallata  5 acciò  che , feji 
bene  non  fi  haueffe  confeguito  reffetto  di  colpire  con  quella 
feconda  rifolutione , pure  fi  fottrahe  dalla  rifpofta  co’l  ballare.* 
la  vita,  e fi  può  finire  la  Pallata,  per  liberarli , non  foio  da  quel 
doppoTempo,  ma  anche  da  qualfifia  altra  Attione  , chel’au- 
uerl'ario  potette  fare . 

Auuertite  qui,  che  quella  Attione  deue  effer  fatta  in  Tempo, 
e propriamente  all’hora  , quando  il  nemico,  hauendo  parata  la  ^9 
Stoccata  , rallenta  l’arme  contraria  per  tirare  la  rifpofta,  douo 
vi  offerifeeia  commodità  di  ricuperami  la  puma  con  rangole 
della  Seconda , e di  colpirlo  in  Tc mpo  , il  che  deue  effer  fatto 
con  deflrezza  eguale  al  bifogno  , che  fi  ricerca . 

Tutto  ciò  fi  vede  efpreflo  nella  figura  decima  terza  , nella_> 
quale  il  Cau.  17.  fi  troua  ferito  nella  fu  a Seconda  intcntione,  20 
quando  , doppo  parato  il  primo  coìpo,  tirauala  rifpofta.  La  li- 
nea fuperiore,  dinota  la  Prima  Stoccata  di  Quarta  tirata  dal  Cau. 

16.  , la  quale  cffendo  fiata  parata  dal  nemico,  offeruato  da  quel- 
lo il  Tempo,  in  che  il  luo  auuerfario  auanzaua  la  fpada,  per  la_> 
rifpofta , tutto  in  vn  tempo  hà  voltato  il  pugno  di  Seconda  , Se 
hi  badata  la  vitasù’l  ginocchio  piegato,  e Pud  colpito  in  Tem- 
po , fenza  farli  finire  la  incominciata  Attione  , e fi  vede , elio 
quegli  è reftato  col  piede  in  aria,  nò  hà  finito  di  slongare  il  col- 
po . L’orma  fognata  vicino  al  piè  deliro  del  feritore  lignifica»*, 
che  quello  l’hà  molfo  vna  volta  per  tirare  la  prima  Stoccata^  , 
ma  non  ha  tornato  à mouerlo  nella  feconda , il  di  cui  moto  nò 
c mediano  di  farlo , mentre  non  accade  di  acquiftar  Mifura,  ef-  2 1 
fendacene,  non  folo  à baftanza,  mi  anche  à difiniiura  lòuer- 

S chia , 
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chia'  Iniperochc  » ò.  la  prima  Staccata  era  tirata  à Mifura , c fc 
quella  e : Rata  parata  dal  nemico»  è certo,  chedoppo -vi  farà  an- 


U r . r **  prima  non  tu  tirata  à 

Milura;  e ciò  nonostante,  hauerà  la  Mifera  della  feconda,  per- 
Imnnico  ifteffo , nel  venire  alianti  ca'l  carpo  per  tirare  la_. 


che  I5 


frtoA  • » « X — 1 per  orare  ia_> 

nfpofta  > viene  ad  accodarli*  e porta?  dasè  il  bc-rfiglio,  che  nel- 
la prima  Stoccata  fi  trouaua  lontano-  dalla  diftanza . Non  e d* 
Huopo  adunque  mouere  due  volte  il  piede  nel  fare  queft’At- 
tione  , per  non  raddoppiare  Tempi  foucrchi*  edifiitill  ; ma  è 
ben  meglio  tenerlo  fermo,  acciò  fi  faccia  con  minor  tempo  ; o» 
con  maggior  preftezza* 


Se  11  nimico  parafarne  parano  molti,  {portando  affai  il  brac- 
cio verfo quella  parte,  doue  va  per  difenderli  > aU’hora  è da_j 
notare*  che  quello, per  difenderli  malto  vna parte* fi  feopre^ 
affai  l’altra  * e facendo  mota  malta  grande  * fa  gran  Tem- 
po , e dà  larga  commgdità  di  replicarli  le  botte  • Hor  dunqiio, 
tirata , che  hauerete  la  voftra  Stoccata  di  dentro , fenza  partimi 
da  quella  temiinatione  * in  che  vi  trouate  ( quando  vi  venga-* 
parata  dal  nemico  ) cauate  prettamente  la  punta  per  fotta  felzi 
di  quello>e  tirateli  Yn’Imbroccata  per  la  parte  di  fora . O vero, 

le 
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fe  la  prima  Steccatale  vi  parò  il  fopradetto,la  tiraftiuo  di  fora» 
e voi  caliate  fubito  con  la  punta  > e feritelo  di  dentro , facendo 
con  molta  velocità  le  Cauationi , acciò  rinimico  non  babbi*-» 
tempo  di  riportare  la  fpada  in  quella  parte , la  quale  co*l  parare 
fi  hauea  difeoperta  , e non  poffa  difenderli  dalia  voftra  feconda 
rifolutione. 

Molti  parano,  e buttano  in  terra  la  punta  della  fpada  « A co- 
loro è facilismo  offenderli  con  quelle  Stoccate  replicate , c fi 
fà  con  più  ficurezza  di  quello,  che  fi  fa  con  gl'altri,  che  parano 
nel  modo  fuderto  ; perche  efìl  danno  affai  più  partito , che  non 
danno  quelli , e fanno  Tempo  affai  più  grande > e perciò  danno 
occafione,  c Tempo  più  ficuro  per  le  Cauationi , e fi  replicano 
contro  di  efli  facilmente  le  Stoccate . 

Non  fenza  ragione  adunque  mi  affaticai  grandemente  neiref- 
fortare il  Modo  di  ben  riparare,  perche  (come  dilli  ) dal  bono, 
ò cattiuo  operar  di  quello , dipende  il  bono  , ò cattiuo  euento 
dell’ Attione . Et  à mio  fcntimcnto , sù  la  perfettione  di  effa;  Ita  24 
fondata  la  ficurezza  delhindiuiduo, riguardando  Tempre  il  com- 
battente, più  la  difefa  propria , che  l’offefa  del  competitore^  j 
mentre  è più  neceffaria  la  conferuatione  deirvno,che  la  deflrut-  ^ 5 
rione  dell'altro . Per  la  qual  caufa , viua  molto  cautelato  il  Ca- 
ualiero  nell'imparare  il  Riparo,  econeffo  , il  Modo  dificura* 
mente  difenderli  da  gl’infulti  del  fuo  nemico  j acciò  nelle  occa- 
{ioni  proui  i’efito  fortunato,  c mediante  lo  ftudio  delle  mie  Re- 
gole perfette,  fi  conferui  illefo  da  i colpi  di  quello  • 

CAPITOLO  IL 

Contro  le  Tinte . 


ECcola  Stoccata  in  Tempo  tirata  contro  la  Finta  fatta  dal 
Cam  19 , ii  quale  è flato  ferito  nel  primo  moto,che  hà  fat- 
to co'l  piede  per  far  la  Finta;  con  le  quali  Stoccate  in  Tempo,  fi 
fchermifcc  da  fimili  Attioni  d’inganno,  e fono  cosi  vantaggio- 
fé,  che  portano  feco  in  vn  Tempo  ifleffo  la  difefa  di  sè  ; e Toffe- 
fa  dell’auuerfario . Si  deue  però  hauere  grand'auucrtimento , 
quando  fi  tirano,  per  tirarle  nel  vero  Tempo  , che  ricercano . 
Altrimente  ( come  molte  volte  hò  prouato  ) fono  pericolofo, 
che  in  vece  di  tirarle  nel  Tempo  perfetto , fi  tirano  nel  Tempo 
imperfetto , e fifa  vn’incontro  . Il  vero  Tempo  adunque  di  ti- 
rare la  Stoccata  in  Tempo  contro  il  nemico , che  fà  la  Finta,  è, 

S 2 all’ 
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airhora*  quando  il  predetto  9 princi  piando  rAttione  > fa  il  pri- 
mo moto  del  piè  deliro,  & accolla  il  finiftro>eome  lodimoilra 
2 B ^ prefente  figura  in  perfona  del  Cau.  ip. , il  quale  è flato ferito 
doppo modo  il  piè  d’auanti  dal  fuo  luogo  B,  e già  accollaua-* 
il  piè  di  dietro , facendo  la  Finta  di  dentro,  nd  che  c (lato  col- 
pito con  la  S toccata  dritta  nella  fpalla  delira . Bifogna  qui  efler 
PrPnto> e P^ello  à tirare  la  Stoccata  in  quel  punto  * che  1U  co?l 
piè  di  dietro  in  aria>e  pria,che  faccia  il  fecondo  motore  fortifee 
così  efficace  TAttione  , che  il  predetto  in  ndTim  conto  potrà 
difendetene . Non  li  deue  tirare  doppo  >che  quello  hà  princi- 
piato la  Finta , c quando  flà  facendo  il  fecondo  moto  del  piè  dp 
auanti>perche  all’hora  ambedue  gl'affaltanti  s’incontrano  à par- 
tire,  e tirare  in  Vnìftefib  Tempo , e cambiando  le  punte  in  viu 
3®  medefimo Tempo,  rcllano vicendeuolmente  colpiti*  Ilcho 
non  fortifee,  quando  fi  tira  la  Stoccata  nel  mentre , che  quello 
principia  la  Finta, perche  alPhora  nò  può  nafeerne  iM.nc6tro,fc, 
3*  benché  tirate , quando  il  nemico  tiene  ancora  la  medefima  in- 
, tendone  di  ferire,con  tutto  ciò  non  tirate  tutti  in  vn  medelimo 
Tempo  j perche  l’inimico  fi  auanza  àfare  la  Finta  con  inteu- 

tione 
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tioire  ditirare  nel  fecondo  moto  del  piede , e nò  nel  primo,  o 
tirando  voi  il  colpo  nel  primo  moto,  che  lui  fa, effettuate  ìavo- 
ftra  intentioneprima  del  Tempo  , nel  quale  hauca  animo  l’au- 
uerfario  di  effettuare  la  fua;  e cosi  non  tirando  tutti  ad  vn  Tem- 
po, nè  meno  s’incontraranno  le  punte,  e voi*  che  fetc  il  primo 
à tirare,  fete  il  primo  à colpire,  e Faulierfario  reffarà  offefo  nel 
principio  della  fna  Attione,fenza  finire  il  Ino  Tempo  già  prin- 
cipiato . 

Il  quale  effetto , di  nuouo  io  replico,  Fhà  confegnito  il  Cau. 

18.  ,il  quale, ftando  di  continuo  accorto  à i moti  del  fuo  nemi-  3 Z 
co,  nel  vederlo  mouere  à farla  Finta  di  dentro,  ha  tirato  il  col- 
po, e Flià  colpito  nella  fpalla  delira  co'!  pugno  di  Quarta.  Dalla 
quale  attiene  il  nemico  non  hi  potuto  difenderli, perche  fi  tro- 
ttarla in  moto  5 & battendo  moffo  il  piè  d’auanti , come  fi  v erìe 
nelForma  fegnata  B , Rana  per  mouere  il  piè  di  dietro  * e cosi , j j 
facendo  quello  moto,  non  hi  potuto  tirare  ancor  lui  , perche^ 
fi  trouaua  facendo  vn  mouimento  contrario  à quello  , che  ba- 
tterebbe doutito  fare  per -accompagnare  il  mouimento  della-* 
Stoccata , e non  fi  può  in  vn  medefimo  tempo  caulinare  il  piè 
di  dietro  , e slongare  la  botta  - E nè  meno  hi  potuto  parare  co 
la  fpada;  perche,  quando  fi  mone  à fare  la  Finta*  non  fi  può  nel-  3^r 
Fifteffo  Tempo  portarla  alla  parata- , fe  lafpadafi  camino  in_* 
tutto  contrario  à quello , che  battere  bbe  domito  fare  per  parare 
la  Stoccata*  pofciache,faecndo  la  Finta  di  dentro  al  nemico , fi 
deue  portare  la  punta  con  la  Canario  ne  verfo  le  v offre  parti  dc- 
fbe , e la-  Stoccata  nell’ifteffo  Tempo  entra  per  le  parti  fìniftro; 
adunque  in  neffuna  maniera  il  predetto  hi  potuto  fottrarfi  dall* 
offefa  in  Tempo, in  cheFaccorto  Feritore  fi  è trouato  pronto  . 

Mi  fe  ( conforme  bò  detto  di  fopra  alcap.s.  lib.2.)  Fauucrfa- 
rio , fecondo  le  lue  Regole  , principiane  la  Finta  fuor  di  mi-fu ra,  3 5 
douete  trattenerui  alFhora  dallo  fpiecare  il  Tempo,  e non  tirate 
la  Stoccata  nel  primo  moto,  che  quello  fa  con  la  Finta*  poiché 
farebbe  infruttuosi  FAttioneper  deferto  della  Mifura , che  non 
polfiedcjeFimmico  potrebbe  Seguitar  e la  fua  Finta  coT  Contra- 
tempo . 

Afpcttate  adunque , che  il  predetto  finifea  di  farei!  fuo  Tem-  . ^ 
pò,  e mantenendoui  lodo  sù  la  difefa,  { fenza  che  nel  fuo  primo  - 
moto  habbiate  moffo  in  qualche  maniera  Farmi, per  la  creden- 
za della  Finca  ) lafciate , che  quello  finifea  la  fua  intèntione,  im* 
che,  trouandoui  con  Farmi  intentionate,  parate  il  colpo  co'!  vo- 
fìro  filo  retto  di  dentro , ò c©T  falzo  di  fora  , c feguitc  bibite  la  37 

rifpo- 
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ri  (pollo. , ò di  piè  fermo,  ó co’l  paffo  fcurfo , ó pure  con  le  Pre- 
q date  di  fpada , come  meglio  vi  tornarà  in  acconcio , regolando* 
o ui  Tempre  daU’occafione  , e dal  Tempo , che  TauuerTario  vi  of- 
ferifee , contro  del  quale  vi  douete  feruire  Tempre  di  quelle  Re- 
gole, che  Tono  angolarmente  cótraporte  à ciaTcheduna  differcn- 
te  occafione , per  la  ipiegatione  delle  quali  mi  fono  dilungato  à 
baldanza  nel  precedente  Capitolo , ai  quale  Tem  ere  mi  rimetto, 
che  d dia  vn’occhinta , per  ricordarli  la  diuerdtà  delle  Regolo, 
le  quali, Tecondo  la  diuerdtà  dell’occadoni,  e de’Tcmpi, accom- 
pagnano le  Rifporte . 

Sono  ancora  in  quello  cafo  gioueuoli  li  Scanzi  di  vita , quali 
deuono  edere  fatti  con  la  Stoccata,  ched  tira  al  nemico  , nel 

3 9 Tempo,  che  fà  la  Finta . Auuertendo.che  nel  tirare  la  Stoccata 

in  Tempo  di  dentro  Tarmi , cioè  la  Stoccata  dritta  , fi  forma  il 
palio  mirto,  voltando  il  corpo  di  Quarta  ; e quando  fi  tira  la_, 
40  Stoccata  in  Tempo  per  fora  Tarmi,  fi  fi  la  Fianconata  co’l  paffo 
obliquo  à fin  idra  : ò pure,  sfuggendo  le  Finte  fatte  dal  nemico 
nel  vifo , d fà  la  Sottobotta,  per-àflicurard  con  quelle  Attioni , 
dalTIncontri , che  poffono  facilillìma  mente  fortire . E per  que- 

4 1 Ha  ragione  lodo , e configlio  molto  quelle  Attioni , con  le  qua- 

li fi  Tcanza  la  vita , confiderando  le  grauidìme  confeguenze,e  le 
grandidime  difefe , che  portano  feco . 

Prefo  Taccorgimento  dal  motiuodel  nemico  , vedendolo 
mouere  à fare  la  Finta  per  le  vortre  parti  di  fora  , purché  vi  tro- 
z uiate  à Mi  fura , fpiccate  velocemente  per  linea  retta  il  braccio 
“ in  petto  del  predetto , terminando  la  Stoccata  di  Seconda, 
tutto  in  vn  tempo  buttate  à man  (mirtea  il  piè  manco , e leua- 
telo  dalia  retta  linea , nella  quale  fi  trotta  incontro  al  nemico;  c 
portando  con  il  moto  del  paffo  , anco  il  moto  del  corpo,  veni- 

43  te  ad  aflìcurarui  totalmente  dalle  offefe  di  quello , le  quali  con-/ 
vn’Incontro  cafuale  potrefte  affaggiare. 

Contro  le  Finte  all'occhio , fi  fa  il  Terzo  Modo  di  fcanzar  la 
vita,  cioè  la  Sottobotta , e fi  tira  in  quel  Tempo  , nel  quale  il 

44  nemico  fà  il  primo  moto  del  piede  , <5c  alza  la  punta  per  far  la_. 
Finta  verfo  il  vifo  del  Tuo  contrario  . Qui  bifogna  fpiccare  iftà- 
temente  il  colpo  , e buttarli  fubito  fotto  con  la  vita,  nel  modo, 
che  al  cap.ip.n.29o.lib.2.  hó  infegnato.  Sortirà  lenza  dubio  con 

. - franchezza  notabile  T Arcione , quando  però  , è fatta  giufto  in 
Tempo,  e propria  mente  in  quello,  nel  quale  l’auucrfano  cami- 
ti a il  piede , Se  alza  la  fpada,  nel  che  fi  riceue  gran  partito  per  ti- 
rare la  Sottobocta , mentre  pare,  che  il  Tuo  competitore  l’inuiti 

di 
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di  buona  voglia  à ferirlo,  con  Io  fcoprirfi,  chefà,  tutto  il  fianco 
deliro  per  la  patte  di  folto, e perciò  fà  di  meftieri  trouarfi  pron- 
to con  la  mano  > e col  corpo,  per  non  perdere  quella  momen- 
tanea occafione  > che  in  vn’iftantc  fi  perde  , e non  fi  può  ricu- 
perare » 


46 


CAPITOLO  IIL 
Contro  le  Chiamate- 


COntro  le  Chiamate,  e propriamente  con  tra  dr  queUc>che 

hò  accennato  ncIc.to.]ib*2.,fatte  dadiuerfi giocatori  , è d"  4 / 
auuertirc  Tiltcflo  Modo  di  tirare  la  Stoccata  dritta  in  T cm  popo- 
lile appunto  contro  le  Finte  hò  perfuafo.  Ofìernando  puntila!-  48 
mente  la  Mifura  , nella  quale  fi  troua quando  rinimico  fa  laL> 
Chiamata,  accio  col  padello  di  quella,  pofiieda  il  fuo  vero  Tò- 
po TAttione,per  confcguirc  con  efia  J "effetto  di  terminarla  effi- 
cacemente in  petto  de  ll^iuucrfario-,  il  che  non  può  ccnfcgiiirfi, 
fe  dalle  fiaccatile  , dalle  quali  dipende  >và  difeompagnata  . 4^ 

Se  Tinimico,a  fiuto  negTaflalti, procurane , con  replicar  fpefib  * 
le  Chiamate,  di  difiurbarlo,  ò confonderlo  , per  poi  offenderlo» 
in  quella  fua  irrefolutione  , auuerta  molto  bene  à non  crederei 
con  farmi  ,nè  difordinarfi,  ò eonfonderfi  co’l  penfieroj  màyco- 
nofeendo  leafiutie  del  nemico , quando  feorge , che  gracchiai^ 
di  lontano,  lafci  pure  gracchiar  quanta  vuole  , già  che  in_> 
ndfunmodo  può  offenderlo,  e fenza  far  Tempo,  ò darli  qual- 
che occafione,  attenda  con  fodezzasù  la  propria  djféfa  , e perfi- 
fta  con  quiete  «ellfintentione  delibarmi,  conferuandoà  Tempo 
migliore , c più  fi  curo  di  tirare  i fuoi  colpi  » 

Potrà  il  Caualiero  auualerfi  del  Contratempo ,,  quando  l'ini- 
mico Fincita  con  le  Chiamate  à fare  qualche  rifolutione,  òca 
ciarli  qualche  Tempo,  per  offenderlo  con  più  ficurezza  - Imper- 
ciòche  all1ioras’inganni,co,l  medemo  inganno,Tingannatore, 
e moftri  afiutamente , che  vorrà  femirfi  di  quel  Tempo,  che-? 
l’inimico  li  dà,  e finga  di  lafciarfi  liberamente  à colpirlo  con  ti- 
rare la  Stoccata  > acciò  che  quello,  credendo  > che  il  fuo  moto 
nafea  dalToccafioneda  sò  medefimo  offertali,  fi  lanci  ancor  lui 
con  la  Stoccata  in  Tempo,  che  ftaua  preparata  con  la  Chiamata 
c nel  mentre  tira  il  fuo  Tempo , trouandofl  il  fopradetto  con-? 
Tarmi  già  interi  lionate , pari,  e colpifca  di  Seconda  intentione . 
Deue  però  celare  talmente  le  aftutie  fotto  il  manto  del  vero, che 

non 
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- - no  a fi  feorga  dai  nemico  la  ita  a Finta  tifolutionc  , poiché  il  iiio 
5 4 vantaggio  potrebbe  paffare  dalla  parte  diquello  , & in  vece  di 
offenderlo  co'!  Concratempo, potrebbe  lui  effer  colpito  dal  Tò- 
po dei  nemico,che,dopp®  1’accorgimento  del  fuo  inganno, heb- 
beintentiqnato. 

CAPITOLO  IV, 

Contro  le  Toccate  di  Spada. 

Già  che  mi  ritrouo  ad  infegnare  il  Modo  di  riparare  le  Toc- 
cate di  Spada,  fono  neceffitato  di  ripetere  tutto  lò  che.» 
5 5 (piegai  nel  cap.5.  lib.2.,doue  fpiegai  il  Modo  di  fare  le  Cauatio- 
m ; pofciache , eifendo  quelle  il  folo  fcherrao  delle  Toccate  , è 
di  ragione , che  non  tralafci  alcuna  di  quelle  offeruationi,  dalle 
quali  dipende  il  perfetto  fine  di  effe  ; c fono  quelle  cosi  efficaci  » 
quando  fono  fatte  in  Tempo,  che,  non  repugnando  tràsè  i due 
moti  de’quali  fono  compolte , operauo  in  vn  medefimo  Tem- 
e-S  po  con  la  propria  difefa , l’offefi  deli’auuerfu'io  . E contro  le.» 
} Toccate.alrro  più  efficace  cflFetto  non  fi  confègue  di  qnello,che 
fi  fà  con  la  Cauatioue , con  la  quale  fi  libera  la  opada  dall’impe- 
gno delia  Toccata , e fi  offende  nell’ifteflo  Tempo  il  nemico  • 
57  La  Cauatione  fi  deueftre  in  Tempo,  e prima  ,che  l’inimico 

troui  laSpada  co  la  Toccata;poicbe,lc  voi  volete  cauarcvqu  àdo 
quello  co’I  tocco  vi  hi  già  difuiata  la  punta , non  potrete  ricai 
$ 8 Paramela  i tempo , per  offendere  in  Tempo  il  nemico;  ò puro, 
le  la  ricuperate , e tirate , ne  fortifee  ficuramente  l’Incontro, nè 
quello  è difetto  della  Cauatione,  è difetto  del  giocatore  » per- 
che non  la  fi  à Tempo  s e conforme  poco  fà  dilli , difeorrendo 
della  Stoccata  in  Tempo  contro  la  Finta , che  la  Stoccata  deno 
?y  effer  tirata  fopra  il  primo  moto  del  piede  del  nemico  ; cosi  an- 
che qui  deue  hauerfi  il  medefimo  auuertimento, tirando  la  Stoc- 
cata con  la  Cauatione  » quando  il  nemico  li  lancia  à toccare  la 
. Spada , facendo  il  primo  moto  del  piede , all’hora  , trouandofi 
oO  pronto»  e ledo  con  la  Spada,  caui  velocemente  la  punta  per  (òt- 
to felzi  del  nemico,  e tiri  la  Stoccata  da  quella  parte,  doue  lui  fi 
fi-opre  nel  Tempo  della  Toccata . Cioè , le  quello  venille  à toc- 
(S~I  eare  la  Spada  per  dentro  , bifogna  cauare , c ferirlo  d’Imbroc- 
cata  di  fora , nel  mentre  , che  quello  allarga  la  Spada  fua  da_> 
quelle  parti  per  venire à toccare  quella  del  luo  compagno,  òe 
quello  veniffe  à toccare  la  Spada  di  fora  , fi  deue  canate , e por- 
tare 
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tare  la  Stoccata  di  dentro  co’l  pugno  di  Quarta , terminandola  >. 
conrifolutione  in  petto  del  fòpradetto,  & arrenandolo  co’l  Té- 
po  nel  principio  del  moto  , lenza  che  polla  finirlo . 

E cosi  certa  l’offefa  del  nemico  con  quella  Cauatione,  quan- 
do però  è feguita  in  Tempo,  che  io  ftimo,  & è,  imponìbile, che 
il  predetto  pofia  in  conto  alcuno  difendertene , mentre  fi  troua 
in  quell’atto  facendo  vn  moto  del  tutto  contrario  à quello, che 
e neceffario  di  fare  per  la  difefa  : e non  fi  può  dare  il  cafo , cht» 
andando  à toccare  la  Spada  di  dentro  , pofia  nel  medefimo  Té-  gA 
po  parare  le  Stoccate  di  fera  ; ò vero  andando  à toccare  la  Spa-  - 
da  di  fora,  pofia  parare  le  Stoccate , che  fono  tirate  nell’iftelfo 
Tempo  dalla  parte  di  dentro . E perciò  quelle, fpiccate  in  quei 
vero  Tempo , fono  ficurifiìme , e fenza  niun  contrailo  lo  colpi- 
ranno . L’oppollo  fi  Iperimenta  , quando  fono  fatte  fuori  di 
Tempo,  perche  all’hora  c in  dubbio  che  colpilcano,ò  pure,  lè_»  ^ ? 
colpifcono  non  può  sfuggirli  l’Incontro  di  rellare  ambedue  vi- 
cendeuolmente  feriti  : perche , fe  voi  tirate  la  Stoccata , quan- 
do l’inimico  fà  il  primo  moto  del  piede , venite  à tirarla  in  viu 
Tempo , nel  quale  l’inimico  non  tiraua  attualmente  la  botta-, , 
ma  prima  voleua  toccare  la  Spada,  e poi  tirare  ; fi  che  la  voflra 
Stoccata  lo  colpifcc  nel  principio  della  fua  Anione . Mà,fe  tira- 
te la  Stoccata  doppo , che  l’inimico  hà  fatto  il  primo  moto  del 
piede,  venite  à tirarla  nei  Tempo,  che  l’inimico  tira  ancor  la 
lua,  e cosi  trouandofi  d cambiare  le  punte  in  vn  medefimo  Té- 
po,  e con  l’iftefla  intentione  , s’incontrano  certamente,!  colpi- 
re  .1!  mancamento  pero  non  nafee  dall’Attione  , nafeedachi 
la  la , il  quale  , benché  la  faccia  con  il  tuo  Modo  , e nella  fua_, 
Mifura  , con  tutto  ciò,  perche  la  fà  fenza  il  fuo  Tempo , noiu 
conieguira  il  perfetto  fine  di  ella . r 

Oltre  della  Cauatione , fi  para  la  Toccata  co’l  fecondo  Tem-  6j 
po  5 cioè, nel  Pentirli  toccare  la  Spada , è neceflario  ritornare  la_» 
punta,  e con  i’dzi  guadagnare  il  debole  , crollo  ferire.  Con^ 
quello  Modo  però  non  fi  confegue  l’effetto  della  Cauationej , xro 
con  la  quale  fi  difende  dalla  Toccata,  e fi  offende  nel  medefimo  ° 5 
Tempo  11  nemico  ; mà  prima , con  ritornar  la  Spada , fi  para  la 

Toccata,  e poi  fi  tira  la  rifpofta.  * 

Se  voi,ftando  con  la  punta  alta  darete  occafionc  al  nemico  - 
di  fare  le  Toccate  di  fotto,  bifogna,  che  nell’ilteflb  Tempo,  nel  69 
quale  quegli  alza  la  Spada  per  toccare  di  fotto , voi  cauate , e lo 
ferite  nel  fianco  deliro  con  la  Pallata,  ò pure  con  la  Sottobotta; 
e cojpitojche  fata  il  nemico,  vi  doitete  faiuare  prettamente  fuor 
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mq  II  Contrario  di  quello  fi  fa , quando  fi  troua  con  la  punta»» 
' baTa,  che  rinimico  deue  toccare  di  fopra  , airhora  nel  primo 
lanciarla,  che  quello  farà,  per  batter  la  Spada,  fi  deuecauare  per 
fopra  i’clzi  di  eflò  , e colpirlo  di  Terza  nel  vifo , termi- 
nando la  Stoccata  con  fiancheggiare  alquanto  il  corpo  » per  to~ 
glierlo  dalla  linea  retta  del  berfaglio  * 

CAPITOLO  V* 

Come  fi  parano  le  Toccate  fatte  contro  la  Prima  Guardia. 


PEr  toccare  la  Spada  * la  quale  fi  troua  in  Prima  Guardia^ 
con  la-  punta  balla  per  linea  continuata  retta  > è neceffario, 
1 * che  il  Caualiero  trauerfi  la  fila  punta,  per  trouare  quella  del  ne- 
mico ; alfhora  fi  caua  prettamente,  per  fopra  rimpugnatura  di 
etto,  e fiferifcedi  Quarta  nella  gola,  come  ha  fatto  il  prefente 
Cau.2i il  quale  trottandoli  in  Prima  Guardia  con  la  Spadai 
nella  linea  A,  effondo  andato  riniaiico  pertoccarla,con  trauer- 
_ fare  la  fua  f e buttar  la  punta  in  terra,  ( come  fi  vede  in  perfona 
7 * del  Cau.  20.  ) ha  cauato , e colpito  di  dentro  nel  primo  moto , 
che  hàfatto  co’l  piè  d’auanti  per  fare  la  Toccata . 

Si  varia  la  rifolutione } al  variar  del  Modo, con  il  quale  fi  tro- 

uà 
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ua  con  la  punta , c fi  contraponc  Tempre  al  partito  , & all’occa- 
fione,  che  dal  nemico  fi  offerifee  5 regolandoli  di  continuo  con  11 
quella  ofleruatione , cioè,  che  nel  Tempo,  nel  quale  Pauuerfa- 
rio  viene  à toccare  la  Spada  , fi  caua,  e fi  ferifee  nel  primo  mo- 
to, che  quello  fa  con  la  fua  Attione,  nella  quale , douendo  que- 
gli fare  più  Tempi,  fi  arreda  nel  piimo>pria  , che  pofla  termina-  74 
re  il  fecondo, 

CAPITOLO  VI. 

Controle  Scoperte  d’intentione . 

NEirinfegnare  le  Scoperte  d’intentione , io  difil , che  quel- 
le fi  operauano  à fine  di  feoprire  Pintentione  dell’auuer- 
fario  . Hor  dunque, per  deludere  il  penfiero  di  quello , che  con-» 
le  Scoperte  penfa  d’indagare  la  di  lui  intcntione,  e di  feoprire^  qe 
i di  lui  difegni  ; deue  auuertire,  ( fe  fi  troua  fuor  di  Mifura  ) , à ' 
mantenerli  immobile  nella  guardia,  fodocon  la  vita,  fermo 
co’l  corpo  , & intentionato  con  Tarmi, fenza che, con  qualche 
picciolo  motiuo,dia  ad  intendere  à quello , lo  che  tiene  in  pen- 
fiero : acciò  il  predetto  , non  confeguendo  il  fine , per  il  quale 
fà  la  Scoperta,  non  polfa  nèmen  portarli  ad  offenderlo  con-» 
qualche  rifolutione . 

Anzi,  fe  lui  faprà  regolarli, potrà  accertatamente  con  PArte, 
far  sì, che  Pauuerfario  venghi  da  sè  à riceuere  le  fue  Stoccato  • ~ 

Pofciache  nel  mentre , che  quegli , trouandofi  lontano  dallo  7 ® 
Mifura  , fà  quel  moto  della  Scoperta  , lui  mofiri  d’ingannarfi,e 
li  facci  vedere  qualche  moto  indicatiuo  dali’Attionefutura,di- 
moftrandoli  ciò,  che  vuol  fare  ; e quando  il  predetto,credendo, 
che  il  voftro  moto  Ha  proceduto  dalla  fua  Scoperta , c non  dal 
voftro  inganno  , fegue  TAttione  contraria  à quel  Tempo , che 
voi  fintamente  hauete  dimoftrato , alThora  non  fate  quell* At- 
tione , mà  ripigliatene  vn*altra , e feritelo  di  Contratempo  5 ò 
pure  parate , e colpite  di  doppo  Tempo . 

Tutto  ciò  fi  fà  contro  la  Scoperta,  quando  il  nemico  ( come 
è di  douere  ) la  fà  fuor  di  Mifura  5 mà  le  quegli, per  propria  tra-  77 
feuragine,  la  facefle  à Mifura , alThora  non  è da  difcorrerc  d*in- 
gannarlo  con  far  qualche  moto  5 mà  bifogna,  che  fi  tiri  la  Stoc. 
cata,  e nei  vederlo  mouere,fubito  colpirlo,  lenza  appettare  altro 
Tempo , del  quale  non  s’incontra  alcuno  piu  proportionato  di 
quello,cheprefentemente  l’inimico  Pofferifce* 

T 2 CA- 
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CAPITOLO  VII. 

Contro  gli  Guadagni  > e contro  gl’Actacchi . 

CHi  fi  ritroua  con  la  Spada  impegnataj  anche  con  la  Caua- 
...  tiene  fc  da  libera  5 e quante  volte  dal  nemico,  oftinato  nel 

guadagno,  li  fi  contende  la  libertà  della  Spada , tante  volte  fi 
può  ricuperare  con  le  Ricauatiomdc  Contracauationi,  purché-* 
fi  trouifuor  di  Mifura  • Conciofiache,aIThora  io  intendo,  che 
«fA  pollano  nafeere  le  contefe  per  acquiftar  fuperiorità,  e ferire , ej> 
' non  i Mifura , mentre  qui  fi  opera , non  fi  contrafta . 

Quando  adunque  il  nemico  hauerà  guadagnato  la  Spada  , o 
40  voi  non  defidcrate  altro,  che  liberamela , feguite  Vna  -Mezza-» 
Cauatione,  e leuateli  la  Spada  dal  Guadagno,  portandola  fotto 
la  fua  , fenza  alzar  la  punta  dall’altra  parte  , per  leuare  Tocca- 
fione à quello,che  non  pofia  ripigliarla,^  impegnarla  di nuouo 
Se  poi  Volete  nd  medefimo  Tempo  liberami  dal  Guadagno, 
& impegnar  Tarme  di  quello , potete  cauare  , e terminare  tutta 
8 I intiera  la  Cauatione , e nell’alzare,  che  fate  la  punta , riguada- 
gnate la  Spada  al  contrario  da  quella  parte,  dalla  quale  fi'troua- 
ua  quello  hauer  feguito  il  Guadagno  „ 

Per hauer’efFetto  cotefta  Attiene,  gioua  molto  TauuertiiOs 
g Z che>  quando  il  nemico  ha  guadagnato  Tarme , fi  finge  di  cede- 
re vn  poco  con  forza , acciò  lui,  credendola , che  la  voftra  fia_> 
debolezza,  calchi  più  , e deprima  la  voftra  Spada  , in  che  poi 
viene  ad  aprirli  lui  medefimo  molta  ftrada  da  poterlo  riguada- 
gnare dalTaitra  parte  con  la  Cauatione  ♦ 

Potrete  anche  feruirui  della  forza,  fe  vi  conofcete  habiieà 
^ poter  contraltare  co’l  braccio , & attaccata , che  hauerà-  Tau- 
” * uerfario  la  voftra  Spada , alzate  vn  poco  la  punta , cheverrete 
ad  acquiftar  grado  maggiore  di  forza  del  filo , e reftarete  fupe- 
riore  nel  Guadagno . 

Bifogna  però  operare  con  gran  cautela  tutte  lefoprafcritto» 
34  Attieni,  & ènecelfario  di  auuertire accuratamente  alToccafio- 
ne,  & al  Tempo , che  dal  nemico  è propofto  , per  accorgerli 
certamente  delTintentione  di  elfo,  e per  vedere, fe  quelle,  ciò  fà 
g j con  inganno  per  coftringerlo  alla  Cauatione,  e ferirloin  quel 
* Tempo  • Perciò  riguardate  fempre  alla  diftanza  , nella  quale-* 
vi  trouate , & appigliateui  à quei  partiti , che  dalla  Mifura,  e dal 
Tempo  vi  faranno  cpnceduti  • 
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Nel  feguire  la  Cauatióne  per  libctadi  dal  Guada  gre  ^cue 
mantenere  attento  per  la  difefa  5 acciòche, accadendo,  o >.  • - 
uerfario  tiri  in  quel  Tempo,  6 fi  rifolua  con  qualche  Attiene-' , 
pofta  liberamente  pararla  • Perlocbe  , trcuandoui  negl  a . , 

operando  qualfifia  forte  d’Attione , ò di  Finta  , o u ircuc  a- 
ta,  ò di  Scommofla , ò di  Difordinata , ò di  Guadagno , 0 91 
Toccata,  ò di  Caminare  in  pianta  , ò di  qualfia  altra,  mai  vi  1- 
ftogliete  il  penderò  dalia  neceflaria  difi  fa,  efempre  lì  manten- 
ga intentionato  con  l’armi  contro  quei  Tempi,  che  dal  nemico 
fi  poffono  fare , acciò  poffa  in  quel  Tempo  pararli , e lottentra- 

reconle  rifpofte.  . • 

Se  in  oltre  il  nemico  volefie  attaccami  la  Spada,  mentre  11  .- 
troua  nella  perfetta  difi anza  ; io  vi  fò  fapere , ‘che  non  peretta 

defiderarc  occafione  migliore  di  quefla  , per  colpirlo  con.  a_. 

Stoccata  in  Tempo  ; & in  vn  tratto  cattate , e tirate, prima,  cric 
lui  troui  la  voftra  Spada  per  Guadagnarla, e colpitelo  ai  dentro, 
di  fuori,  di  fotto,  ò di  fopra»  feconda  fioccatone , che  con  1 At- 
tionc  del  nemico  voi  riceuete . Perlocbe  , fe  Vi  tremate  m_> 
Prima  Guardia, ó con  la  punta  bafia  , nel  Tempo  , che  1 auuer- 

fario  fi  mone  per  attaccamela  , e voi  cauate  preftamente  per  lo- 

pra  fielzi  di  eflo , e feritelo  di  Terza  nel  vi/o  , come  fopra  dilli 
nella  fig.i4<cap.c.Se  voi  vi  trouate  in  Seconda  Guara«,con  la 
punta  alta , e feoperta  per  la  parte  di  dentro , nel  T empo  , chu 
l’auuerfario  fi  motte,  e voi  cattate , e tirate  la  Stoccata  , per  o 
parti  di  fuora . Se  il  fopradecto,  (trotta adotti  in  Terza) , yeledea  > * 
fare  il  Guadagno  perla  parte  di  fora,  pria , che  termini  il  Gua- 
dagno , canate,  e ferite  di  Quarta  per  la  parte  di  dentro.  Se  poi, 
trottandoti!  voi  con  la  punta  alta , quello  filile colletto  a fcgui- 

reii  Guadagno  per  la  parte  di  fotto,  nel  Tempo,  che  il  mede- 

fimo  alza  il  pugno  per  trouare  la  voftra  Spada,  cauate  per  ietto, 
e colpitelo  nel  fianco  deliro  con  la  Sbaflata . E da  qui  regolate- 
ui  con  tutte  le  altre  forti  di  Guadagni,  che  poflono  operai», 
conforme  la  politura  della  Guardia  , e fecondo  l’occafione,che 
diuerfamente  s’mcontra  negl’aflalti , ne’quali  auuertirete,  citta 
la  Cauatióne  delie  effer  fatta  al  contrario  di  quelle,  che  1 inimi- 
co fà  il  Guadagno. 
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CAPITOLO  Vili. 

Coatto  H Scansi  di  vita  » c primo  contro  ITncjuartata 


On  altro,  che  la  fua  inauuedutezza  hà  cagionato  la  ferita-* 

” 7 .C f“*  11  quale*  credendo  con  l’armi  ad  vna  Scoper- 

ta  ratta  dal  Tuo  auuerfario , non  conofcendo  l’aftutia  di  quello , 

moftro  di  voler  tirare  la  Stoccata,  evoltatela  Quarta.  Laon* 

decoder  aara  la  fua  rilolunone  dall’accorto  CaualieFferitore,l’hà 

Sft  dl  T.fza  nel  viro , portando  il  Tuo  filo  retto  per  fopra  il 

ir°J'rcUo  ’ e calcandolo  violentemente  nel  Debole,  hà 

_ °- } Pu§no  ln  angolo  ottufo > mantenendo  fortemente  de- 

K*®*,1 l ferr,o  nemico,  il  quale  violentato  fin  dal  Debole  non_> 

u* nhaucrfi  ’e  Per  confcguenza  nè  meno  hà  potuto  di- 

...  1 Proprio  indiuiduo,  il  quale  per  propria  traicuragine 

™ ST/ J C0,r  c0"k  “«&iim5  Anione  , con  la  quale 

ES*»'  fc  nonhaucirc  dato  ad  intendere  alino  nc- 

1 °?eAche  dcllbcratamcnte  hauea  penderò  di  faro: 

del  nrnL  e agnello  lacomtnodità,è  fiato  cagiono 

tameng  dfn‘?2’  r dcll’vtlIe  dcl  nemico, che  fe  n’armò  accor- 
«a mente  con  le  difefe . c 
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CAPITOLO  IX. 

Contro  la  Sottobotta. 


Attiche  coatto  la  Sotto  kpttu. 


Contraria  adunque  alla  Quarta , e la  Stoccata  di  T crza.Cosf  p J 
contraria  alla  Sottobotta,  e TArrdto , il  quale  è la  mede- 
fima  Anione,  che  dimoftra  il  Caiu2$. nella prefente figura  i>. 

Douc  conofciuto  dal  predetto  il  Tempo  del  fuo  nemico,  in  che 
voleua  buttarli  fiotto  con  la  vita  per  fare  la  Sottobotta , rizzato-  g ^ 
lì  in  vn  tratto  col  corpo  su  la  gamba  finiftra,  ha  portato  il  piò  y 
dritto  dietro  al  manco,  & ha  difiefo  il  braccio  in  angolo  acuto, 
colpendo  il  fitto  nemico  nel  vifio . Dalla  quale  Anione  *1  Catta- 
lier  ferito  , non  hà  potuto  difenderli  * perche  lui  medefinto  è 
venuto  auanti  con  la  vita  à riceuerla  ; e nè  meno  è arriuato  à 
colpire  con  la  fiua  Stoccata , per  caufit  che  gii  è fiata  troncata Ja 
Milura  dal  fuo  auuerfiario  con  curuare  il  fianco  deliro , e col  ri- 
tirare à dietro  il  piè  d’auanti;  come  il  tutto  apertamente  fi  ficor- 
ge  delineato  nella  prefente  figura  • 

Oltre  delle  foprafcritte  Anioni  > con  le  quali  fi  può  difende- 
re il  Caualiero  dalli  Scanzi  di  vita  del  fuo  contrario , deue  an-  9 7 
che  faperc , che  quelli  pollòno  pararli  co*!  doppo  Tempo , cioè 

afpet- 
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q afpettarep  che  riniinico  finifcala  fua  Attiene,  e pararla;  doppo 
parata , tirar  la  rifp  oda . Auuerteado,ehe  la  Quarta , per  edere 
Stoccata  di  dentro  , fi  para  col  filo  retto.  La  JFianconata,  come 
pp  che  è Stoccata,  che  entra  per  le  parti  di  fora,  fi  para  col  filo  fal- 
zo.La  Soctobotta  fi  para  col  aio  retto  , ma  portando  la  puntai 
della  Spada  in  terra , con  girare  m giù  il  nodo  della  mano, come 
TQO  d oioftra  laprefentc  figura  con  la  linea  B,  la  quale  fignifica,che 
feii  redetto  Cauaiier  feritore  haueffe  voluto  parare  la  Sotto- 
bc  .a,  fenza  tare  l'Arredo,  douea  portare  la  Spada  per  la  linea 
£>  venendo  ad  mare  col  iuo  Forte,qudla  del  nemico  * per  dif- 
uiarne  la  punt  i dalla  prefenza . 11  più  efficace  effetto  però  di  pa- 
f o r rare  *e  Attioni  della  Scherma , è quello,  che  fi  fa  in  Tempo, col 
quale  fi  para , e fi coipifce il  nemico  in  vn  Tempo  fole  . Ma, 
quando  per  qualche  accidente,  non  fi  fuffe  trouato  pronto  à far 
102,  quello, può  liberamente  fare  il  doppo  Tempo,  che  non  farà  me- 
no efficace  di  effo , 

CAPITOLO  X. 

Contro  le  Difordinate  » le  ScommofTe5  le  Prouo cate>  e con- 
tro tutti  gTalcri  Modi  Difordinantì  > ò Scomponenti , 
che  fi  poflono  fare  negl’affalti . 

IO?  T^T  Onfolo  contro  le  Difordinate,  le  Scommoffe,  eie  Pro* 
* JLN  uocate;  mi  contro  qualfiuoglia  Anione difordinatiua,o 
feomponente  fi  adopra  la  Stoccata  in  Tempo,  la  quale  fi  deue^ 
tirare  all’hora,  quando  il  nemico  principia  la  Difordinata , fe  in 
1^4  quel  Tempo  fi  troua  à Mifura  « O pure , principiando  quegli  1* 
Attione  fuor  di  Mifura,  fideueafpcttare,  che  nel  feguitarla  fi. 
auiiicini  nella  giuda  didanza  da  potere  effer  colpito  con  la-» 
IOJ  Stoccata,tirandoìainqucl  Tempo  , nel  quale  il  fuoau  iter  fa  rio 
moue  il  piè  di  dietro , nel  che  fi  troua  inhabile  à partire  dlncò- 
tro,  mentre  dà  in  moto  con  quel  piede,  che  non  dette  accom- 
pagnare ia  mano-  Non  fi  dette fpiccare  la  Stoccata  nel  Tempo, 
che  il  predetto  fi  troua  mouendo  il  piè  d'aitanti  ; pofciache  all* 
105  bora,  venendo auanti con  ri(òlutione,econintentioneditira- 
re,  nel  vedere  partire  il  fuo  compagno , potrebbe  partir  anche-? 
lui, e ne  narrerebbe  certamente  l’Incontro, il  quale  non  hò  dub- 
bio neffuno,  che  poffa  cac  cadere  , perche  , quando  il  fuo  auiicr- 
fario  tirò  la  Stoccata  in  Tempo , la  tirò  nei  mentre , che  quello 

moue* 
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moucua  il  piè  d’auàthnel  qual  moto  non  vi  è ripugnanza  alai- 
na,cheil  nemico  non  poifa  ancor  Ini  partire  la  fua  botta, perche 
mone  quel  piede,  che  deue  accompagnare  la  mano  nella  par- 
tenza del  colpo  i e trouandofi  in  moto  con  Tanfietà  di  colpire , 
al  veder , che  fà , che  il  fuo  compagno  fi  mouc  per  tirare  ( cre- 
dendo far  Tempo  giufto  ) fi  lafcia  ancor  lui  con  la  botta  ; & ec- 
co, che  partono  ambedue  in  va  Tempo  lidio , e le  punte  carni- 
nano  à ferire , fenza  che  Tvna  fi  difende  dall’altra, colpendo  am-  * 
bedue  i giocatori . E ciò  deriua  dairignoranza  del  Tempo , per- 
che la  Stoccata  camina  fenza  conofcimento  di  Tempo,  e di 
Mifuta  • 

Quando  fi  tira  la  Stoccata  in  Tempo  al  nemico  nel  moto,chc 
egli  fà,  del  piè  di  dietro , riefee  più  certa,  c più  ficura  PAttione, 
perche  il  predetto  fi  troua  inhabilc  à qualunque  operatione , o ioS 
non  puole  in  conto  alcuno  mouere  il  piè  di  dietro  , c tirare  Ia_> 
botta  in  vn’ifteffo  Tempo  ; e perciò  reftarà  necdfariamente  of- 
fefo,fenza  riparo . Ilchcfortirà  ancora  Pifteflò effetto,  fe,  appet- 
tando , che  quello  finifea  la  fua  intentione , trouandoui  voi  co-  | 
tinuamente  con  Farmi  intentionatc  per  il  riparo , paratene  la», 

S toccata , e colpitelo  di  doppo  Tempo . 

La  principal  cola , la  quale  fi  deue  ftudiare  nella  Scherni  su  9 
egli  è Paffuefarfi  à tirar  bene  di  rifoiutione;  imperocché , dal  *1® 
non  Papere  perfettamente  quella  gran  parte  di  cotefta  Profeffio- 
ne , nafee , che  il  giocatore  reftarà  Tempre  ferito  d*Incontro  ; 
perche  non  sà  conofcere  bene  il  Tempo , nel  quale  fi  deue  tira- 
re , de  vnire  nelPifteffo  Tempo  tutte  le  membra  dei  corpo , che 
fi  mouano  in  vn  medefimo  iftante;  fpiccando  il  braccio, anner-  j j | 
uando  il  ginocchio  finiftro  , e voltando  il  corpo  in  profilo,  co’l 
moto  del  piè  d’auanti, fenza  slargarli  molto  di  piantando  non 
vadi  à precipitare  co’l  corpo , impegnando  tutta  la  vita  vicino 
al  ferro  del  nemico  , cò  non  poca  difficoltà  di  ritirarla  con_^  - 
quella  preftezza , che  fi  ricerca  per  faluarfi  dalla  rifpofta..  11  che  1 1 * 
non  accade,  quando  fi  termina  la  Stoccata  con  le  vere  P^egoie 
di  terminarla  \ perche,  reftando  propor  donata  mente  largo  di 
pianta,  co’1  ginocchio  carnato , con  la  vita  folleuata  , co’l  piè 
di  dietro  Forte  in  terra, fenza  moucrlo,  ó ftrafcinarlo  apprclfo  al  1 1 3 
corpo,  può  con  facilità  grandiffima  ritirarli  doppo  terminata», 
la  botta  * e rifoluendo  con  violenza  à dietro  la  tefta,  poni  in  vn  j j a 
tratto  il  piè  deliro  dietro  al  finiftro  facendo  vn  paffo  à dietro , e 
poi  riporti  il  piè  finiftro  dietro  al  deliro  con  vn  altro  palio  5 e fi 
troua  fuor  di  Mifura  » fenza  difeommodo  della  vita  , e fenza~>  1 1 5 

V peri- 
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pericolo  delia  rifpofta,  dalla  quale  E può  difendere  nel  medefi- 
bio  Tempo , nel  quale  fi  tira?  buttando  la  Spada  fua  fopra  quel-» 
La  delTauuerfario  , mentre  che  alza  la  vita  dalla  tenninationo , 
x 0 e E (lacca  dal  petto  del  fopradetto , come  minutamente  hò  au- 
uertitoal  cap^vit.  del  primo  Libro. 

In  quello  luogo  (limo  neccffano  di  auuertire , che  fi  trouano 
alcuni  giocatori , i quali  taluolta  fanno  Tempo,  acciò  che  il 
HI?  loro  nemico  vadià ferire,  enei  medefimo  Tempo  parano, 
ferifeono  in  vn  Tempo  • Quelli  tali  bifogna  ingannarli  coni! 
loro  medefimo  inganno  5 percióche  ogni  volta,  che  vi  trouate 
à combattere  con  quella  forte  di  giocatori,  auuertite,  quando 
elfi  fanno  Tempo,  e non  tirate  aifhora , ma  fingete  di  voler  ti- 
rare per  feruirui  di  quelToccafione , acciò  il  voftro  contrario, 
1 tS  credendoli , che  il  voftro  moto  proceda  dal  fuo  Tempo , e non 
dall’inganno  » legniti  la  fua  inten rione , la  quale  paratela  pron- 
tamente con  Tarmi , e colpitelo  tutto  in  vn  Tempo  , e fortirà  la 
ferita  in  Contratempo . O vero , obligato , che  hauerete  il  pre- 
detto à finire  la  fua  Attiene  nel  voftro  Tempo  finto,  arcuando- 
ui  con  Tarmi  intentionate  per  la  difefa , parate , e colpitelo  col 
? doppo  Tempo,  e di  Seconda  intendone,  ò di  piè  fermo,  ò co’f 
paffo  feurfo  9 conforme  conofcerete  hauerne  più  proportiona- 
ta  occafione  dai  Tempo  del  voftro  auuerfario . 

Come  anche  douete auuertire,  che  volendo  fingere  di  tirare 
1 in  Tempo,  non  douete  fconcertarui  molto  con  Tarmi, nè  feonv 

poncrui  conia  guardia, in  modo  che, per  la  troppo  anfietà  di  fin- 
gere tra feendemuo  i termini  deidouerc,  e delle  regole.  Nè 
meno  douete  auanzar  troppo-auanti  la  Spada  nel  Tempo,  che 
I % 1 fate  tìnta  di  tirare , perche  Tauuerfario,trouandofi  intentionato 
con  Tarimi  > potrebbe  predarla  con  la  fua , e feguire  la  fua  rifo~ 
rione  in  Contratempo . Perioche,  nel  farcia  finta,auanzateil 
braccio  della  Spada  tanto,quanto  balli  ad  accennar  la  Stoccata 
eia  vita  tenetela  feda , e ferma  al  fuo  luogo , fenza  monella , ò 
fcomponerla  dalla  guardia  5 acciòche  in  vece  d’ingannare  il  ne- 
mico non  rolliate  ingannato  voi  medefimo  i & in  vece  di  fare^ 
Tempo  finto , non  facciate  con  la  voftra  fcompofitioneTem- 
m po  vero  di  edere  ofFefcue  quando  credete  togliere  con  Taftutia , 
la  commodità  al  nemico  » Tof&ritcdi  buona  voglia  quel  Tem- 
po, che  quegli  con  la  fua  anione  andana  cercando . 

Auuerta  per  vltimo,  che  per  viuere  ficuro  negTaflalti  di  non 
I elfere  offefo  da  Amili  Anioni  difordinatiue,  è neceTTario  di  ma- 
renali  il  più,  che  fupoffibile,  forte  nella  difefa  , lodo  con  la-* 
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guardia , e ri fokit.o  con  la  mente , feruta  clic  qualche  picciol  ti- 
more,ò  apprenfìone  del  fuo  nemico,pofTa  difìurbarlo,ò  intimi- 
dirlo in  maniera , che  ad  ogni  picciol  moto , creda  con  l’armi  ; 
ad  ogni  picciola  feolìà,  fi  ritiri  ; & ad  ogni  minimo  cenno , fi 
feomponga  ; facendo  fempre , con  quei  moti , Tempi  propor- 
tionati  al  nemico  di  colpirlo.  La  punta  della  Spada  inamene-  __ 
tela  fempre  raccolta,  & vnita  in  guardia  ; mai  portatela  fuori  * 2 5 
della  prelenza  del  fopradetto , acciòche  non  polla  que  gli  affi- 
curarfi  di  Venire  à colpire  con  molta  Acutezza  , quando  fi  vede 
fempre  la  punta  contraria  atlanti  à gl’occhi , e mantenendola-, 
fempre  in  linea , fi  troua  { quando  bifogna  ) pronta  à partirò , 
fenza  mendicarne  la  linea , per  tirare  le  Stoccate  con  quella-* 
prodezza,  che  fi  ricerca , per  auualerfi  di  quelle  momentaneo 
occafioni , che  negl’alfalti  s’incontrano . 

CAPITOLO  E 


Contro  li  Tagli . 


COntro  i Tagli  fi  adoprano  le  punte , tirandole  nel  Tempo , 
che  fi  principa  il  Taglio  . 

Per  difenderli  dal  Mandritto  , c dal  Riuerfo  per  gamba  , fi 
deue  confiderai,  che  l’auuerfario,  nel  calare  il  Taglio,  bifogna, 
che  fi  butti  auanti  con  la  vita , e che  fi  baffi  co’I  corpo:  per  col- 
pire adunque  contro  di  elfo  è necefiario  l’Arreflo, rizzandoli  in 
vn  tratto  con  la  vita, e portando  il  piè  deliro  dietro  al  finillro.có 
difendere  il  braccio  in  angolo  acuto , in  che  verrà  à ferirlo  in_> 
faccia . Con  quef’Attione  fitta  in  Tempo  fi  confeguono  dal 
Caualiere  due  effetti  ; il  primo  è la  propria  difefa , il  fecondo  è 
i’offefa  dell’auuerfario . Impcrciòcheil  punto  doue  riguarda^ 
la  ferita  del  Taglio  per  gamba  è nella  gamba  delira , fiche  le- 
uando  quella  dal  bei-faglio , e portandola  à dietro,  fi  viene  à to- 
gliere dall’oftcfa  del  colpo , & il  Taglio  caderà  in  vano . Difen- 
dendo il  braccio  della  Spada  auanti  in  angolo  acuto , fi  viene  à 
ballare  la  punta  di  effa,  la  quale  troua  per  berfaglio  il  vifo  del 
nemico,  che  necefl'ariamentc  bifogna  baflarlo , fe  vorrà  giunge- 
re à colpire  con  la  fua  A mone , Et  ecco,  che  verrà  da  sè  fieflò  à 
pigliarli  la  botta . 

Si  parano  ancora  i Tagli  per  gamba  con  vn  falzo  retto,giran- 
do  il  nodo  della  mano,  e portando  la  punta  della  Spada  in  terra, 
nel  qual  Modo  infegnai,  che  fi  parauano  ancora  le  Sottobotte , 

V z Pe- 
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Però  quello  Modo  di  riparare  non  è molto  ficuro  contro  i Ta- 
gli per  gamba;  perche,  badando  la  punta  della  Spada , non  fi  vi- 
gono à parare  co’i  Forte , mi  col  Debole » mentre  il  Taglio  ca- 
de bado , & effendo  quello  fiacca  refiftenza  alla  violenza , con_> 
la  quale  cade  il  Taglio,  potrebbe  cedere,  e fami  reftare  offcfo . 
Laonde  la  miglior  Regola,per  parare  quelli  Tagli , è,  fermare.» 
il  nemico  con  l’ Arredo,  e leuare  la  gamba  dritta,  con  portarla 
à dietro,  per  togliere  più  (Scuramente  il  bcrfaglio  , che  noiu» 
poffaefler  colpito. 


Contro i Mandritti  Fendenti,  fi  fanno  le  Stoccate  dritte  di 
Quarta , tirandole  nel  Tempo , che  l’inimico  gira  il  Taglio  ; po- 
fciache,  terminando  in  quel  Tempo  la  Stoccata  di  punta  in  fac- 
13O  eia  del  Jfopradetto , e voltando  il  pugno  di  Quarta , fi  ferirà  il  ne- 
mico, e fi  pararà  il  Taglio , il  quale  sù  la  coccia  della  Spada-» 
verrà  3 cadere , come  dimoftra  la  prefente  figura  ; e quello  è vn 
Modo  (icurifiìmo  di  parare  il  Mandritto  - 


Ecco 


Attimt 
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Ecco  la  dimofìratione  dellTmbroccata  » Attiene  contraria  ai 
Riuerfo  Fendente)  con  la  quale  fi  colpifce  il  nemico  nel  princi-  j 2 j 
pio  del  mouimento  ; cioè  nel  girare  , che  quello  fà,  il  Taglio, 
yerfo  le  fue  parti  finiftre , ali’hora  fi  tira  la  Stoccata  di  Seconda, 
e fi  colpifce  alla  mammella  delirala  quale  è il  punto  della  Stoc- 
cata. Ilche  fi  vede  apertamente  nella  predente  figura,  eretta^ 
da  tal  rifolutione  il  nemico  co’i  braccio  inchiodato , che  non.» 
può  terminare  il  principiato  circolo  del  Riuerfo . 

Nella  predetta  figura  hò  intefo  di  fpiegare , con  quelle  linee 
fegnate , tutti  i Modi  di  riparare  i Tagli  ; e primo , per  parare.» 
il  Mandritto,  che,  come  dilli  di  fopra , fi  parano  con  la  Stocca- 
ta dritta,  fi  porta  il  pugno  in  A,  in  che  fi  viene  co'l  fuo  filo  ret- 
to ad  incontrare  il  Taglio  del  nemico,  il  quale  cade  per  la  linea 
B,  e neirifteffo  Tempo  fi  ferilce , e fi  para  con  ficurezza,  perche  1 d 
il  Taglio  viene  à cadere  sù  felzi  della  Spada , come  più  chiara- 
mente fi  vede  nella  prepofta  figura . 

Il  Mandritto  Tondo,  e’1  Tramazzone  , che  colpifcono  per 
fianco,  fi  parano  con  la  parata  del  la  Sottobotta,  fenzamouerfi  IJ| 
dalla  guardia . Perloche  fuppofto , che  il  Caual.  26.,  fe  fi  trouaf- 
fe  in  guardia,dourebbe  tenere  il  pugno  in  D , tirandoli  all’hora 
il  fuo  nemico  alcun  di  quelli  Tagli,  deue  girare  vn  falzo  dritto, 

baffando  la  punta  della  Spada  in  O , parando  il  Taglio , il  quale 

nel . 
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!T,a  M'  cadc  V>  i^l'ifce:  doPP°  delia  qual  parata , trouan- 
doii  con  la  punta  in  O,  fi  gira  per  X.  c fi  rifpondi  al  nemico  con 
vn  Ruierfo  fendente , il  quale  viene  à colpire  in  e nafcecoSì 

f ^v|fnCI  Ua-U^a  R-,!P°^J  J perche,  trouandofi  la  punta  bada, 
1 54  ® c° 1 PuSnq  voltato , hà  già  fatto  la  metà  del  camino , e fe<nfi- 

4 Infod  r,Car  mCn1tiVi  in?CO  in  sù  3 fi  fini(cc  11  reftantc  del  cucc- 
ia del  Taglio;  nel  che,  fe  fi  voleffc  tiratela  ri  (porta  di  puntai 

doppo  fatta  quella  parata , fi  riccrcarebbc  affai  più  Tempo , per 
alzarla  di  nuouo  , c tornarla  nella  linearèka  della  Stoccata  ,0 
perciò  e meglio  %ire  il  circolo  già  principiato  del  Taglio,  o 
colpirlo  con  vn  Umerfo  fendente . * 9 

Nè  ni  1 li  taq  u ila  ragion  e addotta  da  mè  in  contrario , che  nò 
ì a < !i„„n  parata  contrai  Iliuerfi  per  gamba , e per  ciò, 

5 * do  fmn^rfvh  ^ fr ntr° ^ Tramazzone>  e'1  Mandritto  ton- 
j°*  J™P£.1Cio5:^.e- vo^  COSi  ,n  quelli,  perche offeruo , che  ca- 
dono balli 1 , e fenfeono  in  tutto  quel  vano,  che  è da  P,  in  O,  do- 
ue  fi  vede  fegnata  la  lui.  H.  la  quale  lignifica  la  ferita  del  Taglio 
per  gamba  » e cadendo  effo  baffo,  viene  à trouareil  Debole  del- 
la Spada,  il  che  non  può  refifiere  alla  violenza  del  Taglio*  pure 

f,°  arr  , ,ce  0 c rcf e (e  non  Molta,  almeno  poca , cagionarebbe_> 
loftefa  ala  gamba  . Ma  il  Mandritto  tondo  , e’1  Tramazzone 
nvl  cadere,  cadono  da  I,  in  D,  e daP,  in  I , nella  qual  parte,  tro- 
1 2 5 dandoli  il  Forte , c’1  Terzo  del  Caualier  paratore,  fi  può  baftan- 

temente  dilendeie , e refiftere  contro  la  luna , e la  forza , conia 
quale,  per  la  gran  circonferenza, che  fi, cade,  eferifee  il  Taglio, 

CAPITOLO  XI L 


Contro  la  Prefa  dcll'Armi 


T Nmolti  Modi,  io  dilli,  che  fi  può  venire  alla  Prefa.  Molti 
37  A Vengono  con  le  Paffate,e con  le  Sottobotte,  lanciandoli  al- 
1 impugnatura  per  prendere  la  guardia  della  Spada  nel  mentre , 
che  ranno  il  palio  curilo.  Altri  vengono  adultamente  doopo  ti- 
rata la  Stoccata , buttandoli  con  la  vita  auanti  nel  tirare  , e per 
non  nceuere  la  nfpoda  fi  lanciano  alla  Prefa . Altri  corrono  al- 
le Prefe  con  le  Toccate , Molti  con  le  Finte,  e non  pochi , con 
molti  altri  Modi  differenti , e con  diuerfe  altre  Attieni , tecon- 
do  le  congiunture , che  s’incontrano  negl’affalti . 

13®  ■ Pc‘di,*nderfi  adunque  dalla  Prefi , le  neceOàrio  fare  in  ilio- 
ao^  che  I inimico  non  ardui  à prenderli  Tarme  ? polche  alTho- 
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ra  altro  remedio  non  vi  è,  che  la  forza , e chi  è più  forte,  rcfla^ 
fuperiore . 

HaueràtaPefFetto  la  voftra  intentione,  quando  arreftaretc  il  J39 
nemico  nel  principio  delPAttione , acciòche  non  Labbia  occa- 
fione  di  finirla , e con  ciò  nè  meno  di  venire  alle  Prefe . Si  arre- 
sta nel  principio  della  fua  intentione  con  quelle  À trióni, le.  qua- 
li in  tutto  il  corfo  delle  mie  fatiche  Phò  Angolarmente  oppolte 
Tvna  all'altra.  Cioè  , contro  la  Botta  Dritta , fi  fa  il  Riparo  per- 
fetto , e poi  fi  tira  iltan temente  la  rifpofta  ; per  fare  ; che  quegli 
non  Venga  auanti , e fi  arrefti  con  la  lua  intentione. dalPoffefa  , 
pria  di  venire  alle  Prefe . Contro  le  Finte,  fi  tira  la  Stoccata  in 
Tempo  5 acciò  non  potendo  Pauùerfario  finire  la  Fintarne  me- 
no polla  doppo  venire  alfe  Prefe  . Contro  le  Toccate  di  Spada 
feruono  le  Cauarioni,  cón  le  quali, tirando  la  Stoccata  in  Tem- 
po fi  ferma  il  nemico  nel  primo  moto  , che  egli  fà  per  la  Toc- 
cata.Contro  le  Botte  fóttof*  fi  fi  P Arredo,  colpendo  il  nemico 
nei  primo  buttarli  auanti , che  fi,  con  la  vita , e pria , che,  co*l 
dar  pafiò  curuo, polla  venire  alle  Prefe . E cosi  feguitiuamento 
applichi  la  fua  Anione  in  Tempo , ò in  doppo  Tempo , contra- 
pofla  à quella  del  Fami  erfa  rio  } acciòchc,trouandofi  quegli  col- 
pito in  Tempo , nel  primo  far  della  fua  Attiene  , fi  arrelti  conc- 
ia voftra  Stoccata,  e non  polla  terminare  la  fua . 

Setaiuolta  inauuedutamente  fi  trouaràii  Caualiere  fopra- 
giunto  dalPauuerfario , fia  pronto  , pria , che  quello  li  prenda»» 
Parme , à cambiar  la  Spada  nella  mano  fi  ni  (Ira , e ritirandola-» 
fubitamente  addietro, porti,  con  la  ferita,  la  punta  nel  petto  del 
fopradetto . O vero»  fenza  cambiar  la  Spada , baltarà  , che  riti- 
ri prettamente  il  braccio  deliro  alPindietro , e nel  venire  auanti 
il  nemico  con  Panfietà  di  fare  la  Prefa  , gli  tiri  vna  Stoccata  fòt-  . 
toMifura.  Il  che  è dimoftrato  nella  prefente  figura  dal  Cau.zS  1 * 
il  quale  opera  quella  pofitura  contro  del  nemico , che  fà  la  Se- 
guita - 

In  quello  luogo  douefe  auuertir e , che  vi  fono  alcune  Atrio 
nf  le  quali  fi  chiamano  Seguite , e non  ho  voluto  numerarlo  ^ 4^ 
nelle  Propelle , per  dubio,  che  fufiero  credute  per  Artioni,  che 
hauelfì  Ili  maio  d'infegnarle , Imperciòche,  dal  conofcerie  mol- 
to pericolofe , ho  prefo  in  quello  Capitolo  à (piegarle  , &àdi- 
mofirarie  con  la  figura  20.  acciò, e dalla  chiarezza  dello  fcritto, 
e dalla  dimoltratione  deila  figura,  conofciutone  apertamente^ 
i pericoli,  fi rifolua  lofhidiofo  Difcepolo  di  fuggirle» 

Fan- 
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Fanno  adunque  la  Seguita  nella  maniera  , che  vedete  il  Cau. 
29.il  quale , tirando  la  Stoccata , corre  con  tutta  la  vitale  fi  pre- 
cipita adottò  al  compagno , con  fin tendone  di  attaccarteli  alle 
ftrette , e di  venire  alle  Prefe . Pazza  rifolutione  ! e come  mai 
fono  così  ciechi  coloro  > che  non  veggono  il  male  5 e fon  così 
pertinaci*  che  non  vogliono  attenertene, pria  di  prouarne,con-> 
le/erite  il  danno?  Qui  non  fà  di  Infogno  hauer  ginocchi  d’Argo 
per  riparare  queft'Attione,  poiché  ella  è tanto  vifibile  per  il  gra 
moto  del  corpo,  che  in  nettun  conto  può  hauere  effetto  la  fua_> 
Stoccata  ; e con  efia  fi  mette  in  tal  precipitio  il  fopradetto,  che 
fallitali  la  Botta,  benché  voglia,  non  può  trattenerli , e bifo- 
gna,  che  corra  volontariamente  alPoffefe,le  quali  non  può  fug- 
gire , e va  da  sè  fletto  à riceuerle . Come  fi  feorge  nella  prefen- 
te  figura , nella  quale  il  Cau.aS.  ottbruato  il  Tempo  del  compa- 
gno,e vedendolo  correre  auanti  con  la  vita,  ha  parato  la  botta, 
efubito  hi  ritirato  il  braccio  della  Spada  à dietro  prefentando- 
li  la  punta  nei  petto  . Saggio  partito  in  vero  , e propriamente^ 
contrario  alia  pazza  rifolutione  dei  fuo  nemico.  Siche  da  lui 
prenda  configiio  chi  che  fiacche  ne*  cimenti  trouafì  impegnato 
da  quell’ Attionc  » 
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Altro  non  vi  è da  fpiegarc  intorno  all’Attioni , che  poflcno 
accadere  negl’affalti  di  Spada  fola , cosi  à quelle  di  Primo  Tem- 
po, come à quelle  di  Secondo  Tempo.  Mi  retta  folo  diac« 
comparare  la  Spada  con  la  difefa  del  Pugnale  , e delle  altro 
Armi  difenfiue  , lo  che  farò  volentieri  in  tutto  il  retto  dello 
Seconda  Parte , doue  fpiegarò  quelle  Regole , le  quali  da  vno 
ftudiofa  prattica,  e da  vn’Oracolo  infallibile , qual’era 
GIO:  BATTISTA  MARCELLI  mio  Padre,  li 
fonoàmè  refe  certe;  Perloche , ripofando 
dal  Primo , mi  riporto  al  Secondo 
Difcorfo , 


Fine  della  Prima  Parte } e delle  Anioni  della 
Spada  fola . 

... 


X 


INDI- 


indice 

DELI.I  CAPITOLI. 

DELLA  PRIMA  PARTE. 


LIBRO  PRIMO. 

Nel  quale  fi  tratta  dell!  modiche 
abbracciano  vniuer  falmente 
tutte  le  attioni  della  Scherma, 
con  qualfiuogìia  arme  cosi  di 
offefa,  come  di  difefa . 

CAP.i.  Origine  della  Schermale 
deMaefin  di  effa.  Con  la  noti - 
tia  de’ loro  libri  ì che  fi  trouanofia- 
pati»  pag<9* 

Qap.i.Parti  che  deue  hauere  il  Mae - 
(lr°  * p.  ij. 

Cap,J»  Parti  che  dette  hauere  il  Di* 
fcepolo . pt 17, 

Cap*  4*  De  i Fondamenti  della  Scber- 
ma  » P*i9* 

Cap.  $.  Del  Modo  . p.20. 

Cap.  6»  Del  Tempo  » ini . 

Cap.7*  Della  Mipura - p.  2>. 

Gap.8.  Del  caminar  su  la  Pianta  27, 
Cap.p,  De' P affi  de  Piedi . p.3 1. 

Cap. io  » Del  Moto • P*33' 

Cap.  11.  Della  Spada  » ^.34* 

Cap.l  2.  Del  Modo  di  Impugnare  la 
Spada.  «wp.ip: 

Capii»  Del  Riparo  » p.41. 

Cap.  14.  De' vantaggi  dell'  Arte#  co- 
me fi  deue  regolare  fecondo  la  di- 
uerfa  II  atura  delfino  nemico  * 46. 
Cap.  15.  il/ofifa  di  regolarfii  il  Debole 
col  Forte»  p*49» 

Cap.  1 6.  A/orfo  di  regolarli  contro  del 
Furiojbyò  T emerario  . p» 53. 
Cap.  17.  Modo  di  regolarli  contro  del 
Timido* 


Cap.  18.  M odo  di  regolarli  contro  del 
Flemmatico . p^^ 

Cap.lp.  Del  vantaggio  trà  il  Gran- 
de, e'  l Picciolo  » 57. 

LIBRO  SECONDO. 
Delle  Attioni,  che  fi  fanno  con 
la  Spada  fola,  di  prima  inten- 
tione  ; ó di  primo  Tempo . 

Cap.  1.  Del  Modo  dì  accomodarli  in 
guardia . p.62. 

Cap.  2.  Delle  Guardie . p»S4* 

Cap.j.  Dalle  tré  Guardie  accennate 
ne  nafice  il  Gioco  lungo  , e'I  Gioco 
corto  y e quale  di  ejfì  fia  il  migliore . 
P*&*  67. 

Cap.4.  Doue  fi  dette  guardare  quando 
fi  combatte . 70. 

Cap. 5-  Delle  Cauationi>e  fine  Specie, 
P*Z*  72. 

Cap»  6»  Della  Stoccata  Dritta  > e del 
Modo  di  tirarla  bene  . p. 75. 

Cap.7.  Delti  Guadagni  y e degl*  At- 
tacchi » p^  2, 

Cap;8.  Delle  Finte}e  del  Modo  di  fa- 
re le  Finte  Scorfie . 88* 

Cap.p.  I n quante  maniere  fi  poffono 
fare  le  Finte , fecondale  diuerpL* 
pofiture  della  Guardia  nemica*  Et 
in  che  Tempo  deuono  farfi.  Col 
Modo  di  fare  le  Finte  Ritornate , e 
le  Finte  à Piè  fermo*  91, 

Cap. io.  Delle  Chiamate . 9^, 

Cap*i  1.  Delle  Scoperte  dv Intentione 
pag.  ‘ 96* 

Cap.  12. 


Cap.12.  Delle  Toccate  di  Spada,  o J 
del  Tempo  da  faYe  le  Toccate  àfiè  j 
fermo, e delle  Toccate  te'L  paffo  ri- 
tornato . V-97* 

Cap»  15.  Delle  Toccate  di  Spada  in 
T empo.cbe  fi  pojfone  fare  contro  la 
prima  Guardia , e contro  la  punta 
b affa.  100. 

Cap.  14.  Del  Modo,  eTempo  di  fare 
le  Toccate  con  le  Sottobotte >ò  vero 
con  le  Zaffate.  101. 

Cap.  ij.  Nel  quale  fi  dà  vua  regola 
generale  di  fare  le  T occate  di  Spa - 
da  contro  tutte  le  forti  di  guardie  , 
che  fi  poffono  fare  nella  Scherma  , e 
sinfegna  vn  Modo  , col  quale  delie 
portarfi,  così  nelle  da  mè  infegnatey 
come  neW altre . p.  102. 

Cap.16.  Dell9 Intrecciata.  104. 
Cap.  17.  In  quanti  Modi  fi  fanno  li 
Scandi  di  vita, e primo  delibi nquar - 
tata . iuié 

Cap. 18.  Della  Fianconata  . 109. 

Cap.  19.  Della  Svttobotta,  e delizi 
Paffate . ni. 

Cap. 20.  Delli  Modi  di  Scomponete 
l'inimico , cioè,  della  Difordmata  , 
della  Scommoffa , e della  Provoca- 
ta • 115. 

Cap.21.De/  Modo  di  venire  alla  Pre- 
fa dell' armi  del  nemico . 119., 

Cap. 22.  De  i T agli . 1 21. 

Cap.  2^.  Del  Modo  di  Ritirar  fi.  129.  | 


LIBRO  TERZO. 

Nel  quale  fi  infegnano  tutte  lè_» 
Attioni , che  il  operano  conu 
la  Spada  fola,  per  la  difeià,e  per 
la  Rifpofta . ò vero  di  Seconda 
intentione . 

Cap.i . Del  Modo  di  parare  le  Stoc- 
cate Dritte , e dell' Attioni  proprie 
contro  di  effa . 

Cap.2.  Controle  Finte . xjp’ 

Cap.?.  Controle  Chiamate.  143. 

Cap.4.  Contro  le  Toccate  di  Spada. 
PaZ'  144. 

Cap.  J.  Come  fi  parano  le  Toccate. « 
fatte  contro  la  prima  Guardi  a.  146 

Cap.6.  Contro  le  Scoperte  d'intentio - 
ne • 147. 

Cap. 7.  Contro  gli  Guadagnig  e contro 
gl  Attacchi.  148. 

Cap. 8.  Contro  li  Scandi  di  vitate  pri- 
mo contro  IT  nquar  tata . 150; 

Cap.p.  Contro  la  Sottobottd.  15 1. 

Cap.io.Contro le  Difordinateje  Sco- 
tnoffe  ,le  V torneate , e contro  tutti 
gl' altri  Modi  Dìfordinanti,ò  [com- 
ponenti , chef  poffono  fare  negl’af- 

falti  • 1 52. 

Capa  1.  Contro  liT agli . ijj. 

Cap.  12.  Contro  la  frefa  dell’ Armi. 

m-  15S. 


X 2 


IN- 


INDICE 

Delle  cofe  più  notabili , che  fi  contengono  nella 
Prima  Parte . 


A 

Arredo . 

E Scanno  di  vita, fi  fi.  co'lpaffo  riti- 
rato, rt.167.fol • 105.  Contro  la 
Sottobotta,  n.9$.f.  151.  S«o  Modo 

nunt'9(>‘ f'97‘  „ . 

Afiutie,  & incanni,  fono  nccejjarte 

nellaSchema,n.loo.f.2t.&nu- 

144./.88. 

Attieni 

Si  fanno  con  diuerfe  Regole,, fecondo  le 
differenti  occaftoni,cbe  nafcono  negl 
affalti,  n. 4?  .fol.io.  &n.i  27.  f.tf  • 
ti- 1 ì t ■ fffl- E fecondo  U differente 
natura  di  chi  la  fi, e contro  del  qua- 
le fi  fd,n.  1 «-1  J4-/-48-”- 

3ì.f.i6.&  n.i  J7./.48.  Quelle  fatte 
con  foY%a  fono  tarde  quelle  fatto  con 
prefica  fonovelocì  t1.139.fi49. Nò 
fi  poffono  far  btne,fe  non  fi  poffied 
zina  buona  Guardia?  n.q.f.ói.  Sor- 
tifcono  bone  , ò cattine  , dall'h abito 
honoy  0 cattino  , che  fi  fanno,n.izq. 
fot.  86*  T atte, quelle  ? che  fon  fatte 
fuori  di  Tempo,  fon  fxl^e,  nu*\6i. 
f$l.  241-  f 1 2Z-  D tuono  effer  fat- 
te con  francherà,  e rijolutìone,nu. 
177.  f.9ì*  Tutte  fono  guidate  dal - 
U Stoccata  dritta?  rnm.j 0.  vfque . 

7 Tf oqóo  Quelle  ? che  fon  taluoita 
pericolofe,non  deuono  far  fi,  n.  279.  | 
& zSo.fiiQp-  Quelle  fatte  in  Té-  j 
po  fempre  hanno  la  mi  fura  , n.297.  I 
fo.  11 2.  Jjfualt  fono  pregiudi t tali , e J 
quali  nò,  n.ipp.e  300.fi.11 3 *n>3  6 S J 
fi  14,  & deuono  imparare  in  Scola,  j 


quelle, che  fi  poffono  fare  in  piazza, 
#.jor.$o2./.H4.  e quelle,  che  pof- 
fono far  fi  negl" ajfalti,  nu  3 04.5.05  • 
foL  ini • E quelle,cbe  fonò  contrapo - 
fi  e all* oc  cafone , & al  Tempo  del 
nemico,  n.fop.  f.117.  & num.30. 
fi  142.  S*  deuono  fare  fempre  quel- 
le, che  fono  di  minor  Tempo, 77.340 
/.  1 il.  Si  deuono  far  prefio  , & im - 
proni fe , «.362,  fol.  1 27.  & nu.  69% 
fi^.&n.7o.fi^6.  Quando for- 
tifcono  fal%e  , non  è lor  difetto  , è 
di  chi  le  fa,  n.66.f.  I4T« 

Autori  che  hanno  feruta  di  Scherma  » 
ti.  2.  f.  t o n.  zi.f.l  2. 

c 

Chiamate., 

PErche  fi  fanno,  11*197.  fi 95*  Sono 
inutili , nnm.  198.&  I99*f-9S* 
J^uali  di  effe  fono  p er i c oh f e, n,  200. 
e perche,  num.202.f96.  Fatte  dal 
nemico  di  lontano , non  fi  deuono  at~ 
tendere , 77.49.50.? i.f.143. 
Caminar  in  Pianta 
Suo  Modo,n  67.fi  27.  Gamba  dritta  fi 
deue  portar  difiefa,  nu  68.fol.zSSt 
date  caminar  prima  il  pie  dritto, 
che  il  manco, n.7  z,f.Z9.  Si  deae  ca- 
minar poco,n.7Ó  f.$o. 

Cauationi 

Sono  neceffarie,  w.47,  Sono  pericolofe, 
nu.18.fi72.  Come  deuono  farfi  per 
non  farle  pericolofe, «.54  f.7  3.  E>e- 
u ono  farfi  co'  l folo  nodo  della  mano, 
fen%a  ritirare  il  braccio, n.6q-&  65 
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f 75.  e come,  r.rm.33.  f.74»  ÌV07? //  j 
devono  fare  à mifnra,  nu.33ffo.73.  j 
De  nono  far fi  tirando  la  Stoccata, 
v 32.ff.73. In  quanti  Tewpìfi  fan- 
no, num.48  f.73.  Di  quattro  forti, 
n.3 9.  f.jq.  MeggacaHatione,qvaVè 
n.60 . Cauatione,nu%6 1.  Co»fr<i»d- 
».(?2.  Rkauatione , num . 63. 

M?4- 

Cauationi  fi  fanno  con  facilità  con  la 
punta  baffa , num»  36.  con  difficoltà 
con  la  punta  alta  , «.5 7./. 74.  Sono 
cfficaciffime  cottole  Toccate  di  fpa 
da,n»3  3.  f.144.  Devono  effer  fatte 
in  T empo,  ««.56-  J^uale  è il  vero 
T empo:n.')7.')9-6o.f.i44»J£vando 
non  fono  fatte  à T¥po, fanno  Incon- 
tro, W.58./.144.  S/  fanno  in  diuerfi 
modi  contro  le  T occate  , fecondo  i 
diuerfi  modi  di  Toccar  e, n.ólff.i 44 
Contro  tutte  le  Toccate  fatte  m 
T empo  è irreparabile,  n 6 3. 64.6$. 
foL  145.  Co*»f  fi  fanno  nella  prima 
Guardia , num.j 1. 7 2. /.  146.  Mode 
generale  di  faele  contro  tutte  le  for- 
ti di  Toccate , num . 73.  Cr  74»  fot. 

1 46. 

Cauatione  fi  ftgue  cotro  il  Guadagno . 
».78./.i48*M0<te  differente  di  far- 
le conferme  h modi  , j&e?  fi  fanno  i 
Guadagni , n.  80.fin.83ff. 148.  Lor 
Tempo, e Mifura,n.84.&  83.ff.ibi. 
Contratempo 

Che  cofa  è,  rt.33ff.z3.  Modi  di  farlo , 
n'x)4'fiì»  Si  fà  contro  le  Cbtarna- 
tc,  n.^i.f.143.  In  che  modo,  n. 53. 

& S4  f.t43. 

Corpo 

Deve  far  continuamente  difpoflo  per  { 
far  l* attiene,  numr43.fol.z1.  Deue  j 
mantener  fi  ben  fituato  in  guardi  a, n . J 
n* 7 x */.?.  8. Non  fi  deue  feomponere,  j 


quando  fi  cambia  iupìanht  , ini»» 
Quando  fi  ripara,nu.izcffo.43 . & 
71,12 . f136.nn.1z2.fo. 44.  .Quando 
termina  la  botta,n.88f.8o.J2uandè 
fi  fà  il  Guadagno, v.  1 4 1 . & 1 42,  /. 
S8.£rt  F1ntan.191ff.94 . Ztf  Z?//or- 
dinata  , e provocata  , num.3i2.fol. 
116 . Quando  fi  fìà  in  guardia  deue 
fìat  dalla  cintura  in  sii  fciolto,  dal- 
la cintura  in  giu  anneruato,nu.\4 3, 
& 1 44» /I50.  Pronto  nel  far  le  T oc- 
cate di  Spada,  tj.z31.fi  03.  Nel  far 
1 Scangi  di  vita, n. 46. f.143.  Si  de- 
ue mouere,  quando  fi  para  il  Taglio 
JM24./.44.  & w.123.  ini.  Non  fi 
deue  abandonar  nella  teminatione > 
n 7i.foL77.Si  deue  tenere  in  profi^ 
lo,  ri.79  f.7S. 

D 

Debole 

HV omo  Debole  , e fuoi  effetti  e- 
flernt3fi.188ff.39.Si  difende  da 
vn  Forte  con  l9 Arte,  nuA30.fi 47, 
Non  dfuefar  le  Anioni,  che  fi  fan- 
no con  forga , nu.136.f48.  E natu- 
ralmente fciolto,  71.143.f30.  Deue 
feruirfi  delle  megge  Cauationi,  vu . 

1 46.  E non  deue  dar  occafione  al  ne- 
mico di  trouarlt  la  Spada  , nu.  147. 
fo.30.Tiri  in  Tempo  conia  Cava- 
llone, 148.fo.30.  Avverta  d domi- 
nar fempre  la  punta  del  nemico  nel 
tirare  le  botte,  n.  149.  f. 50.  ^uah 
fono  le  anioni,  che  non  deue  fare, n. 

1 30ff.3i.Si  ferva  fempre  della  de- 
flregga,n.iyi.fi5i.  Come  deue  pa- 
rare, n.  15  2./.  5 1* 

Dif  cepolo 

Agile,  nurn.34.fi  1 7.  Deue  /Indiare  da 
M aefiro  h ahi  le, r.  33.fi  1 7.  Impara- 
re 


re  con  applicatione,num.37*  & 38.  f 

fi.l8.Non  deue  tralafciare  le  lettio-  j 
niynum  39.  foi\8.Deue giocar  con 
tutti , nu.40  fi. 19 . Si  deue  auue^gar 
nelle  lettioni  à giocar  largo  di  paffo 

v.^.f.69. 

Difordinata 

Difordinate,  perche  fi  fanno , nu.%c6. 
/.11 5,  Come  fi  fanno,  n*  308.  fitti. 
Sria  Mifura,n.io6 . S ho  Tempo, n. 
307*  fol.iui.  V Accento  della  Spa - 
da  de«c  e/er  violente , e fpiritofo3n , 

3 infili  j.&  nu.223.  Subito  prin- 
cipiate fi  de  nono  feguire  ,fe  fi  è di - 
for dinato  il  nemico ,«.3  26'./ 11 8. 

F 

Faccia 

S/  ctee  guardare  in  faccia  al  ne - 
mico, quando  fi  combatte,  nu. 41.  1 
fjl.Nò  alla  mano,  n.qo.fiui.  nò 
alla  punta  della  Spada.nu.39.fJui, 
Faccia  indica  la  natura  del  nemico , 
nu.43.fi .72.  Negl5 occhi  fi  conofce  la 
volontà  di  effoyn.44.fj2.  Perche  fi 
deue  guardare  in  faccia,n.4i  .&  46 
fol.Jl. 

Fianconata 

,H  Scanno  di  vita , n. 28l.fi. 109.  Per- 
che fifa  col  pajfo  obliquo , nu.286 . 
/.no.  Modo  di  farla,nu.  28j.fi  ni. 
Suo  Tempo, nu.289.f1U'  Spiegato 
nella  figura,  nnm.288.fi. no.  57 /d 
C08/70  la  Finta  di  fora,n.42.&  43. 
/.142. 

Finta 

Anione  efficaci  filma,  nu.x  50./ 89.  F 
dominata  dall1  Inganno,  n.148 ^per- 
che fi  chiama  Fintayn.149.f89.  A I 
che  fine  fi  fày  n.162.  fi  91,  Suo  mo-  | 
doyn.116f.90 . Mifurayn.1J9.f91  I 


! ^ *96-fi91-&  nu.1^9  /o.pl.  Suo 

] Tempo, mu  1 8p.0*  1 9c.fi.94.  Deue 
effer  fatta  fpiritofatn.  1 5 3 .f89.  Si- 
mile alla  Stoccata , »#.I5  5/.8p.  &. 
n.i86  f.94  & n.i88.f.94 • 

Accento  della  Finta  come  fi  fà,n.\J4 . 
f.  89.  Si  finge  di  punta  per  ferir  di 
punta  , fi  finge  co'l  Taglio  per  ferir 
di  T aglio  ,n.  151,$*  152/89.  Co- 
me fi  termina, n, iój f.p2.&  nu6? 
f 91.  Quando  fi  fegue , ntim . 166. 
f 01.91. 

Finta  fi  può  fare  in  diuerfe  maniere  , 
».i<58./.p2.  e quali, n.ijo fino  ijj 
f, 9^.  Deue  far  fi  con  prefleT^a , nu- 
mero 1 j6 . 

Finta  di  dentro  fpiegat a nella  fig.  nu. 
1j8.fol.90 , B tutti  gl  alt  ri  modi 
[piegati >n.  1 8 2./«.  4/  i 84. / p 3.94. 

F iuta  è molto  fottopofla  alTempo.nu , 
ipz./.pj.  Deue  far  fi  l accento  con 
vna  mex^a  Cauatione,n,i93.fi9 5. 

5 ».  1 p4#  /.j*/. 
Perche  fi  chiama  Pinta  Scorfa.num. 
185-/94. 

F/«te  Ritornate t quando  fi  fanno , »//. 
JP)/*P5  * ^ Fìnte  à piè  fermo. lui 
Flemmatico 

7/ #0^0  flemmatico  gioca  con  ficurtà , 
n.iJif.J^.Suoi  effetti  efierni,nij  3 
fj  !•&  nu.18j.fi18.  Contro  di  lui 
fi  fanno  le  Scoperte , Scommoffe , 
Df ordinate, n.  1 74.  M à fuor  di  mi - 
/«W)  nu.1j1f.16.  Si  trauaglia  con 
[pelarli  laMi fura,  nu.  1 j 6. fini. 

. Tempo  di  tirar  le  Stoccate,  n.ijj . 
filó.Doppo  le  Stoccate  fon  bone  le 
Paffate?n,ij8f.j6. 

Forte 

I For^a  , <?  deflrexpta  fono  contrarie  trà 
I di  loro,  n.  139.  f. 49. 

Hnomo  forte ,e  [noi  effetti  eflerni , 

167. 


lój.f'  59*  Hà  vantaggio  contro  il  | 
Debole,  fol.51.  eguali  At-  | 

tioni  fono  vantaggiose  per  sè,n.  1 5 5 
foU  2 . fino,  al  159-  Dette  guardar  fi 
dalle  Cauatiomdel  nemico, n.1^6. 
fol.5  2. 

Furiofo 

Huomo  furiofo  , e fuoi  effetti  efierni j> 
«,18 4.  jf.5  8*  Come  fi  deue  giocar  co - 
tro  diluì',  n.160,  Mai  fi  deue 

giocar  di propofh,n.i6yf,54. 

G 

Gioco  di  Scherma  di  due  forti  Lu- 
go,  e Corto, n 24.4.67.  Lungo, 
perche  co  sì. ini . Corto  perche, iui.& 
n*z6'f.68.  Gioco  certo  , e piu  per - 
> fetto  del  Lungo,  rt.27.ff. 68*  & nu. 

3 4* 

Grande 

Huomo  Grande  , è tardo  nelle  Attìo - 
ne3n.i8o.fi5j.  Non  può  perfetta- 
mente coprir  fi  > 71,1794,57, Non  ti- 
ri le  me^e  botte  da  lontano, n,iSi 
jW.57. 

Guadagna 

Vtile,  e pericolofo , num . 1 03.fo.82»  F 
vantaggiofo  quando  è fatto,n.  1 04. 
Pericolofo  quando  fi  fà} 72.105/.8  2. 
S ua mi fur a, n. io 9. f. 8 3, & nu.no , 
III.  f.iui.  Suo  Modo,  nu,  107.  /i«o 
1 20/  84,  iVow  //  deuono  monete 
i piedi,  n,l  19.1 20.fo.84.  .Quando 
fi  poffono  mouere,nu,i  21./.  8 5 .iV 0» 
fi  deue  far  con  furia,  nu.1z6ff.86. 
Mà  con  dolcezza,  n,  1 2 5,  finì.  Co- 
me  fi princrpiaT\Z7 . f$6.  Modo  di 
principiarlo,  nA  29.  1 30.  £ 
di  feguirlo  con  differenti  Attieni  fe- 
condo le  differenti  occafioni  del  ne- 


mico , num,\ 31.  fino  al  143.fol.88* 

Guardia 

Che  cofa  è,  mi, 2.  Modo  di  metterfiin 
guardia,  n. 5 * fol,  63*  Spada  fi  deue 
tener  legiera}n,4.  f,6i.Mano  drit- 
ta deue  tenerfià  drittura  della  cin- 
tura,num.6.  f 63.  Quante  forti  dì 
Guardie  fina. 7,  fi  6 4* 

Prima  Guardia  qual'è,  nu.8ff.64 * 
Seconda,  n. 9 4. 65. T er%a>num. io* 
f,iui . Prima  è contraria  ali’altrc  , 
ìi.  1 i.f.65,  E vtìlifjìma  per  sfuggi- 
re le  trouate  di  Spada, n,i  i.f.65,  e 
le  Toccate,  n,  1 3 .fi 6 6. 

Seconda  Guardia  è di f e fa  di  fora,  n. 
i^.fóó.  [aggetta  alh  Guadagnii& 
alle  Toccate  di  Spada , nu.  1 5*fiiuù 
Fa  le  Cauationi  tarde,  n.  1 64 • luu 
T er%a  Guardia  è bona,  11.17  f. 66+ 
Soggetta  alh  Guadagni , & alle-* 
Sottobotte.  )ui.  & n.  i6.fi.67.  mo- 
do di  tener  la  punta  hajfa  è efficace, 
n.i84°l'66. 

Modi, che  fi  poffono  fare  le  Guardie  fo- 
n 0 innu mer abili ,n ,Z4o4AOZ.n.20* 
fino  2 3.  fi6j.  gualì  fon  buone,  ini. 

Guardia  deue  tenerfi  férma  in  tutte  le 
Anioni , nella  Finta, n.i9i.fi94'& 
n.86.&  87.fi  148* 

H 

H Abito  cattino,  rende  imperfet- 
te le  Attioni , «.123 >/8y. 

H uomo  forte, vedi  Forte. Huomo  De- 
bole,vedi  Debole.  Huomo  Fiemati- 
co,ve  di  Flemmatico. H uomoTimido, 
vfiFim. Huomo  Furiofo, v.  Furiofo . 
H abito  fi  conuerte  in  natura , nume- 
ro 118.  fol.  96.  Mitridate  mangia 
il  veleno, e non  l’ offende ,n.\i94'iu' 

In- 


I 

Incontro 

SVct  definiti one,  n.fsff.z^  Qi  due 
forti  perfetto  , & imperfetto  mi. 
Jóf.iui.  guai* è il  perfetto,  «.77. 
/•M*  è facile  d fon  ire  co'l  furio fo  , 
1t.164.fi  jj.  Sempre  nafcc  dalla  po- 
ca Qonofcen%*  del  Tea&o,  nu.^az. 

Intrecciata 

e%“fè,n.2 53.  /.104.  Cowtro  tfi cfr# yi 
fà}  «,254.  Come  fi  fa,  w.  25^5. fini. 
Impugnar  la  Spada  * 

Jpjaili  fono  i Modi  per  ni  do  fi  d'impu- 
gnar la  Spada , n. xoS.fao.  guale 
e il  M odo  per  fetta,  lui.  $*impugna  di 
tré  maniere,  ».  107.  /.40.  E quali  , 
»».io3.io9.iio/.4i.  Gowie 
pugna  la  Spada  d chiane  ferrata , »• 
impugnar  la  Spada 
con  leggìerex^a, ».  1 40./,  49 . 

M 

Maeftro 

che  deue  hauere  il  Maefiro  di 
Scherma , nu.z8.fino  al  3 J.fiJ. 
Anticamente  fi  efaminaua , t//ì  4/ 
prefentein  Madrid,  & in  Francia, 
n.iSf.i  3.  Maefiri  di  Scherma  dì  fi- 
cacciati  da  H onorio  Imperatore 3 £ 
perche  Yi.23.fii3. 

Chi  fu  il  primo  Maefiro  di  Scherma ,n. 
l8.fol.g.  Maefiri  di  Scherma  diflti - 
da9 Romani  per  le  Frouincie , 
nnm.  19.  fiat. 

Modo 

E Fondamento  della  Scherma,  nu^z. 
fotia.  gitale  è il  Modo . £/##« 


Moto 

5 neceffarìo  nella  Scherma,n.%y . £?  ? 
e n.óó.fi  ijMoti  della  fioc- 

cata de  nono  effer  velocln.88.  fi  3 
Moto  deue  hauere  il  fuo  Tempo , nu\ 
89./I  ij.  Principio,  e fine  del  moto, 
Tt.90S.3s. 

Moti  de  La  punta  della  Spada  Ideuono 
effer  Regolati,», : 91.fi.34.  Fatti  con 
regola  fono  vtili>n.g  i.fi  3 4, 
do  fono  ficuri,nU'92.fiH6.  Come  fi 
fanno,  n.p^f-iui* 

guel  moto  , che  qualche  volta  è peri- 
colofo,non  fi  deue  fare, n.i  22.  /.8<. 
”•73*/*  29. 

Tutti  1 Moti , cfo  non  fono  Stoccate, fi 
deuono  fare  fuor  di  mifura,nu.fig . 
fol.nj. 

Moto  piu  breue,  e più  veloce,nnm.i6% 
folio. 

Moto  del  corpo,  quando  è più  grande , 
è più  vi  fi  bile,  ri.  fz,f.6  9% 

Mi  fura 

E fondamento  della  Schema, num.%9. 
fi  2.5. Modo  di  accoflarfi  alla  mi  fura 
».6l./.2,y.  Mi  fura  perfetta,  nu.63. 
f.26.  In  tré  modi  fi  acqui fla,nu. 64. 
fi  6. Si  deue  fempre  offeruarla  pri- 
ma di  tirar  le  fioccate, 

Mi  fura  lontanaci  ricupera  con  le  At- 
tioni  da  lungi 

A fiuti  a peracquifiar  la  mìfura,n.iOl 
fiSu&  ioz.fi.8z. 

N 

Nemico 

DEue  conofcerfi  bene  la  fina  natu- 
raci. 13  8-  fa8.  Non  fi  deue  di- 
fprexftare  benché  fia  inferiore  di  na 
tura,  e d'arte,  Mt.154.fa1.  Prima 

d’ogni 


d'ogn*  altra  cofia  fi  deùe  congettura* 
re  il  [no  gioco > w.i83./.J8# 

o I 

Opinione  di  Nicol • Gig»  per  la 
Stoccata  dritta ,niit6y.f 75*e  di 
Frane . difieri  jn»6S.fi»  75* 

Opinione  di  Gio : dell  Agocchìe  circa 
le  parti ,che  deue  hauere  il  Maeftro, 
n.zó  f.13.  Sua  fipiegat ione  > nu.iy. 
foLito . \ 

Opinione  di  Frane » Alfieri  per  la  ter - 
minatione, n.yy.  e 78./I78. 

Opinione  del  Morficati  circa  il  carni - 
nare  in  pianta, n.yq. fi. 29.  fitta  falfit- 
tà,num.y^* 

Opinione  di  Ciò : dell' Agùcchie  nel  ca • 
minare  in  pianta,  num.69.fi. 2 8»  /»<* 
falsità  7 off. ini. 

Opinione  di  Salvador  Vabri  nel  confi - 
derarle  partì  della  Spada,  num.96. 
/•3$.Z>/  Frane . Alfieri, nu. 92.  JD/ 
Naruacz^  , #«.98.  Di  altri, mi. 
Opinione  di  Gio : dell'  A gocchi e per  la 
parata , »«*i  1 2/41 . Nkoletto 

Giganti, n. li 3.  Di  Ale ff andrò  Se  - 
ntj.tt.114*  Loro  falsità,  num.nj. 
fol.qi. 

Opinione  del  Morficati  nel  Modo  d'im- 
pugnar la  Spada,  nu.iAfi.fi.q9,  Sua 
f alfi  tà,n. 142.  iui. 

Opinione  di  Francejco  Alfieri  per  ti- 
rar la  Stoccata  dritta ; nu.Sq.fi.y9. 
Di  Nicoletto  Gig * fa85.fi.y9. 
Opinione  del  Morficati  per  la  Jguarta. 
n.2yifol.ioy.  Swa  fallita ,n.zy 6. 
2JJ.&  zyS.fiioS. 

Opinione  di  Gio : dell* Agùcchie,  per  la 
Prouocata>n-2 13.  fi.  11 6.  Sua  fialfi * 
tà.n.^iq.f.iuil 

Opinioni  differenti  circa  il  modo  di  far 


la  Prefia,  t1.331.fi. 120. 

Opinione  fal^a  di  Achille  Marezzo 
per  i Tàgli  per  gamba,  fa ^50.125* 

P 

Paflì  de’Piedi 

SOwo  di  quattro  forti, niwt.8o.fi.3l 
Paffo  rettojcome  fi  fa,  n.  8 1 •/.  3 1 * 
Puffo  trajuerfiale,  faS2.fi.32.  Paffo 
Mifilo\fa%  3 fi. 3 2.  Paffo  curuo,  nutn . 
Sq.fi.32.  Jguefto  fi  fà  nelle  paffute, 
**•85  fi.  3 2. 

Paffo  della  Guardia  deue  effer  prò - 
portionato,  t1.30.f  6S. nu.36.fi  69 « 
Paffo  fretto  , è inutile  è pericolo - 
fiOjn.31fi.6S. 

Paffo  feurfio  fierue  per  arriuar e il  ne- 
mico, che  [ugge,  faiS2.fi.)  7. 

Piedi 

Deuono  far  forti  in  terra,  e fi  deuono 
caminar  con  fodera  nel  farei  puf- 
fi, rt.86fi.3z.  Si  deuono  tener  fermi 
nel  riparare,  nu.120.  f.q3 . Deuono 
filar  ben  piantati , quando  fi  flà  m 
guardia,n.iq3  .fiq9.S i deuono  mo- 
uere  con  velocità , ma  con  regola  fin 
r tutte  le  Attieni  guidate  dal  paffo 
I fcurfioyò  ritornato,  fa  249.  & 250. 
f.i03.&  z^z.f.iui. 

Prouocata 

Attione  efficaci, ffima,n. 3 1 off.  1 1 5 .Co- 
me  fi  fà,fa3nfi.iui.  Perche  ragione 
fifd,n.315ff.li6.Modo  perfetto  di 
farla, #«.316*  fino  al  32  zf.l  17*  E 
fioggetta  al  Tempo  jn.3z1.Si  fa  fiuot 
di  mifiura,n.3i.f.n  7. 

Prefa  dell*  Armi 

Suo  Modo,  nu. 3 30.  f.120.  In  quanti 
1 Modi  fi  può  fare, n.  1 3 yfi.  158.  Di- 

11 chiarata  con  la  figura,  t1.32yff.V19 
Non  fi  deue  fare  da  vn'huomo  de- 
Y bole , 


iole 9 n.3  i$.fii  i p.  Si  può  fare  con 
quafiuoglta  Attioneyn . 3 zp+.fii rp. 
& in  ogni  TepM.fl  *-Wm-  fi  de  ut 
pigliar  la  coccia  dì  ferr  0^.331.  Nò 
ilpal‘goìn,g^.faio.non  il  braccio 
7tum.3  3 uffizi.  Si  delie  prender  la 
mano  del.nemcoynu^y6,  fin.  E 
più  fi  dira  fatta  doppo  terminata  la 
bottai:  n.\  ? 7. fi  iz  1. . ogni  vòlta  che 
fi  troua  vicino  al  nemico,num.338. 
f 1 21;  Come  fé  ne  difende , ««.138, 
adj4\.f.iì9. 

Il  T ag  io  fi  dette  parare  vicino  al 
forte  fi  125. 

Picciolo 

H nomo  picciolo  non  fi  deue  sbigottir 
contro  d'vn  Grande , »/*«!  7P./.57. 
Liti  può  facilmente xoprirfi , in/, 
leggiero,  e prefìo,n.iSo. 7. 

O. 

Quarta 

SI  fa  co*  l puffo  mifìo,  m 167.  fi  1 05 
Spiegata  con  la  fig*  n.%68.  fi  1 05 
Come  fi  fa y ini.  Non  fi  deue  voltar 
il  vifo,nu.z6p.  270./.  io<5,  Non  fi 
de  dono  piegare  i ginocchi y nuvzju- 
& 27  2,/.  107-  Pugno  fi  deue  tener 
haffo,n.Z74.f.  iQ7'  Come  fi  rimet- 
te in  guardia  doppo , mm.171.fol. 
107. 

Jfbarta  infognata  dalMorficatì,  è pe- 
ri colo  jay  num^zSi'  fino  al  284.  /<?/. 
1 io» 

J^uefia  perche  fi  chiama  Scanno  di  vi- 
tay num . 1 09.  fi  2 8 2.  $ //*  co»ft*0  /d 
di  dentro, n.4Q*fii$u 


R 


E*  Neceffarioìnu.z^.fii^.  Daini 
depende  la ficure\%a  dei  Catta- 
Itero,  n*  zf.fi  13  9. 

, Riparo  è fine  principale  della  Scher- 
ma, nu.ti  1.  £41 ..  Modo  perfetto  di 
farlo 1 1 8./I4  2,  Non  fi  deue  mo- 
uere  nè  la  vicaynè  il  cor po,>  nu. 119. 
fi 4i*  Effetto  del  bon  riparo , n.  120. 
fi  43.  hanno  del  mal  riparo,  ».  I 1 7* 
/0/42, 

Come  /*  parano le S tettar?  dritte*n.4fi. 
fol » L 

Come  fi  fuggono  le  rifp&fie,  num. 16 * fi 
figgono  in  di  iter  fi  modi , conforme 
le  differenti  maniere  dì  ferire  del 
nemico , nutrì.  1 7 #»0  4/  2 j./o/,  1 jj* 
&i39* 

Riipofta 

Si  deue  tirar  fubito  parato  il  colpo  ne- 
mico, n. 13.fi  136. Suo  vero  Tempo , 
nu.  1 4./.  1 36*  Si  fà  co  l puffo  feurfo, 
quando  r inimico  fi  ritira  affai, e fug 
gè,  nu.  1 5’  fi1 36  Si  fegue  con  faci- 
lità , quando  fi  para  con  regola, nu » 
121./.4/. 

Ritirata 

E neceffaria  farla  perfetta , num.370. 
f.  1 2 9.  Modo  perfetto  di  farla,  nu. 
374/.130.  & 37  6.  fot.  1 3 1.  E più 

Ifieuro  di  tutti y n.37  p f.i  30.  Altro 
modo  di  ritirar  fi  più  breue,nu.377. 
fi  13 1 . Deue  mouer  prima  la  tefla  , 
n.3.7  8.  f.  1 3 1-  Modo  dì  ritirar  fi  pe- 
ri colo  fa  , num.  371. 37 2.  37 3- fot* 
130* 


s 


Scherma 

SV a origine , nu.  1 7.1 8.  fot. 9,  Suoi 
fondamenti,num.fii9.  Amata  da 
tutte  le  Nationi,ìiu.2lfi.io , qual* è 
la  cofapià  neceffarta  in  effa,n.l09, 
{ino  al  115./.15?. 

Spada 

Sua  defcritttone,  n.i.fol.i.  Sua  forma 
n.  2 4*  S mi  fura,  num. 9^. fi  3 4. 

H onori  confeguiti  da  lei  nelle  ma- 
ni di  Oratio  Cocle,n.6.  Di  Ale/fan - 
dro,  W//.7.  Z>/  Scipione, nu.S-fol.6. 
Di  Manlio,  nu. io.  Fabio  Maf- 

fimo, nu. ii.  Di  Metello, nu. 14.  Di 
Mario , e Scipione m.iq.f.j. 

Spada  , e T(>^  , e*  neceffana  per  lo 
mantenimento  de* Regni, num.  3. f. 5 . 
Giujìimanoio  diffe,  nu.^.fi.6.  Leo- 
poldo con  la  medaglia  lo  conferma, 
n.S.f.  15* 

Spada  è di  gloria  à chi  fe  ne  fcrue  he - 

we,w.i6./.8. 

Spada,  fi  confiderà  in  tre  partì * 0.99. 
f 3 5 4 Forte  à cbeferue,  num.  1 00. 
^4  *7  Terzo,  à che  il  Debole  , 

n.lcofiS.  7 iene  due fib , fuoi  no-  ! 
mi,  ù offici ’j,  nu.  1 o 1 . 10  ufi.  36. & 

3 1 Cerche  fi  fa  qucfia  confiderai  io - 
ne,n.  1 03  .f.3  7.  Che  differenza  vi  è 
tra  il  fioretto Àe  la  fpada,num*  io  4. 

fi}*-  . 

S marra  di  le  tt  ione  de  uè  effe*  grauz-,, 
72.104,  Lo  dice  Seneca  , num. 103 . 
fol.38. 

Spada  fola  balìa  à difendere  il  proprio 
indiuiduo,  e perche  fi  accompagna 
con  f altre  arme  difenfiue  , num . 1.  j 
foLói. 

Fuma  della  fpada  , quando  fi  può  te-  j 


nere  in  moti,  n,  49/, yj.  Sua  vtili- 
tà,n,<y0.fiui. 

Quando  fi  de ue  tener  ferma, num.^  I. 
fol.  lì-  fiottando  baffa  , num.  5 8, 
fot  74- 

Sottobotta 

S i fà  co'l  paffo  cu rto , num.69  fi.  i OJ, 
Contro  di  chi  fi  fà  , nu,  290fi.it  i» 
Spiegata  con  la  fig.  num.z91.  fiui , 
Si  de  ne  far  con  Untano  di  Seconda 
num. 292.  f.111.  294./.Z  12.  Si 

può  finire  con  la  P affata,  720.295. 
f.i  13 .SuoT 'empo,n.ì96.  & 297* 
fo.it  3.  Si  può  fare  contro  le  Finte 
all' occhio, n.  44./,  142. 

Scommo/Te,  v.  Difordinate  . 

Scoperte  d Intenzione 

Sono  vtilijjme  negl' aff alti,  num.203. 
f-96.  Suo  Modo , num. 204,  Perche, 
a.205  f.9ó-&  nu.206-fin.  al  209 • 
f93  • C oTae//  rego/a  controdi  effe , 
n.y<y.&  76.fi  1 47. 

Scanzidi  vita 

Si  fanno  con  la  Tea  minati  One,  n.z  36- 
f.  1 04.  S/  fanno  per  fuggire  l'incon- 
tro,n.zéq,  f.lo<y . & n.263, & 265. 
/.105.  guanti  fono,  77.261.  /.105. 
Z quali,  n.  262. fini.  Sono  accompa- 
gnati dal  paffo  de' piedi , num.  266. 
fi  *o  5 . £fuali  fono  pericolo  firn.  2 37 
fimo  al  260.fi.  104.  J&alrnò,  298 . 
fol.  11 3. 

Scandi  ài  vita  fono  lodeuolì,  num. 41. 
fì42.  Si  fanno  contro  la  Finta,nu. 
39.  fiqz.  E contro  ì f uno  fi, n.  164. 
f'5ì'  Si  parano  co'l  cìoppr,  Pompo, 
V'97'fii  5 1 • Z/ odo  di  pararli, num* 
98.  fin.al  102./.  15  2. 

Stoccata  Dritta 

Z /a  piu  principale  Attiene  della 
Scherma, nu  6Ó./.75.  Dalla  pnfet- 
tione  di  ejja,  depende  la  perfeu>one 
Y 2 de/- 


dell* altre  Attìoni  inu.t9.fi.']  6*  Mo-  I 
do  di  tirarla , num.]  4.  fi-] 6.  & nu.  J 
8p,  fol.]S.  Si  deue  moiier  p rimala 
Mmo,n.Si.fi.]%.  E perche,  nu.9 o. 
finoal93.fi.So.  Nò  il  piede  ,n.%3. 
/.yB.  Nè  la  bocca,  nè  l'occhi,  nè  U 
tefia,n.S6.  8 7./.  79.  Sua  Mi  fura  , 
12*9 1 .fi.So.  Suo  Tempo,  n. 93.fi. 8 1 . 
Che  cofa  fi  può  fare  prima  di  tirar- 
la9nu.96.f1no  al  99.  f.Su  è irrcpa- 
bìle  quando  è ben  tirata, n.i.f.13  3. 
Quando  nò  fi  apra  con  faciltà,nu . 2 
/.  1 3 3.  è difficile  à tirarla  « num.  3 . 
fol.134. 

Stoccata  dritta  fi  tira  in  Tempo  con- 
tro il  Guadagno,n.i  1 2 .fino  <3/117 
f.  84.  Contro  la  Finta,  «*26./ 13  9 
Suo  Tempo , n.i].f.i39.&  nu.zS. 
& 29/.140.  & num.35.f141.  & 
».45./Ii42.  Bifogna  tirarla  in  Te- 
po,n.$  o*  Altri  mente  nafce  Rincon- 
tro, nu.3  l.fo. 140.  Spiegata  con  la 
figura > n»3  2.3  3.34  fi  141.  5/  &Yfl  1» 
X empo  contro  le  Chiamate,  nu.4j . 

/.  r 43.  fe  fono  fatte  à mifura^n^S. 
foL  hit. 

Steccate  in  Tempo  fon  bone  di  tirarle 
cm  U Scangi-  di  vita,num.  50*/ 2,2,. 
Si  tifano  contro  li  f urto  fi, num.  1 6 1 . 
fol.33*  Si  tirano  per  difenderfi  da  i 
Tagli,  n.  12  6f.4%  .fuoT empo  ? ini. 

Si  tirano  contro  le  fioperte  d’intentio - 
ne ,»»7 7./.  s 47.  Contro  li  Guadagni 
n.%S>fi49-  Come , e quando jn*&9 
fino  al  93*  iui* 

Si  tirano  contro  la  Quarta,  11*94-  In 
che  modo . itti. 

Si  tirano  contro  tutte  kAttioni,difor* 
dittati ue , n.103.  e quando,  nu.104. 
ioi.  106.  f ohi  31 . In  che  Tempo  è 
più  fuma,  7M08./.  I $ 3. e per  tirar- 
la bene, come  fi  deue  fare,  num.124, 
izì-foLiK* 


Si  tirano  contro  ì Tagli,ii6.ii].\zS 
fo.  115.  Anche  co’l  doppo  T empo , 

1 i9.f.ìui.  Contro  il  Mandritto.nu . 
i^of.  136.  Contro  il  Riuerfo,  nu. 
I3uf. 137- 

Sì  deue  tirar  con  rìfolutìoae,  nu.3.  & 
num.].  f ohi  3 5.  Con  Ttmore  è tar- 
da, nu.6  f.  1 3 5 . Non  fi  deue  tirare , 
ò troppo  Jbtto,  ò troppo  fuor  di  mi- 
fura,num»6i.f.Z3* 

Stoccate  dritte  tirate  col  p affo  fretto 
fono  tarde,n.29.f.68.&  r1.33.fi69. 
col  piffo  proportionato  fono  prefie  , 
n.  3 3- fi  69.  e perche, itti. 

Stoccata  replicata,  perche  fifià,nu.Sl. 
fai,  SS. 

Scienze 

Aborrite  da  molte  Nat  ioni, tt.20.fi.  io 
Lettere, da  Agrippina,  nu.zo.f.io. 
E da  S icinio  Imperatore , ini.  Filo - 
fofi  sbanditi  da  JTomitiano , nu. 20. 
/.io.  P otti, da' Spartani , num.  20. 
fio.  Rettorica,da  T alete  Cretefie  , 
mm.20.fi.10.  Aerologia, da  Tibe- 
rio ,da  V itellio , e da  Domitìano  , 
iui.Muftca  da  Solimano  Imperato t 
de’T  archi,  ini.  Atene  f con  noi  t a da 
gl1  Oratori  hit. 

Seguita 

Attione  fatta  da  alcuni, n .1 42.  /.i  59. 
Come,  tj.41.fi.  1 60.  Non  fi  deue  fa- 
re , perche  è pericolofi , num • I44. 
foLióo. 

T 

Tempo 

ondamento  della  Scherma , nu.43. 
l fi  20.  Sua  definitìone,  del  Sances 
n *44.  Di  Francefco  Alfìen,nu*iui. 

, fili.  Di  Aleffandro  Senes .,  ini.  Di 
Marco  Dog  dotino  fui.  Dì  Qiofep- 

pe 


pe  M orfica  ti  , c dì  altri  , iui. 

Si  confiderà  in  tre  maniere , riunì,  46. 
f.to  Primo  Tempo , quando  fi  fa  , 
n.47.  /*•  2 2 • Il  T empofino  quando 
fi  fa, 12.4$. fi  2 2.  e come  fi  fa,  n.49. 
f.  lui . 

il  Doppo  Tempo  qual' è n^i.fiif.in 
quante  maniere  fifa , 11,51.  f,  iui . 

Tempo  finto,  come  fi  conofe,num.j9. 
fol. 3 1.  Come  fi  difendei  n, 117  fino 
al  123./.IJ4. 

Tagli 

di  dieci  forti  * num.343.  fol.123. 
Mandritto  è rinerfo  fendente,n.244 
f.  1 24.  Riuerfo  obliquo ,mtm. 34i.fi 
1 24.  MWr/tto  obliquo , num. 346. 
f.  125.  Mandritto  tondo, num. 347. 

Tramatone,  W.348./1 25 . Md»4r/£- 
fo  per  gamba , e riuerfo  per  gamba  , 
n.349^25. 

Tagli  per  gamba  ferifcono  alla  gam - 
ba  aefira , 8.3  50./.  125. 

Mandritti, e Ri  ne  r fi  più  efficaci  di  tut- 
ti, n. 3 5 2/.  125.  Mandritto, perche 
fi  chiama  coj/,«.3  52./.125.  Riner - 
fo,perche  riuerfo,  iui . 

Tagli  a fendenti  fon  due,  e quali,  nu . 
3V/.125'. 

non  fi  deuono  tirare  di  Prima  } 
intentìont  mà  di  Seconda,  nu. 354. 

/.  1 1 ./o.  1 27.  //mo  di 
Prima  é pencolofi,  n.363.  f.127. 

T aglio  Anione  pouera  di  difefa,num. 

3 55  ./li  26.  Apre  la  firada  alle  fioc- 
cate nel  tempo, che  fi  tira,  nu.3  57. 
fi  iz6.  fonando  fi  dette  tirare, num. 
339.360f.126-  & nu-36^.  f.127. 
Contro  di  chi  è buono, n.^S.f.izó 
Taglio  ha  minor  mìfura  della  Stoc- 
cata, 17,36 s*fo Lio j.  & n.  3 66  fino 
al  369-f.nSt 

Come  fi  riparano  co'l  doppo  T empo  , 


n. 131.133.fi  157-^34-^5‘J^ 
fol.i  58. 

Timido 

Suoi  effetti , n,i86.fi')2.  tira  le  Stoc- 
cate tarde,  c corte,  num.\6S.fi54. 
Contro  di  effo  fi  fanno  le  predate  di 
jpada,  n.i  69.fi -54'Loy  modo  di  far- 
le, num.i69.&  1yo.folT5.Si  dene 
giocar  rifiuto  contro  di  lui, 11.166* 
f.54 - Si  fanno  le  finte,n.i6y.fi54 • 
A ron  fi  deue  ridurre  à difperatione, 
n.iyi.  foltf.  e perche , num.171. 
fot . iui. 

Toccate  di  Spada 

Molto  pratticate  negl3 affalti,  nu.zic* 
f.97-  in  che  differì  fono  dalle  Fin- 
te, num. 21 1.  & 212.  fol.  97.  Per- 
che fi  fanno,  num.  zi  3.  fol.  93.  In 
quante  maniere  fi  poffonofare  . nu* 
2i4.fol.97.  Modo  di  farle,  n.21%. 
fol.97.  & num.2i6.fi9S-  & 22 8* 
fol, 99.  & num.  229.  fol.  ini.  num , 

2 33.fol.100.  Si  poffoHO  fare  contro 
qualfiuoglia  guardia,  m1m.24i.fol. 
102.  Purché  vi  fiala  punta  fper- 
lungata  alianti > num. 247.  fol.  103. 
Regola  generale  per  farle,  nu.  237 . 
fol  1 01. & 11.24z.fol.1O2.  ÌAodi  di - 
lì  e r fi  di  toccare  , nu.  2,43. 244.245. 
z46.fol.105. 

T occate  di  Spada  fono  guidate  dal  ca- 
minar  in  pianta,  num.z4S.fol.103 . 
S'*o  T empo , num.  2 14.  fol.  99.  So- 
no perìcolo  fi,  contro  la  punta  bafi 
Jd, num. 23 4.  filini,  poffono  riitfci - 
r e, n *23  j. fini. 

Come  fi  fanno  contro  ì Spagnoli, unni. 
233.  fol.  1 o 1 . e quali , num.  2 3 6 . 
filini.  Perche  fi  fanno  con  le  paffa- 
te,num.259.  fol.  101. 

Toc ~ 


Toccàte  & piè  fermo , come,  quando,  e 
perche  , num.  zij.  218.  zip.  fol. 

Toccate  co*l  puffo  ritornato  3 comzj  7 
quando , e perche?  num.4! 20.  221. 
'ZiZ*  foL  9 8 . gr  2 2 3 ,/,p pe 


Toccate  di  Spada  S fanno  contro  de  é 
Fu  rio  fi  ? e de  temerari num.162. 

E perche  num.  i6x.  fol . 
ita. 

Toccate  dì  Spada  fi  parano  col  fecon- 
do Tempo?  n.6j.6  8./.  1 45 . 


* 


Er- 


Errori  occorfi  nella  Stampa . 


FoU 

V erf. 

Errori 

Correttioni  » 

49* 

8* 

è la  deprezza 

è la  grauczza 

53« 

28* 

di  parare 

dipartire 

125* 

35' 

fallitali  prima 

fallitali  la  prima 

REGOLE 

DELLA  SCHERMA 

PARTE  S E C 0 T{  D A . 

Nella  quale  fi  fpiegano  le  Regole  della  Spada  $ 
e del  Pugnale . 

INSEGNATE 

DA  TITTA  MARCELLI 


Con  le  Regòle  di  maneggiar  la  Spada  co’l  Brocchiere , Targa , Rotella  9 
Cappate  Lanterna  . Co’/  modo  di  Giocarla  Spada  contro  la  Sciabla,  ò 
'vero  la  Sciabla  contro  la  Spada  , è la  Spada  fola  contro  la  Spada  , e Pu- 
gnale, ò vero  lo  Spadino  curto  contro  la  Spada  lunga , ò pure  contro  la 
Spada, e pugnale . Si  / piegano  ancora  le  Regole  che  deue  tenere  il  MAN- 
CINO così  con  la  Spada  fola  , come  con  la  Spada,  e pugnale . 

SCRITTE 

DA  FRANCESCO  ANTONIO  MARCELLI 
S V O FIGLIO, 

E MAESTRO  Di  SCHERMA  IN  ROMA. 

dedicata  alla  sacra  REAL  MAESTÀ ’ DI 

CHRISTINA 

ALESSANDRA 

! REGINA  DI  SVETlAr 


IN  ROMA  ; Nella  Stamperia  di  Doni.  Ant.  Ercole . 16S6. 
CON  L1CENZA~I>E ’ TvTerTÒrT. 


SACRA  REAL  MAESTÀ* 


CCO MI  di  nuouoà  pie- 
di della  M.V  perprefèn- 

tarli  La  Seconda  Parte  delle  mie 
Regoledella  Scherma , la  quale> 

non  men  fortunatadclla  Primatcfc£  al- 
la luce  fotto  gfaufpicij  gl orioli  della 
fua  Reai  brotetuone  . L inceflanti 
gratie  , che  à prò  di  mè  piouè  il  Cie- 
lo della  fua  Reai  beneficenza, quando 
riceuè  quella , rni  furono  ineentiuo  al 


a a 


corri* 


componimento  di  quefia . E1  generalo 
aggradimento5con  che  V.M.,  compa- 
tendo le  mie  debolezze,  gradi  k prima , 
mi  dà  animo  à confagrarli  U Seconda . 
Supplico  dunque  laM.V.degnarlìdi 
mirar  con  occhio  benigno  quella  di- 
moflratione,  così  tenue,  della  mia  offe- 
quiofiffima  feruitù , e fi  degni  di  vfar 
meco  gratti  della  lua  Règia  benignità 
in  gradire  efpreffione , cosi  debole,del 
miooffequio;  mentre  che  Io,  inuitato 
à cofe  maggiori  dal  pregiassimo  tito* 
lo  di  attuai  feruitore  di  V.M.  , reflo 
facendoli  profcndiffimo  inchino,  e 
proteflando  per  mia  gloria  maggiore 
di  voler  viuer  fempre 

Di  V.  S.R.  M. 

Humilìfs.  Deuctifs.  & ohligatifs.Jeruo 
Francefco  Antonio  Marceiii . 

L’AV- 


L’ÀVTORE  A CHI  lìEGGE . 

i 

ÌOVAT^E  Cavaliere , cìm  tè  ragiono*  V na 
pietra , che  ci  'viene  dalia  Jua  madre  'vena 
femplice , f obietta , e ro^a,  affai)  non  e du- 
bioiporta  / eco  dalla  Tintura-,  mentre  ne  por- 
ta Teffer  nata  pretiofa  . Ma  che  prò\  fé  > 
mancandoli  il  lattario  della  mano ) i l benefi- 
cio dell'  Arte , non  dimofira  ejfier  altro  ■>  che 
vn  fajfio , congelo . Laonde  fi  da  al fegamento  ■>  fidigrojfa , fi  pv- 
lifce , e con  l'affi  fionda  dell’Arte  al  lauorio  dell'  Artefice)  avuteti) 
che  fi  izjzjt)  e riverbera , e ne  diventa  vn  diamante . Il  tutto  pe- 
rò lo  conofce  da  quel faltiteuole  tormentarlo  5 che  vna  'volta  fi  e 
fatto  . Con  tè  dunque  ragiono , che  nella  TS[obilta  del  tuo  f angue 
fei  nato  a m Diamante , molto  il  devi  alla  vena  de’  tuoi  grand’  A- 
ui)  ond’hai  l’origine  , ma  dalla  gioia  informe  > che  fisi-,  fa  d’huopo 
di  lavorar la-ydi pulir la^  di  f graffarla  dalle  ruuidezjjy  e femp li- 
citò) che  trai  dalla  TS[atiira  con  lefercitio  delle  Dif cipline  Cava- 
lerefche')  e che  ti  porti  a riceuere  tpttell 'incomparabile  bello)  fenzjt 
di  che  poco  vale  il  femplice  della  Telatura , benché  grande  Ella 
fia  nella  nobiltà , e nel fangue . Di  tutte  però  quelle  , che  per 
indiuife  compagne  d'vn  animo  nobile  deuono  fempre  effer  cangia- 
te) la  più  principale  5 eia  più  neceffaria  è la  S cherma  j e tra  tut- 
te le  altre  Ella  ne  ottiene  il  primo  luogo  , mentre  non folo  vale 
a difendere  la  vita , nella  tinaie  fla  ftuato  tutto  il  noflro  bene^ia 
conferva  l'honore , che  alla  vita  iflejfa  è antepofio . Deui  adun  - 
que  applicarti  con  ogni fiudio  a fiudiarne  le  Regole )le  quali  t in- 
f tradaranno  con  penna  nel  camino  )per  il  confeguirnento  di  lue- 
fi0  effer  citio  cosi  nobile  ? e cosi  neceffaria  • 

F ù opinione  del  volgo  pur  troppo  ignorante , che  con  la  Spada 
non  han  luogo  le  Regole  duella  Smarra  : e che  la  Scherma  e vna 
certa  fiottigliela  5 che  ferve  folamente  peri  T eatri)  per  le  Sale) 


e per  le  S cole  , non  filmandola  ad  altro  , che  per  far  pompa  del 
proprio  genio  fpiritfo  » In  fiamma , fecondo  il fiio  fientimentofii- 
ma , che  la  Scherma  fia  vn perdimento  di  tempo  . Giuditio  'vera- 
mente degno  di  compajjìone  5 e di  rifo  » Giona , è vero  ( come  'vo- 
gliono i fi coi  feguaci  ) il  'valore , ma  egli  da  se  folo  refia  fuperato 
dall'Arte . l\on  vha  dubio  , che  quello  apre  taluolta  la  firada 
alle  vittorie,  ma  con  la  guida  dell'Arte ; che,fe  di fenzji , òfifu- 
pera , o s’ uguaglia . Si  fchermifce  da  vn  valorofo  vn,  che  fia  Ti- 
mido, fi  difende  da  vn  Forte  vn , che  fia  Debole  $ e epa  e fili , camì- 
nando  con  le  pegole  dell'  Arte  per  quella  firada , che  da  Ejfii  li 
viene  if pianata  ,prouano  facilita  nel  disbrigar  fi  dal  nemico  fu- 
periore  di  forza , e di  valore , ma,  inferiore  nell'Arte . Quefia  da- 
ti cono  fi '.ere  i T empi , da  ad  intendere  le  Mifure,  infegna  il  Mo- 
do, dif  copre  gl'inganni , prefia  la  rifoluttone , fomenta  l'ardire , 
inmgorifce  le  forzj . Ella  co’l  C aminar  regolato , che  infegnaìio 
le  fue  regole,  fa  , che fi  caniina  ficuro  negl'incontri  dell' duuer fa- 
rio . La  certezza  della  Ritirata , che  Ella  ci  dimoftra  , rende  a- 
gilè , e ficuro  da  qualfifia pericolo , che  nell'andare  in  dietro  po- 
trebbe incontrar fi,L!Operatione,perche  fi  fa  regolatafi fa  con  piu 
francherà,  efenzja  timore . T utto  ciò  dall’Arte  depende . Per 
l' oppofio  il  valore  dif compagnato  da  quella  , non  cono f tendo  i 
Tempi , fi  portar  a fienzj,  ritegno  incontro  al  nemico,  tir  ara fen- 
zji  l intendimento  della  Mifiura  ; nell' andar  auanti  correrà  in- 
contro all" off. ef  a,  e nelfaluarfi  a dietro , perche  lo  fa  fenzja  regola, 
precipita , cade , rouina . In  fomma  il  valore  cieco  al  lume  dell' 
A rte  vaierà  di  fiprone  alla  morte , mentre  le  Attieni  fono  difor- 
dtnate , i coivi  fon  deboli - perche  non  riceuono forzji,e  vigore  dal - 
l’Arte , e rie f cono  vani fenz^a  il  conofcimento  del  punto  , e della 
dìfianzj.  del  berf aglio,  il  quale  con  la  pr attica  dell'  Arte  fi  acqui- 
fta.  Egli  camina fenzji  regola,  fi ritirafenzfi ordine,  fi feomponefit 
feommoue , in  modo  che  mai  ha pofitura , che  pojfia  rendere  ben  fi- 


mato  il  corpo  y ve  pojjìede guardia  y con  la  anale  pò  fa  difender  fi* 
In  fomma  ad  altro  all  bora  non  gioua  il  valore  y che  a condurre 
talvno  valorofamente  alla  morte . Sono  accidenti  fortuiti > e cali 
rarijjimi  ì loro  efempi  ? chevn  Profejfore  di  S cberma.  refii fupc~ 
ratOy  e vinto  da  vn  ignorante  ; nè  vn  cafo  particolare  può  toglie - 
re  bvniuerfale  5 e non  potrà  far  Cy  che  iifalzp  dmentì  vero y e che 
il  vero  diuenti falzpyCr  in  tanto  refia  l'Arte  nel fino  vigore*  May 
[et  alno  Ita  accadeynon  è per  ciò  defetio  deli  ArtCy  è dejettu  ben  st 
di  chi fe  ne ferue  malamente ye  di  co  hit  (pome  volgarmente  fi  dice) 
vuole  vj ciré  dal  feminato y e vuole  operare  a capriccio , fenzji  le - 
garfila  volontà  alle  Regole  perfette  della  Scherma  ♦ Laf clamo 
adunque  y che  le  opinioni  del  volgo  le feguitino  i volgari ^non  de - 
ue  vn  vero  Caualiero  prender  regola  di  operar  da  co  ferodi  parer 
de' quali  e dati’ 'abufi ? > e dal  mal  habito  deprauato . Poiché  i veri 
Canai:  eri  d'honorefiono  molto  piu  degl  altri  obligati  a far  queiloy 
che  conni  en  e allo  fiato > & alla  conditione  > alla  quale  fono  nati  „ 
Cingono  la  S paday  adunque  è net  e far  io , che  la f appiano  maneg- 
giar ey  e nelloccafione  di  firn  il  cimento  > prenda  configlio  da  quel 
valorofo  Maefiro  della  militici  Romana > Arte  dirnket  y & non 
cafu  V eg.  prol.  Uh*  3»  - 7S[on  deue  fondare  la  ficurezjzju  della 
vita  tu  gl  accidenti  infiali  li  della  fortuna * TS[on  deue  appoggia * 
re  la  fabrica  dellhonore  su  ipr incip  ij  falzj  > e deboli  * 7S[on  vede 
il  lume  della  ragione  la  cecità  dell  ignoranza  • V Arte fondala 
nef noi fondamentiyche fieno  le  Regol e }è  vn  Briareo  con  cento  ma- 
ni y ch  e lo  difende  da  gl infiniti  nemiciy  èvn Argo  con  cent  occhi 
allo  fich  ermo  di  tutte  le  afiuti  e dell  auuerf ario  * 

GradiJ et  adunque  lamia paffuta fatica  > che  ho  fatta  nell  in- 
fegnarti  le  R ego  le  dt  maneggiare  la  Spada  fola  y & ho  preferito 
quelle  alle  f guanti y che  fono  per  infognarti  > perche  ho  voluto 
auu  farti  5 che  quella  è la  Regina  dellArmtputte  le  altre  li  fer- 
vono di  corteggio  , E benché  date  fola  fia  bafiante  a difenderti 

dal 


dal  nemicete  'vincerlo  ,con  tutto  ciò  fi' ac cepagna  con  le  altre  Armi 

àifenjìue  , per  difimpegnarla  maggiormente  dalla  difefa , & ha- 
hihtarla  folo  altoffefa  . Sì  fchermijce  adunque  coll  Pugnale , con 
la  T arga,  con  la  Rotella , coyl  Brocchiere,  con  la  Cappa , e con  la 
Lanterna , le  quali , benché  in  ogni  parte  del  Mondo  non  fiano  in 
vfo,  o pure fono  prohibite  dal  Prencipe, perciò  pria  d'ogn  altro  mi 
fono  trattenuto  ad  infegnare  le  R egole  della  Spada  fola, per  ren- 
dere il  Caualiere  efperto  di  Scherma  in  tutte  le  parti  del  Mondo  , 
ouefi  trouaffe,  fe  in  nefun  luogo  la  Spadaio  dalP'vfoyb  dal  Pren- 
cipe  è prohibtta  » 

Quella  gentilezza  adunque,  che  hai  vfata  finadejfo  con  li 
miei fritti  , contentati  disfarla  a ifeguenti  , con  dare  <vn  oc- 
chiata al  re  fante  delle  Regole  della  Scherma  ferine  nella  Secon- 
da Parte  , nella  quale  intenderai  con  egual  chiarezza  , che  nella 
Prima , il  Modo  di  adoprar  la  S pada  col  Pugnale . Gradifci  ò 
corte f e Lettore  il  mio  buon  affetto  nel  femmine  credi  per  cer  tocche 
quelche  fentirat  da  me  nel  presetele  nel  paffato  dfcorfo,no 
tirai  da  njerun  altro  Maef.ro , ne  trouarai  alcuno  , che  poffk  in - 
fegnartt  Regole , di  cote  fi  e,  ò piu  perfette  , o piu  praticate . El- 
leno fono  non  T eforo  , che  non  altroue  lo  trouarai  ,fe  non  che  nell 
antica  Accademia  de  MARCELLI,  Scola  così  cmfpicua,e  ma- 
dre di  tanti  Eroi , che  ha  dato  tanto  f aggio  di  se  medefma  per 
tutto  il  Mondo , facendo  comparire  in  tante  Accademie  tanti 
fuoi  degniffmi  A IlieuuMaefra  de' piu  V irtuofi,che fin  da fecoli 
a dietro  ha  'vantato  quefla  ProfeJfione.Ma  qu eflo  non  tocca  dirlo 
a me  , però  taccio , e fon  contento , che  lo fenti  dalla  bocca  degl' 
altri  , 

Sì  che , fe  hai fiuàiato,  & imparato  le  Regole  della  Spada  fo- 
la , godi  prefientemente  , & impara  le  Regole  della  Spada , e del 
Pugnale  , le  quali  fono  njfcite  dalla  mente  di  quell'  oracolo  della 
Scherma,  di  G10;  BATTISTA  MARCELLI  mio  Padre  ,e 


fono 


fono  fìnte  raccolte  da  me  al  miglior  modo , che  ho  po fiuto 5 rtcor- 
d.vidomele-jcotne  appunto  me  le  communicaua  nelle  lettioni)&  ho 
procurato  di  farle  comparire  alla  luce , per  arricchire  la giouentù 
di  cosi pretiofi  auuertimenti . 'Liei  fine  di  effe  ti  prometto  di  ac- 
cennare gualche  particella  disello,  che  appartiene  all'  altre  /4r~ 
mi)  cioè  alla  Spada  con  la  Cappa , ò con  la  Rotella > co’ l Brocchie- 
re -,  con  la  Lanterna  , e con  la  Sciai  la-,  & aggiungere  a queflo  j 
gualche  Irene  Capitolo  per  le  Regole  dì  faperfi difendere  da  colui * 
che^controogni  buon  termine  di  Canal tero-,  con  ' vantaggio  d*  Ar- 
me l' affali f ce  . 

Eccoti  o Lettore  quanto  ho  faticato  per  tè 5 tei  palefo  dj  buona 
•vogltapte’ l prefento piu  che  di  buon  animo . Solamente  io  bramo ■» 
per  ricompensa  di  tutto  qu  efc.be  potrei  pretendere  in  contracam- 
bio per  fatica  cosi  impareggiabile , che  leggi  -,  & impari , 


b 
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P'SR  commifsione  del  Reuerendifs.  P.  Maellro  del  Sacro 
Pal  izzojhò  riueduto  il  Libro  intitolato  Regole  della  Scher- 
mi compofto  da  Francefco  Antonio  Marcelli  » e non  ha- 
uenioui  ritrouato  cofa  ripugnante  alla  S.  Cattolica  Fede , nè  à 
buoni  co  fiumi  * giudico  poda  mandarli  alle  Stampe  . Dal  Con- 
uento  della  Minerua  . Quello  di  28.  Luglio  168 y. 
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REGOLE 

DELLA 

SCHERMA 

LIBRO  PRIMO 

Nel  quale  fi  fpiegano  le  lettionì  di  Spada,  è Pugnale  in- 
fognate da  TITTA  MARCELLI  perla  Pro- 
porta,  eperilprimo  Tempo* 

CAPITOLO  I. 

Del  Modo  di  metter/?  in  Pianta . 

ON  da  altro  è guidata  la  noftra  Pianta,che 
davna  naturale  difpofi tiene  de’membri, 
con  la  quale  li  difpone  regolatamente  il  I 
corpo,  per  renderlo  guardato  con  l’armi  in 
mano  dalle  offefe  del  fuo  nemico.  Cotu> 
che, fermato  il  piede  finiftro  in  terra, fi  por- 
ta alianti  il  piè  dritto  nella  diftanza  d’Vn-j 
paffo  giufto,  e proportionato  , e fi  pofa  di-  % 
, . . rimpetto  al  finiftro  per  linea  retta,  che  co’i 

di  loro  calcagni  vicendeuolmente  fi  guardino  • Doppo  fi  pie- 
ga il  ginocchio  finiftro  in  modo , che  cada  per  linea  perpendi- 
colaresu  la  punta  del  fuo  piede  : e chinando  la  fpalla  finiftra_> 
iopra  il  medefimo  ginocchio  piegato,  fi  curila  alquanto  la  Vita, 
la  quale  su  quel  ginocchio  deue  rimaner  bilanciata  > perla- 
fciar  libero  il  piè  d’auanti  da  qualfiuoglia  impedimento,  che  il 
pefo  della  vita  potrebbe  cagionarli.  Il  braccio  della  Spada  fi  de- 
ue  tener  curila to  à guifa  d’vn’arco, ritirando  il  pugno  nel  prin- 
apio  della  ìua  cofcia  à dirittura  della  faccoccia^e  fi  tiene  alqua- 
*P  difeofto  dalla  perfona,acciò  nel  caminare  non  intoppi  al  ve- 
luto,  ò à gl  orli  di  efio . La  tefta  dene  reftar  naturalmente  com- 
pofta,  fenza  sforzare  il  collo , ò torcerlo  in  mille  guife  feontra- 
tatte,  come  fanno  molti  Schermitori  : pofciache  dependendo 
da  elfo  tutti  i nerui  del  corpo,  quando  che  egli  fi  torce,  e fi  tic- 
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ne  difettofo , non  v'hà  dubio  , che  tutta  la  vita  per  compagna 
nel  difetto  fe  la  dichiara . L'occhio  deue  tenerli Tempre  verfo 
la  faccia  del  nemico  , e che  vadi  fcorrendo  tutte  le  parti  fupe- 
riori  di  effe  per  offeruare  diftintamente  tutti  i motiufiche  pof- 
fa  fare  Pauuerfario  , per  poi  appigliarli  à quel  partito , che  dai 
cottofcimento  di  quelli  vienpalefato.  La  Spada  deue  impu- 
gnarla con  leggerezza  , econdifinuoltura,  per  dentarli  da_^ 
quei  perigli , ne’quali  lo  cimentarebbc  la  tardanza  cagionatali 
dalla  forza  (fe  cosi  ftringeffe  la  Spada.)  Qllemando  di  llringer- 
ìanel  Modo,  che  al  cap.  12.  lib.i.  part.i.  hò  infegnato,  con  po~ 
nere  l'indice  falò  dentro  l’incafcio  , e lafci  cadere  il  pollice  ab- 
bandonato dall’altra  parte  sù  la  punta  di  quello  , con  che  vie- 
ne ad  impugnare  la  Spada,  come  volgarmente  fi  dice,  à chiana 
ferrata.  Modo  più  ficuro,e  più  forte  d’ogn'aitro  perla  rego- 
lata collocatione  delia  mano  , che  nel  fuo  centro  proportiona- 
to  fi  troua  , 

Quella  è la  Pianta  di  Spada , e pugnale,  la  quale  è dimoftrata 
dal  Cau.  1*2.3.  e 4.,i  qualfibenche  diano  con  guardie  diuerfc^, 
danno  non  dimeno  tutti  iltuati  in  pianta  perfe ttu; perche, fi  mu- 
ti come  fi  voglia  la  Guardia  del  Tarmi , mai  fi  muta  la  Pianta.,, 
e femprc  d'vn  Modo  fi  pofmo  i piedi,  e la  vita  . La  perfettione 
delia  Pianta  fi  ricono fcc  folo  da  GiO;  BATTISTA  MAR- 
CELLI mio  Padre,,  il  quale  fù  il  primo,che  con  quella  manie- 
ra cosi  perfetta , e cosi  pulita  la  pratticalfe  . Benché  ne  parli  in 
contrario-  l’Autore  Palermitano  nel  fuo  liò.  intitolato  La  Scher- 
ma ili  ufi  rata  alla  p.  2.  fig.  addicendo  , che  anticamente  ancora  fi  fi  am 
èn  Pianta , e che  la  Pianta  non  fà  inuentata  in  Napoli  da  GIO:  BAT - 
TIST  J M ARCELLI „ come  lui  afferifee  ntrouar  fcritto  da., 
yn’ Autore  di  Scherma,, di  cui  non  palcfa  il  nome. Nel  qual  ino- 
tino  io  non  pollo  contradirli  $ pofeiache  fenza  dubio  (limo, elle 
fia  vero , che  anticamente  fi  llaua  in  pianta  >e  che  quella  non-, 
fu  inuentata  da  GIO;  B ATTlSTxA  MARCELLI  mio  Padro  , 
perche » da  che  la  Scherma  hebbe  Parigine,  vi  douea  ben  effe  re 
anche  li  Modo  di  regolarli  con  li  piedi,  fe  aitriinente  non  fi  po- 
rca giocare  per  aria.  Ma  non  potrà  negarmi  il  fopradetto  Au- 
tore, clic  in  quel  Tempo,  lino  à pochi  anni  à dietro  la  Pianta , 
e la  Guardia  non  era  di  quella  perfettione , e di  quella  puliti».*  > 
con  la  quale  hoggi  di  fi  prattica  * E quando  lui  ciò  voglia  nega- 
re, fe  ne  conoide  apertamente  la  verità  dalli  ferirti , e dalie  figu- 
re antiche  di  Scherma,  dalle  quali  fi  feorge  la  differenza,  che  vi 
è tra  il  lor  Modo,  e quello , che  prefen temente  fi  fà , infegnato 
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da  mio  Padre,  il  quale,  non  è dubio,  che  non  è flato  lui  Tinuen- 
tore  della  Pianta,  è flato  bensì  lui  quello , che  l’hà  praticata-» 
prima  di  tutti  con  la  prefente  perfettione > e con  le  Regole , che 
non  poffono  defiderarfi  di  effe,  nè  più  perfette,  nè  più  pulite . E 
-benché  la  Scherma  dall* Antichità  tragga  l’origine,  augumen- 
tatafi  nondimeno  con  l’cfercitio,  fe  n’è  refa  cosi  diuerfa , cho 
quali  non  la  riconofce  nè  meno  per  madre.*  E ciò  non  fenza  ra- 
gione , perche  confiftendo  Ella  tutta  nella  Prattica  , quanto  più 
ii  è pratticata  dal  fuo  principio  fino  à i tempi  preferiti,  tanto  fi  è 
più  perfettionata,e  fi  troua  al  prefente  ridotta  in  vna  inalterabile 
perfettione . Ritiene  foio  di  quei  primi  Maeftri  alcune  M affi  me, 
e Regole  inuariabili , le  quali , conforme  mi  verrà  in  acconcio 
nel  mio  difeorfo,  le  tradurrò  tutte  neffuoi  luoghi , done  cadera- 
no  per  conualidare  le  mie$e  nel  prcfentarmi.fi  Poccàfione  di  dar 
raggione  di  quelle,  che  infegnarò,  contrarie  alle  loro,  ne  ripor- 
talo de  verbo  ad  verbum  le  medefime  parole  ; acciò  portele  al 
paragone  con  le  mie  ragioni,reftiii  pelò  al  giuditio  del  pruden- 
te Difcepolo  di  appigliarli  alle  miglioria 

CAPITOLO  IL 

Quante,  e quali  fono  le  Guardie» 

DÀlla  Pianta  accennata nafeonoquattro  Guardie,  le  quali 
fono  alcune  differenti  politure,  cheli  fanno  per  guardar- 
fi,  e renderfi  difefo  dalli  differenti Modi,  con  i quali  può  col-  4 
pire  rinimico.  E benché  tutti  i moti  della  Spada,  e del  Pugnale 
fiali  o Gu  ardie , e tutte  jn  effetto  poffono  effere  buone  per  chi  le 
fa  bene  ; con  tutto  ciò  quattro  fole  ordinariamente  erano  info- 
gnate da  mio  Padre,  per  effere  cotefte  le  più  principali , e le  più 
fìcure  di  tutte,  e fono  i fonti,  dalli  quali  deriuano  tuttèfaltrc-*  » 

La  Prima  adunque  è la  Guardia  fotto  farmi , la  Seconda  è Isu, 
Guardia  fora  farmi , la  Terza  è la  Guardia  dentro  farmi \ e la—» 
Quarta  è la  Guardia  di  Spada  auanti . 


CA- 
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CAPITOLO  III. 

Modo  di  fare  la  Guardia  fotto  farmi»  e la  Guardia 
di  Spada  auanti . 

LA  Guardia  Lotto  l’armi,  ò vero(come  vogliono  alcuni,  )la_» 
Guardia  à mezza  luna,!a  dimoilra  il  Cau.  i . nella  preLente 
figura  primari  quale,mettendofi  in  Pianta  co’l  modo  fopradet- 
toj  cioè,ftendendo  il  piede  auanti  per  linea  retta  incontro  al  pjè 
di  dietro,  e piegandoli  ginocchio  lìniftro  con  la  vita  contrape- 
fatasù  quello  piede,  mantiene  il  ginocchio  deliro  dirtelo,  il  piè 
dritto  incontro  al  nemico,  e’i  piè  di  dietro  per  trauerfo;  e ritira- 
do il  braccio  della  Spada  à dietro,con  la  mano  vicino  la  Laccoc- 
eia,  hà  portato  il  Pugnale  auanti , coprendoli  tutte  le  parti  fupe- 
riori,di  modo  che  il  nemico  vedefolo  per  berfaglio  da  colpire  il 
i"  petto  per  le  parti  di  Lotto  il  Pugnartene  può  ferire  in  altra  parte 
che  in  quella,  e perciò  lì  chiama  Guardia  lòtto  l’armi . 


La  Guardia  di  Spada  auanti  la  dimoilra  il  Cau.  2.,  il  quale  fi  è 
fituato  in  eflfa  contro  del  Cau.i.,e  lì  fà  con  portare  il  braccio  a- 
® uantì  la  Lua  coLcia,  vn  poco  curuato,  non  molto  d i fteLo,  e poi  fi 


por- 
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porta  il  pugnale  fopra  I\ifl:effa  Spfoa  cosi  baffo,  che  (ria  vnito 
con  Felzi  di  effa,  formando  con  ambedue  Farmi  vn  X. , e li  ten- 
gono in  tal  maniera  congiunte  , che non  da  altra  parte  , che  di 
fopra  il  pugnale , fi  pofia  ferire  . 

Chi  gioca  sù  quefta  Guardia  bifogna , che  procuri  di  tenere-* 
quafifemprela  punta  della  Spada  in  moti,  per  liberarla  dall9 
impegni,  à quali  viue  foggetta;  poiché  facilmente  può  reftarej 
offefo  quel  Cauahero  con  le  Predate  del  pugnale,ò  vero  con  le  J 
Toccate , e ftà  anco  in  pericolo  de  gFAttacchi > Attieni  perico- 
lofiffime  nella  Scherma  , nello  Audio  della  quale  fi  deue  il  più , 
chefiapoffibile  auuertire  di  togliere  qualfiuoglia  menomaoc- 
cafione  al  nemico  j della  quale  fi  poffa  auuaiere  per  fare  fimiii 
Attionn  perche  è di  grandi®  mo  pericolo  ai  Caualiero  il  litro- 
uarfi  con  tale  impegno . Et  io  {limo,  che,  quando  fi  trouarà  al- 
Faffalto,  econofcendofi forprefo  contai  rifolutione  dal  fuo 
auuerfario,  non  affaggia  neirifteffo  tempo  le  offefe,  può  affi' 
curarfi,  che  d’vn  nemico  molto  fciocco  fi  troua  al  cimento, per- 
che quelle  fono  A trioni,  le  quali  non  fi  operano  con  tardanza , 
mà  è neceffario  di  farle  con  preftezza*  c con  velocità,  di  modo  > 
che  à pena  conieguito  con  effe  l’intento  di  hauer  guad  agnata,  ò 
vero  attaccata  la  Spada  del  fuo  nemico  * fi  deue  fegùire  iftante- 
mente il  colpo,  fenza fraporre induggio  alcuno  trai!  Guada- 
gno > e la  Stoccata* 

Douendo  adunque  il  Caualiero,  chef!  ferue  della  Quarta-, 
Guardia,  giocare  con  la  Spada  in  moto,  Fauuertiico,  che  non-, 
deue  fare  i moti  molto  grandi , e vifibili  ; e non  deue  monete  la  8 
punta  delia  Spada  così  fregolatamente,  che  vadi  à portarla  fuo- 
ri delia  prefenza  del  fuo  nemico  5 mi  femendofì  delle  Cauatio- 
ni,  c delle  Mezze  Cauationi,  moua  fempre  la  Spada  in  prefenza; 
acciò  in  calò  che  conofceffe  qualche  partito,  ò quakhe  occa- 
fionedi  tirare  il  colpo  > nonhabbia  à mendicarne  la  linea  dei 
ferire  con  la  punta  già  difilla  ta . I Moti  dcuono  effere  fatti  fuor  g 
di  Mifura  , perche  à Mifura  giufia  fono  dannofi  , ma  fuori  di 
Mifura  fono  gioueuoli , e fi  tanno  > acciò  che  Fauuerfarionon 
poifa  con  alìutia,  e con  inganno  foggettariià  poco  àpoco  la^ 
Spada,  e metterlo  in  pericolo  delFoffefa  * 

Sol  quello  pericolo  io  trouo  nella  Quarta  Guardia  di  Spada-,  x Q 
auanti,  il  quale  fi  può  facilmente  fuperare  con  la  continuata^ 
autiertenza  delli  mouimcnti,  e delle  Attioni.Mà  all’incontro,io 
(rimo  che  fia  Vna  Guardia  molto  forte , e di  molta  difefa, perche 
con  effa  ne  nafee  vna  fortiffima  parata , e nei  mentre , che  rini- 
mico 
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mico  tira,  fi  para  con  tutte  due  Tarmi,  e caricando  vioienteme- 
te  adoffo,  fi  fottentra  fubito  con  le  rifpofte  à piè  fermo  ; ò vero 
con  le  Predate, e caricate  adoffo  da  lungo, (fe  quello  fi  ritira , o 
fogge  in  quel  tempo  •) 

CAPITOLO  IV. 

Modo  di  fare  la  Guardia  di  fora  farmi  3 e la  Guardia 


dentro  farmi . 


LA  Guardia  di  fuora  farmi , che  anticamente  co’l  nome  d1 
Porta  di  ferrerà  chiamata , fi  fa  con  portare  il  pugnale  fo* 
* 1 pra  la  Spada  , come  fe  faceffe  vn  X,  e b affando  il  pugno  di  e(ÌG> 
fi  viene  ad  aprire  la  dirada  per  fopra  farmi,  per  la  qual  parte  può 
entrare  il  ferro  del  nemico,  e non  per  altra . 

Quefta  Guardia  fu  dimata  molto  forte  dalli  Maedri  Antichi* 
anzi  la  chiamarono  A porta  di  ferro  , à fimilitudine  d’vna  porta  dì 
I 2,  ferro,  che  per  atterrarla  ci  vuole  fatica,&  arte  affai,  à feri  re  eh  fia  pò* 
fio  in  quefia  Guardia  ci  vuole  arte,  & ingegno , come  con  quefte  me- 
defime  voci  fpiega  Gio;  deif  Agocchie  f.p.,e  la  dimodra  il  Cam 
3.  nellaprefentefig*  2.>  lì  quale  da  in  queda  Guardia  contro  del 
Cau.4*»che  di  nella  Terza , 


La 
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La  Guardia  dentro  Tarmi  è operata  dal  Cau#4.*  PerIoche,tro- 
uandofl  nella  medeflma  pianta  accennata  di  fopra , (quale  è im»  1 1 
mutabile  in  qualfiuoglia  Guardia  , che  fi  faceffc,  ) bafiando  lo 
mano  del  pugnale  à dirittura  della  cintura , e verfo  le  fue  parti 
manche , ha  alzato  la  punta  in  sù  , per  difenderli  tutte  le  parti 
fuperiori;  e portando  la  punta  della  Spada  verfo  il  pugnale,  è 
venuto  à coprirli  nelTifteffo  tempo  quelle  parti , che  dalla  cin- 
tura in  giù  non  poftono  elfere  difefe  da  quello  ; e tenendolo 
verfo  Teftremità  del  fianco  finiftro , fi  difende  da  tutti  i colpi , e 
toglie  tutte  le  linee , che  da  quella  parte  potrebbono  effer  cau- 
fadelToffcfa.  E perche  da  quella  Guardiane  nafeela  Fianco- 
nata , per  quello  la  Guardia  à Fianconata , è chiamata  da  molti. 

Con  quata  efficacia  è lodata  la  SecondaGuardia  da  Giofeppe 
Morficati , con  tanta  premura  è biafmata  la  Terza;  proponem  14 
do  per  falza,  e per  pericolofa  quella  Guardia,  che  di  dentro  Tar- 
mi , «Se  à Fianconata  fi  chiama  . £ la  ragione,  oue  fi  fonda  il  fuo 
penderò , è , perche  dice  lui  fig.  6.  fid  [coperto  in  tne^o , e [otto  il  j j 
pugnale,  & anco  per  la  parte  di  [ora,  c così  donano  tré  fortc$  e i altra  è , 
che  il  medefimo  pugnale  imbarazza  la  vifla , nel  che  non  fi  vede  il  carni* 
no  della  [pada  nemica  • 

In  quanto  al  primo  motiuo,  cioè,  che  in  quella  guardia,  fifià  9 
[coperto  in  mezzo,  e [otto  al  pugnale , & anco  per  la  parte  di  /ordalia  ^ ™ 
fola  fpiegatione  dei  Modo  di  far  quella  Guardia  fi  è fatto  chia- 
ro, che  è falfo . Pofciache  io  dilli , che  fi  deue  tenere  la  mano 
del  pugnale  à dirittura  della  cintura , eia  punta  della  fpado, 
quali  vnita  alTelzidi  elfo  ; acciò  dal  mezzo  in  sù  fi  difenda  co*! 
pugnale , e dal  mezzo  in  giu  fi  difenda  con  la  fpada  * Per  quaP 
altra  parte  potrà  ferire  il  nemico  ? Per  la  parte  di  fora  ì E qual 
berfaglio  fi  vede,  mentre  il  Caualiero, tenendo  il  pugnale  verfo 
Teftremità  delle  fue  parti  finiftre  , fi  rende  difefo  da  quella  par- 
te? Si  che  neccffariamentc  bifogna  offenderlo  per  dentro  Tarmi, 
fe  quella  porta  fola  fi  conofee  aperta  per  tirare  le  ftoccate;adun- 
que  è falla  la  fua  opinione , che  donano  tré  porte , perche  » corno 
ho  prouato  euidentemente , non  ne  dà  più,cfce  Vna  fola  « Che, 
fe  in  effetti  fufle  cosi, non  folo  farebbe  falza  la  Guardia , ma  an- 
che giudicarci  matto  quel  Macftro,  chepretendeffeinfegnarla  IJ 
conofcendola  di  così  graue,  e notabile  pregiuditio  ; perche  tut- 
te le  Politure , e tutte  le  Guardie  fono  buone  nella  Schermo  ; 
mà  fi  deuono  fare  in  maniera , che  ciafched’vna  di  effe  non  dia 
più  di  vna  porta  fola  al  nemico,  donde  poffa  colpire . 

Circa  poi  al  fecondo  motiuo  , che  il  pugnale  imbarazza  I*  vi/ìa  I © 

C io  ' 
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10  credo,  che  quello  Schermitore  patifea  di  vifta  groffaj  ò 
pure  , che  habbia  la  luce  , come  quei  fpecchi  geometrici , i 
quali  nel  tenerli  auanti  à gnocchi  rapprefentano  l’oggetto  per 
tre,  e più  volte  grande, e fcótrafatto  di  quefche  in  vero  fi  troua* 
Non  credo, che  gl ‘occhi  di  ciafched’vno  habbiano  quella  natu- 
ralezza , e che  al  vedere  vn  fil  di  pugnale , gli  fembri  vedere  v- 
na  torre , quale  d'ogn’altra  cofa,  che  fia  d’auanti , gPimpediica 
la  vifta  » Ma  in  fatti  è poffibilc , che  vn  fil  di  pugnale , il  quale 
non  è più  groffo  d‘vn  (pago , ó dVn  filo , polla  occupare  la  ve- 
duta dVn  braccio , e dVna  Spada  ? E cosi  chiara  la  falfità  di  co- 
tefta  opinione,  che  fenza  efagerarla  di  più , lafcio  difcorrerla 
à chi  la  legge,  per  non  darli  materia  piu  tolto  di  rifo  , chedi 
difeorfo  . 

Nel  Modo  però , che  è infegnata  dal  Palermitano,  non  ci  è 
2 p dubbio,  che  catte  quelle  falfità  vi  fi  ritrouano,  perche  dimoftra 
di  tenere  il  braccio  del  pugnale  alto,  e per  quello  viene  ad  apri- 
re la  ftrada  di  lotto . Perche  non  lo  tiene  verfo  Peftremità  del 
fianco  manco , ma  in  mezzo  del  petto  > ( come  fi  vede  la  fua  fi* 
gura  citata)  , per  quello  darà  anche  la  ftrada  di  fora  . £ perche 

11  braccio  del  pugnale  ftà  alto  diftefo*e  non  à dirittura  della  cin- 
tura (come  hò  infegnato  io  ) per  quello  li  è impedita  la  vifta  ; 
mà  non  è il  pugnale , è il  braccio  quello,  che,  trouandofi  alto, 
impedifee  la  vifta , con  che  fi  verifica  la  fua  ragione  nella  fua 
medefima  guardia  : micio  auuicne  , perche  le  lue  regole  fono 
falze , e però  anche  la  Guardia  farà  falza  • 

Che  poi  dalla  prefente  Guardia  , non  pofla  nafccrne  la  rifpo- 
2q  fìa  in  Tempo  (come  lui  dice  nel  cit.cap.)  è falzo,  perche  la  Fian- 
conata cofaè  ì Non  è la  rifpofta  in  Tempo, che  nafee  da  quella 
Guardia  ì Imperciòche,  trouandofi  in  Guardia  di  dentro , nel 
Tempo,  che  l’inimico  tira  la  botta,  fi  para,e  fi  rifponde  rutto  in 
vn  Tempo  * e benché  da  quella  Guardia  ne  nafee  ancora  la  Ri- 
fpofta di  doppo  Tempo , cioè,  prima  fi  para  , e poi  fi  tira  > con 
tutto  ciò  quella  non  è in  Tempo  , mà  in  due  Tempi , perche-? 
prima  para , ecco  il  primo , poi  ferifee , ecco  il  fecondo  j e per 
quello  confegue  effetto  migliore  la  Fianconata , perche  con_> 
cfla  fi  fi  tutto  in  vn  Tempo  la  parata , e la  rifpofta , e mentre-* 
rinimico  tira  la  Stoccata,  fi  porta  il  pugnale  à pararla,  e fi  fpin- 
ge  la  fpada  di  Seconda  per  fotto  quella  del  nemico , e fi  butta 
la  vita  verfo  le  patti  finiftre  per  fuggire  la  puntale  fi  porta  il  pu- 
gnale con  la  parata  fino  su  la  punta  della  fpalla  delira  > doue  fi 
ferma,  e fi  ferifee  il  nemico  nel  fianco  deliro  > come  dimoftra 
la  prefente  figura»  Si 
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Si  fcorge  ancora , che  non  conuince  la  ragione  del  Morficati 
apportata  contro  di  quella  Guardia , cioè  , perche  ( dice  lui  ) fìà  ai 
cól  corpo  curuato^  fituato  in  angolo, non  in  linea, come  lui  dimoftra-» 
le  fue  figure,  le  quali  tutte  Hanno  in  pianta  dritte , fenza  curua- 
reil  fianco  sù’l  ginocchio  di  dietro  . Ciò  non  l’approuo, perche 
ftando  il  corpo  in  linea , non  potrà  fare  mai  Tattione  con  quel- 
la violenza , e con  quello  fpirito , che  dal  curuamento  della  vi- 
ta, e dal  fianco  inarcato  fi  prende . E di  più,  ftando  in  angolo  fi 
viene  a perdere  la  communicatione  di  molte  linee,  le  quali , co- 
me caule  hanno  i loro  effetti  con  le  fioccate , fecondo  la  natu- 
ralezza del  mouimento , e la  fpada  è’1  mezzo  , con  che  fi  confe- 
gue  tal’effetto  : adunque  diminuendo  la  caufa > fi  diminuifeo 
Teffetto , e curuando  il  corpo,  fi  viene  à riunire  più  fottoladi- 
fefa,  e diminuendo  il  berfaglio,  fi  togliono  molte  linee  , e fi 
copre  con  maggior  ficurczza  fotto  dell’armi . 

Corelte  quattro  Guardie  già  fpiegate  fono  quelle,  che,  co- 
me più  ficure  di  mtte  , più  d’ogn’altra fi ftudiano , es’infe.  ^ 
gnano  con  la  Spada*  e pugnale:  tralafciando  le  infinite  altre  ri-  * 
dicolole  politure  , cheli  veggono  alla  giornata  pratticate  da’ 
Giouani,&  infognate  da’Maeftri  # Solo  quelle  quattro,  corno 

c 2 clet- 


io  regole  della  scherma 

te  dalla  perfezione  di  tutte , le  trouo  altrettanto  commendabi- 
li, quanto  Vtili,&  efficaciflxme  alla  difefa  del  proprio  indiuiduo, 

10  che  pria  d'ogn’altra  cofa  riguardarò  fempre  neil’infcgnare  le 
mie  regole , e nel  dimoftrare  le  mie  lettioni  • 

In  tutti  cotefti  Modi  di  ilare  in  Guardia  fi  deue  auuertirc  à te- 
n nere  fortemente  flretto  il  pugnale  in  mano,  e tutto  ai  contrario 
di  quello,che  hò  infegnato  nei  Modo  di  tenere  la  fpada.Poiche, 
fequel  braccio  deue  tenerfi  fciolto,  & agile,  con  dominare,? 
leggiermente  la  fpada  ; ciò  fi  fa , perche  nel  tirare  le  fioccate  fi 
deue  partire  con  leggierezza  5 ma  il  braccio  del  pugnale  deue^ 
ftar  forte , diftefo,  & anneruato , perche  deue  vfar  forza , e non 
2,4  leggierezza , nel  difenderli  da  tutti  i colpi  , che  violentemente 

11  fono  tirati  dal  nemico,  e con  lo  ftringerlo  fortemente  nel  pu- 
gno fi  rende  ficuro , che  ne  i femori  degradala , ó nella  violen- 
za delle  parate  non  poffa  cadérli  di  mano , il  che  farebbe  non-» 
poco  pregiuditio  , le  con  tal  accidente  fi  trouafie  prillo  della  di 
lui  difefa , e ridotto  in  tal  confiderabile  difuantaggio . 

CAPITOLO  V. 

Del  Modo  di  tirare  la  Stoccata  dritta  * 

E*inarriuabile  in  ogn’altra  Guardia , la  prefiezza,  e la  veloci- 
tà, che  s'incontra  nell'antedette  j e da  quella  incuruatursu» 
di  vita , nafee  vno  fpirito  cosi  violento  nel  tirar  leftoccate,  che 
il  colpo  è irreparabile  » e per  la  prefiezza  del  ferire , fi  rende  tal- 
mente inuifibile  all’occhio,  che  non  sà  trouarui  riparo . E la  ra- 
gione , per  la  quale  hoggi  di  non  fi  veggono  tirare  più  quello 
belle  Stoccate  dritte , è,  perche  non  vi  fono  più  queg  111  uomini, 
che  hauendo  voglia  compararla  vi  faticauono  g Fan  ni  intieri , c 
da  quello  continuato  efcrcitio  fi  andana  accjuiftando  il  modo 
di  portare  la  mano  c5  fpirito , e con  velocita,  altamente  quello 
non  può  nafeere  da  pochi  giorni  di  Audio , ma  è ben  neceffaria 
ima  continuata  fatica,  &vna  (ingoiare  attentione.  Impercio- 
che  è pur  noto  à tutti  , che  non  foì  TI  F i A M APvCELLI  mio 
Padre  Phà  tirata  irreparabile,  ma  anche  molti  Caualieri  fuoi  di- 
fceooli  l'hanno  ftudiata  à vn  termine, che  vi  volea  no  poca  fati- 
ca à pararla  5 e ciò  è fiato  per  la  continua  lettione  de  gl'anni  in- 
tieri,' fenza  pur  tralafciarc  vn  giorno , folto  la  difciplina  di  quei 

buon  Vecchio.  r . 

%6  Pm,  e più  volte  hò  trattenuto  la  penna , e ho  canato  io  lcrit- 
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to,  nello  fcriuere il  Modo  di  tirar  la  Stoccata  dritta  , confide- 
rando,  che  troppo  prodigo  farei  fiato  con  dir  tutto,fenza  tacer 
nulla , e principalmente  per  infegnar  quella  attiene , cosi  fauo~ 
rita  > e cosi  cara  di  mio  Padre,  dalla  di  cui  bocca  , à gran  fare_a  , 
fe  ne  fentiua  qualche  infegnamento , e quello  benanche  ofeu- 
ro . Pur  alla  fine  violentato  dal  genio,  che  al  compimento  in- 
tiero della  mia  fatica  m’inuitaua,hò  rifoluto  di  farlo, contentan- 
domi, che  fe  ne  confideri  l'Autore , più  tofto  leggiero,  che  ma- 
ligno,l’Opera  più  abondante , che  manca . 

In  opra  adunque  di  quella  Stoccata , è neceflario  di  auuertirc 
accuratamente  à qualfiuoglia  breuiffimo  Tempo,  chedairau-  27 
ucrfariofifà  proportionato  alla  fua  rifolutipne*  etrouandoii 
à Mifura  perfetta , di  modo  che , con  lo  slongare  il  braccio,^ 
con  caminareilpied£,  arriui  giuftamenteà  colpire-  Ail’ho- 
ra,  anticipi  pure  la  mano  ad  ogn’altro  moto  del  corpo  con  ve- 
locità incredibile,  fpingendola  guanti  per  linea  retta  à ferire  il 
berlaglio  ; ( confiftendo  la  maggior  perfettione  di  quella  Stoc- 
cata nelPanticipatione  della  mano , e nel  calumarla  prima  di 
tutti  i membri  del  corpo.  «wiu-  ue  quali  deue  nccefiariamen- 
te  feguiria.)  Spiccato  in  tal  maniera  il  braccio  per  linea  retta  in 
petto  del  nemico , camini  prettamente,  per  lo  fpatio  d’vn  piede 
guitto , il  piè  dettfo  5 e diftendendo  velocemente  il  ginocchio 
curuato  , quali  vn’arco  fcoccato  fi  rizzi,  e rizzato  s’annerui, gi- 
rando nell’iftdTo  Tempo  prettamente  il  corpo,  co  prendere  lo 
fpirito  dalla  pitta  delle  fpalle.Trattenga  nel  feno  il  fiato, per  dar 
fpirito  all'vnione  delle  mébra,e  termini  la  Stoccata  co’l  pugno 
di  Terza  in  petto  deirauuerfario  ; la  quale,  fe  per  linea  retta  fi 
è portata  à ferire , deuc  anche  in  angolo  retto  fermarli  nella 
termina tione,  dal  che  prende  la  fua  denominatione  di  Stocca- 
ta dritta  • 

Giofeppe  Morficati  nella  feconda  parte  fig.i. , decorrendo 
della  tcrminatione  della  Stoccata,  infegna,  che  quella  deue  ter-  28 
minarfi  in  angolo  ottufo , per  efier  vn’angolo  à tutti  fuperiore. 
Ottujus  angulus  eft  qui  retto  mai  or  cft,acutrts  qui  minor  retto,  Eucl.com* 

Io  però  , non  fol  per  difendere  la  mia  opinione , ma  anche  per 
patrocinare  quella  d’vn  mio  Compatriota  , la  di  cui  à tutta  for- 
za è oppugnata  dal  fopracitato  Autdoc.citato,  è neceflario  che 
efamini  con  diligenza  le  qualità  deli'vna,  e dell’altra,  per  far 
comparire  con  chiarezza  fpiegate  sù’l  foglio  le  infufiìttenze^ 
della  fua  opinione. 


Per- 
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Perloche  fi  vede  nella  prefente  figura  vn  braccioli  quale  im- 
pugnando vna  Spada  la  diftende  per  linea  retta  à toccare  il  ber- 
li? faglio  di  giuda  mifura  ; il  medefimo  pugno  , alzando  la  punta 
in  C.,trouarcbbe  l’angolo  ottufo  , calandola  in  D,  farebbe  l’an- 
golo acuto , Hor  dunque  fuppoflo  ciò,  chi  non  vede  apertame- 
le,fenza  che  io  m’inoltri  più  con  la  penna , che  la  Stoccata  drit- 
ta deue  terminarli  in  angolo  retto , c non  in  angolo  ottufo?  Im- 
percioche  nulla  preme  nella  Scherma Pofleruatione  , chefàil 
Morficati , cioè,  che  l’Angolo  ottufo  Ila  fuperiore à tutti  gl’an- 
goli;  fe  con  quello , altro  non  fi  raccoglie , che  la  ferita  farà  fu- 
periore . Mà  che  neceflìtà  ricerca  il  ferir  più  alto , ò più  baffo  ? 
Che  vtile  ne  caua  il  feritore  ? Deue  ben  si  egli  hauer  fempre  ri- 
guardo alla  Mifura , e tirare  in  quel  Modo , con  il  quale  arriua 
con  più  certezza  à colpire,  e quello  lo  troua  nell’Angolo  ret- 
to più,  che  negl’altri . Pofciache  dillefo  il  braccio  in  B,  per  toc- 
care la  linea  A,  che  lignifica  il  berfaglio  ; quando  che , per  fare 
l’angolo  ottufo , vorrà  alzare  la  punta  in  C,  viene  à perderlo , 
che  più  non  lo  tocca,  e perde  più  di  mezzo  palmo  di  Mifura_>. 
Per  qual  ragione  adunque  fi  deue  terminare  fa  Stoccata  dritta_> 
in  angolo  ottufo  » quando  fi  vede  apertamente,  che  ella  farà  più 

cor- 
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corta,  e più  difficile  à colpire?  Non  fi  deue  riguardar  qui  nè  fu* 
periorità,  nè  inferiorità  di  punto  : deue  riguardarli  la  lunghez- 
za, e la  breuità  dell’angolo , e feruirfi  di  quello,  che , come  più 
lungo,  è più  neceflario , perche  fi  colpifce  con  elfo  in  Mifurkj 
più  lontana  di  quella,  che  è neceffaria  per  colpire  con  gl’altri 
due  angoli  più  corti . Perciò  la  Stoccata  dritta  deue  terminarli 
in  Angolo  retto,  e nò  nell  ottufo , come  fàlfamente  inlegna  il 
Morficati,  e lenza  alcuna  valeuolc  ragione  è da  lui  biafmato 
Francefco  AntonioMattei,pofciache  quello  Tempre  sù  la  verità 
delle  Regole , benché  breuemente , fi  fonda  . 

Mà  per  rimettermi  al  filo  del  mio  difeorfo , chein  quella  di- 
g reffione  hò  lafciato,  replico  qui,  che  per  la  perfettione  della.,  , . 
Stoccata  dritta  fi  deue  auuertire,  che  quanti  moti  hó  propofto,  * ° 
tutti  fono  neceflarij  alla  perfettione  di  effia , & hanno  da  prati- 
carli con  tal  preltezza,  e Velocita,  che lémbrino  quali  vn  moto 
folo  di  tutti  quei  moti  compofto,(enza  farli  l'vn  doppo  l’altro. 
Come  anche  non  fi  deue  lafciar  d’anticipare  la  nrano,e  fare,  co- 
me fanno  molti , i quaii  inlegnano,  che  fi  deue  partire  prima  . 
il  piede,  che  la  mano . Quella  regola  à fa  Ila,  e la  Stoccata , ef-  31 
fendo  imperfetta,  fi  pararà  con  faciltà , perche  l’inimico  vedo 
quel  moto  del  piede , e gli  ferue  per  auuifo  della  partenza  del 
; colpo,  e fi  opponerà  con  ficurezza  al  riparo  ; Il  che  non  può 
fare,  quando  fi  fpicca prima  il  braccio, perche,  all’hora  s'ac- 
corge della  partenza  del  fuo  contrario , quando  ne  lente  il  col- 
po nel  petto;  come  anche  l’intefe  Nicoletto  Giganti  fol.65.Pfr- 
<Fe(fcriflc,  dando  ragione  del  fito  difeorfo  vniforme  a!  mio,  )fe  u 
voi  tirate  ti  bra^  dellafpada.e  poi  la  vita,  li  date  la  j, laccata  nel  pet- 
to-i  che  egJ  fleti  fe  n auuedc  5 il  contrarioyf avete  fe  voi  tnonejìe  pviTtìa  la 
vita, e poi  tirale  la  flottata  , poiché  cghje  n auuederebbc  , e potrebbe 
parare,  e rifpoxdere  nel  mede  fimo  tempo,  & all'Ima  voi  faréfle  tn  pe- 
ricolo » Auucitite  che  dice , il  contrario  farete  > fe  monefle  prima  la 
vita,  e non  dice , le  moucllc  prima  il  piede  • mà  li  fuppone,che 

co  1 moto  del  piede,  va  anche  accompagnata  il  moto  delitti 
vita. 

Non  folo  non  fi  deue  niouere  prima  il  piede , che  la  mano  , ,, 
mà  anche  è neceflario  di  mantenerli  così  vnito  nel . l’affa  Ito-,  ea>  5 
così  ben  difpolìo  con  la  vita , che  né  meno  con  vn  motopic- 
cioliflìmo  d’occhi,  ò di  bocca,  ò di  teda,  ó di  mano , deue  dare 
ad  intendere  al  nemico  la  fua  partenza  : mà  ftando  compoflo , 
c quieto  con  l’armi,  tutto  ad  Vn  Tempo , cacci  la  mano  dclla^ 
fpada,  e volti  velocemente  il  corpo.  Et  in  quello  deuono  edere 
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molto  cautelati  i Maeftri,  acciò  nelle  lettioni  il  Difcepolo  non 
fi  auuezzi  à pigliar  qualche  vitio  cattiuo,  il  quale  poi  gli  è di 
34  danno  negi’aifalti , lo  facci  perciò  Tempre  tirare  con  fodczza , e 
con  quiete,fenza  far  tanti  moti  con  la  bocca,  come  fanno  mol- 
ti? che  la  ftorceno,  l*aprono,la  rannicchiano, cacciano  la  lingua 
di  fora,  e con  mille  fcontrafatti  mouimenthnon  tirano  mai  col- 
po, che  prima  non  l’accennino,  ò con  la  voce,  ò con  la  tefta;  e 
ciò  non  da  altro  dipende , che  dalla  poca  cura  del  Maeftro  nel- 
le lettioni , e dalla  poca  auuertenza  , che  ha  hauuto  nel  princi- 
pio degradai  ti . 

Partita  con  Modo  così  veloce,  e comporto , la  Stoccata  drit- 
3 5 deue  anche  offeruare  il  fuo  regolato  Modo  di  terminarla-»  > 
reftando  con  la  vita  folleuata,  fenza  precipitarla  alianti  per  fan- 
fietà  di  colpire,  con  li  ginocchi  dirteli,  con  li  piedi  forti  in_» 
terra,  e con  la  tefta  libera,  e fciolta,  mantenendola  in  maniera-» 
dritta,  e folleuata , che  cada  per  linea  perpendicolare  in  mezzo 
al  fuo  parto,  in  che  è reftato  nella  terminatone . Il  corpo,  Vol- 
tato bene  in  profilo,  deue  mantenere  il  braccio  del  pugnale  à 
dietro;  e la  !pada,caminata  con  leggerezza,!!  deue  rtringer  nel- 
la terminatone  fermata  in  angolo  retto  in  petto  al  berfaglio , 
Il  tutto  fi  vedeefpre  io  nella  predente  figura , doue  perfetta- 
mente  fi  vede  dirtela  la  Stoccata,  e formata  la  terminatone  dal 
3®  Caualier  5®,  il  quale  rertando  co’l  corpo  in  profilo , hà  buttato 
à dietro  il  pugnale,  diftendendolo  egualmente,  come  il  braccio 
della  fpada,  in  modo,  che  da  ambedue  li  nodi  delle  mani , cada 
vna  linea  perpendicolare  sù  la  giuntura  del  piede . La  vita,  la.^ 
tiene  così  folleuata,  che , fenza  buttar!!  alianti , è rertato  con  la 
tefta  alta,  e ben  comporta  tirando  da  quella  vna  linea.  A,  facen- 
dola cadere  in  mezzo  del  fuo  parto  proportienato.  Hà  termi- 
nato la  Stoccata  di  Terza  in  angolo  retto,  il  quale  è quello,do- 
ue  fi  troua  la  punta  della  fpada  B,  e calandola  in  C , trouarebbe 
l’angolo  acuto , & alzandola  in  A , farebbe  Tangolo  ottufo . Il 
piede,  che  io  dirti,  douerfi  caulinare  nella  didanza  d’vn  piedej 
folo , fi  Vede  nell’orma  fegnata  N,  nella  quale  ritrouandofi  co’l 
piede  il  medefimo  Caualiere,  quando  era  fituato  in  guardiane! 
tirare  la  botta,  hà  portato  il  calcagno,  doue  ftaua  primo  la  pun- 
ta, in  che  è venuto  à cambiarlo  perfettamente , lenza  far  moto 
troppo  lungo,  e vifibilc,  (la  qual  cofa  fi  deue  non  poco  auuerti- 
re  in  quella  Attione  . 
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Tutti  i moti , che  hò  propofto  da  farli  nel  tira*  la  Stoccata,  fi 
veggono  fegnati  co,i  numeri  nella  prefente  figura  ; doue  il  nu. 
i.  lignifica,  che  il  fopradetto  Caual.  hà  partito  prima  la  mano 
della  fpada . Il  num.2.,fegnato  vicino  il  ginocchio  finiftro , di- 
nota , che  doppo  hauer  anticipata  la  mano,  hà  diftefo  con  vio- 
lenza quel  ginocchio,  che  ftaua  piegato  . Il  num.s.,  che  fiànel 
piè  deliro,  lignifica , che  quello  c fiato  il  terzo  moto  del  corpoj 
e doppo  hauer  cantinato  la  mano,&  anneruato  il  ginocchioni 
caminato  il  piede , il  quale  è i’vitimo  moto  , perche  hà  da  far 
camino  meno  di  tutti  . Imum.  3.  fegnato  nella  punta  dclUu* 
fpalla,e  sù’l  pugno  del  pugnale,dinota,che  il  moto  di  quelli  l’hà 
fatto  tutto  in  vn  Tempo  nel  caminare  il  piede  , el'hò  fegnati 
co’l  fìum.j.  egualmente*  acciò  più  apertamente  fi  vegga,  cho 
tutti  cotefti  moti  deuono  effer  fatti  in  vn  iftante , che  para  vn_, 
moto  folo  di  più  moti  comporto  . Auuertendo,  che  il  ponerli 
cosi  IVnoappreffoairaltro, non  è fiato  per  infegnare,  che  cosi 
propriamente  fi  deuono  fare,mouendo  l’vno, doppo  mofìb  l’al- 
tro , pofciache  fempre  dico,  che  deuono  elfer  fatti  tutti  in  viu 
Tempo  con  preftezza,  e velocità  indicibile,  lenza  farli  conofee- 
re  l'vno  appreflò  all’altro  , mà  che  paia  vn  folo  moto  de)  cor- 
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F o * tanto  eglino  deuono  effer  pretti.,  e veloci , e qucfta  è quella 
perfetta  a erminatione , che  mai  fi  difcompagna  dalla  ficurezza 
cfelPindiuiduo  • 

Mà  quanto  finallora  ho  detto  circa  il  Modo  di  tirar  la  Stoc- 
cata,  benché  fia  molto  , ftimo  però  fia  molto  poco  al  para- 
3 ® gone  di  quel, che  dourei  dire  e E perche  mi  preme  molto  la  per- 
fettione  di  qucft’Àttione , mi  perfuado,  che  fia  gioueuole  affai 
il  trattenermi  nell’infegnare  le  fue  finezze , dalle  quali  depende 
tutta  la  perfettione  delle  altre  Attioni . Perloche,  fe  poco  fà  io 
ditti , che  il  principale  auuertimento , che  fi  deue  hauere,è,  Pan- 
ticipatione della  mano  , (cofa  tanto  predicata  da  TI  TX  A 
M ARCELLI  mio  Padre  ) foggiungo  qui , che  ciò  non  batta  > 
fenza la  velocità,  che  fi  ricerca  nel  caminarla . Quindidipaf- 
faggio  auuifai,  che  il  braccio  deue  leggiermente  dominare  la 
fpada,  perche  ci  fupponeuo  la  leggerezza,  e la  difinuoltimm»  , 
dalla  quale  nafcela  velocità  ; altrimente , fe  fi  flringeffe  coil.* 
forza  > farebbe  tarda  , effendo  quella  la  cagione  deila  tar- 
danza. Nè  meno  fi  deue  far  precedere  alla  mano  qualcho 
picciol  motiuo , che  dalla  forza  fuffe  caufato  > fe  quello , non-* 
fulu  pregiudica  atr  Attione  in  maniera , clic  la  rende  parabile  5 
mi  anche  Parrifchia  alPoffefe  del  Tempo,  nel  quale  , rinimico 
3 auuedutofi,  potrebbe  colpirlo * 

E che  ciò  fia  vero*  lo  confermo,  con  ricordare  qui  quel  co. 
tinuo  auuertimento , che  dalia  mio  Padre,  ed  è , che  alla  per- 
fèttione  di  queft* Attione  fono  pregiuditiali  anco  i piccioliffimi 
4°  moni  che  fi  fanno  con  la  bocca,  con  gPocchi,  ò con  la  tetta,  li 
quali  fono  cagionati  dalla  forza;  e fi  fanno  > quando  PAttione 
fi  fi  sforzata  , c feritone  quali  per  forieri  dei  colpo,  che  riapra- 
mene; nel  che  1 inimico,  auuifato .dall*anticipati  inouimenti,fi 
fà  trouar  preparato  con  le  difefe  di  quel  colpo,  che  dal  mede- 
fimo  Tiratore  con  li  fuoi  innàuuediiti  morì  gii  fu  accennato.  E 
qui  il  Caualiero  tróuafi  nel  rifletto  tempo  delitto  , e tradito  da* 
fuoi  medefimi  moti  ? e quelli,  che  credè  doueano  feruirli  per 
fprone  à rallentar  la  carriera  del  braccio,  che  fi  lanciami  per  fe- 
rire il  nemico , li  fpenmentò  per  remore,  che,  trattenendo  la_* 
fua  mal  regolata  attiene  » lo  conduflèro  in  braccio  de 'preci- 
piti!  « / 

Non  riti  fiancato  adunque  di  replicare  > non  lenza  qualche^ 
41  fpcranza  di  profitto  > che  fi  deue  fuggire  la  forza  in  quei  mena- 
bri,  ne*quali  fà  di  bifogno  edemi  velocirà  nel  loro  moto.  E nel 
tirar  la  Stoccata  * fi  deue  cambiar  con  piattezza  il  pugno  della 
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mano,  operando  prontamente  ogni  moto  della  terminatone  9 
con  la  domita  obedienza  del  corpo,  e della  vita  . Si  ucue  man- 
tenere Tempre  oculato,  <$c  accorto  à fronte  del  Tuo  nemico;per 
conofcerne  li  di  lui  Tempi , e feruirfi  di  quelle  momentaneo 
occafioni , che  li  Tono  offerte  in  qttellr,(fenza  la  ficurtà  de'qua? 
li  non-fi  deue  operare  attiene  alcuna  nella  Scherma.)  Nello  4^% 
(lare  in  guardia , auuerta  à mantenerli  dalla  cintura  in  giù  be- 
ne anneruato,  e forte  ; con  le  cofcie,e  con  le  gambe  diflefe.Ten- 
ga  li  piedi  piantati  fortemente  sù  la  terra,  perche , effondo  que- 
lli bafe , e fondamento  di  tutta  la  machina  dei  corpo , fe , tras- 
portati dalla  violenza  de  i moti,  che  fi  fanno  in  limili  incontri, 
difgratiatamente  vacillaffero,non  vi  è dubio,  che  vacillarà  tut- 
ta la  vita  con  pericolo  indubitato  di  cadere . Li  tenga  adunque 
anneruati,  e forti , perche  in  quelli  non  pregiudica,  che  vi  fio 
la  forza , mà  è pur  neceffaria , mentre  non  fi  deuono  mouere^ 
con  velocita  , e con  prellezza , mà  folo  con  grauità , e con  fo- 
dezza.  L’oppoflo  deue  auuertirein quei  membri,  che  fono 
dalla  cintura  in  sù  ; poiché  qui  deue  Ilare  fciolto,  agile,  e ledo, 
conlemembre  difinuolte,  con  la  vita  pronta  , eco’l  braccio 
leggiero?  acciò  polla  trottarli  Tempre  pronto  à tirare  le  Stocca- 
te, con  quella  velocità,  che  fi  ricerca,  per  feruirfi  di  quelle  mo- 
mentanee occafioni,  che  troua  negralfalti , e per  rendere  eoo 
la  prellezza  irreparabile  f Attiene,  fenza  della  quale  è imponi- 
bile il  confeguir  quello  effetto  cosi  neceffario . Trà  quelli  ine- 
bri fuperiori,  che  deuono  mantenerli  fciolti , & agili  , folo  il  44 
braccio  del  pugnale  deue  tenerli  di(lefo,e  con  forza$acciò,flrin- 
gendo  fortemente  il  pugnale,  fi  renda  ficuro,  che  trà  la  violen- 
za di  quei  moti  non  polla  cadérli  di  manose  tenendolo  co  forza, 
habbia  facilità  di  opponerfi  alla  vehemenza  de’colpi  del  fuo 
nemico . L'occhio  deue  Ilare  tutto  intento  alli  mouimenti  di 
elfo,offeruando  quàto  opera,equàto  dimoflra  con  li  Tuoi  efter- 
ni  motti  meri  di  volere  operare:  Nà  ex  externis  cognofcutuv interna 
acciò, conforme  al  eonofeimento  di  effi,polfa  applicare  quell'o- 
peratione , che  più  conuenga  contro  quella  deìl'auuerfario  . 

Prefuppofta  adunque  la  velocità , nefegue,  che  deue  cono- 
feerfi  la  Mifura,  la  quale  all'ora  è perfetta  per  terminarla  Stoc-  45 
cata  dritta , quando , facendo  la  regolata  terminatione  della-, 
botta,  con  difendere  il  braccio, e co’l  mouere  il  piede,  fiarriua 
giallamente  à colpirei!  berfaglio  , fenza  sforzo  alcuno  del 
Tiratore , e fenza  entrar  più  focto  di  quello , che  deue  fare  per 
giuflamente  colpire . 
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Offerita  con  Angolare  accuratezza  la  Mifura , ne  fe^ue, che 
& iv  a conòfcere  il  Tempo, nel  quale  ella  deue  operarfiflmper- 
ciòchc  fenza  quello  non  foi  farebbe  inutile  TAttione , mà  an- 
cora pericolofa  , mentre  Tauuerfario  con  facilità  potrebbe  pa- 
rare , e ferire  nell- iftelfo  Tempo  , quando  quella  fi  tira  fuori  dei 
fuo  Tempo  , che  è quello  , nei  quale  fi  conofce  , cheTau- 
iier fario  fà  moto  proportionato  per  quelTAttione.  Nò  è cofa 
da  buon  Schermitore  Tauueturare  la  propria  vita  con  far  le  At- 
tioniàcafo,  fenza  fondarle  pria , & afficurarle  con  quel  vero 
Tempo,  che  ricercano  2 c fi  come  queft’Attione  della  Stoccata 
dritta,  è la  più  principale  di  tutte,  cosi  è la  più  pericolofa  di  tut- 
te 5 perche  fi  va  à ferire  il  nemico  di  piè  fermo,  fi  slonga  il  brac- 
cio, e fi  mone  il  corpo  à mifura  giufta  , nel  che  fi  dà  occafione 
certa  al  predetto  di  fare  le  Parate  in  Tempo , quando  fi  fà  fenza 
il  fuo  Modo  veloce,  e prefio,  e fenza  conofcerne  il  Tempo,e  la 
Mifura.Quindi  accadc,che,per  efler’el la  cosi  difficile,  e delicata, 
è da  molti  Schermidori  abbonita , diffidandoli  di  confeguire  la 
di  lei  perfettione , che  con  lo  continuato  efercitio  fi  acquifto  $ 
altrimente  auuiene,  che  neìToperar la  ogni  piccioliffimo  man- 
camento la  rende  parabile  , e mette  in  grandiffimo  cimento  il 
Tiratore  à reftar  ferito  dal  fuo  nemico» Perloche  configliarò  vo- 
lentieri chiunque  non  sà  tirarla  bene , che  più  tofio  non  la  tiri , 
acciò  co*l  tirarla, non  proni, con  Toffefe  iiiTcmpo  dell’inimico, 
il  caftigo  del  proprio  mancamento  » 

Per  fuperare  adunque  tutte  cotefie  difficoltà  , nel  trouarfial 
cimento , procuri  di  rintracciare  qualche  commoda  occafione 
di  colpire  con  la  Stoccata  tra  quei  femori  degi’affalti,  e quando 
il  nemico  fi  troua  tra  quelle  irrefolutioni  d’animo, ed inquietu- 
dine deTnoti,  mouendofi  hor  in  quà,  hor  ili  là , e và  cercando 
il  fuo  Tempo . AlThora  appunto  è il  Tempo  più  opportuno  di 
tirar  la  Stoccata  tifo  luta,  la  quale  fi  tira  ancora  di  doppo  Tem- 
po per  la  Rifpofta , e doppo  hauer  parato  il  colpo  del  nemico,e 
pria,  che  quello  fi  rimetta  nella  guardia  fi  colpifce  con  la  botta, 
mà  qui  non  più  Stoccata  di  rifolutione , mà  di  rifpofta  fi  chia- 
marà . 

Giona  non  poco  à confeguire  Teffetto  di  queft*Attione,Tan- 
teporre  ad  efla  qualche  moto  difordinatiuo  5 cioè  , pria  di  tirare 
la  Stoccata,  fare  con  la  fpada  qualche  cenno  rifoluto,  e viuace  3 
acciò  rinimico  più  fi  turbi , e fi  fcomponga  qualche  poco  con 
Tarmi,  dando  ftrada  più  libera  al  colpo , il  quale  deue  tenero 
per  punto  dei  berfaglio  quella  partendone  il  predetto  il  trono 
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fcopefto  > Con  auuertcnza  continua , che,  fe  deue  ferire  di"_ 
to,  e dentro  il  pugnale , fi  termina  la  Stoccata  dritta  di  Terza.** 
fe  di  fuori , ò di  fopra  con  ^Imbroccata  fi  finifcc  TAttione . 

Trà  la  Terminatione  del  colpo , e la  Ritirata  del  corpo, non 
fi  deue  fraporre  nè  pur  vn  momentaneo  interuallo  5 acciò,  ò 51 
ehehabbia,  ò non  habbia  colpito  con  la  botta,!!  falui  con  ficu- 
rezza  fuori  della  mifura , efi  fottragga  con  certezza  dalle  ri- 
fpofte  del  nemico,  nelle  quali  eglino  illefo  dal  colpo,  ò leggier- 
mente ferito , potrebbe  rifoluerfi . In  opra  di  che  in  vn  tratto  „ 
dando  à dietro  la  teda > rifolua  tutta  la  vira , e girando  veloce-  ' 
mente  il  pugnale , lo  conduca  auanti  per  la  difefa  , ritirando  il 
piede  con  vn  moto  folo  rimettendolo  nel  medefimo  luogo, 011 
de  partì . Non  fi  deue  ritirar  prima  lagamba , nei  ritirarli;  po- 
feiache  mai  potrà  farlo  con  quella  prellezza , che  in  quella  o ci- 
ca (ione  fi  ricerca,  mentre  fi  troua  co’i  corpo  auanti , e con  la_> 
vita  tutta  fopra  di  elfo  nella  terni  natione.  E perciò  rifluen- 
do pria  di  tutto  la  reità , farà,  che  quella,  come  timone  del  cor- 
po, lo  condurrà  foco  apprdfo  con  facilità  , e con  prellezza  > 
la  gamba,effendo  in  quei  mentre  allegerita  da  quel  pcfo,fi  tro- 
ua più  Iella  à catilinaria  con  quel  motiuo  più  confaceuole  alla 
rifolutione,  che  deue  pigliare . 

Accadendo , che  Eauuerfario , ò leggiermente  colpito , ò di- 
fdo  con  la  parata,  fpiccafie  la  rifpotta,  deue  pararla  prontamen-  5 3 
te  co’l  pugnale  portandolo  con  prellezza  auanti , nel  mentre^  , 
che  fi  ritira . Per  difenderli  però  con  più  licurezza  deue  auuer- 
tire , che  nel  principio  della  fua  ritirata  deue  buttar  la  fua  Spada 
fopra  quella  del  nemico  5 mà  non  deue  trattenerla  nel  camino , 
acciò  non  dia  occafione  al  fopradetto , che  polfa  prederla  co’l 
fuo  pugnale;  folo,  nel  ritornare  à dietro  il  braccio , porti  la  fpa- 
da  per  fopra  quella  del  contrario , e la  camini  per  quella  linea.», 
per  doue  deue  cambiare  la  Spada  del  nemico , acciò  togliendo- 
la alle  di  lui  rifpofte , polfa  dopoi  ripigliar  nuoua  rifolutionej*  • 

Ciò  deue  farli  in  tanto  , che  hauerà  portato  il  pugnale  nella  di- 
fesi , doue  può  liberar  lubito  la  Spada  da  quell'impegno  delifu* 
parata , con  feruirfi  del  pugnale,  e prendere  nuoua  rifolutione. 

Molti  Schermidori  contradicono  alla  mia  opinione , e dico-  r 
no  che  giocando  con  la  Spada , e co’l  pugnale , non  fi  deue  pa-  5 4 
rar  con  la  Spada,  mà  col  pugnale;  ciò  non  lo  niego  , ma  qui 
non  cade  Eiftdfa  ragione , perche  in  quello  cafo  doppo , che  fi 
hà  tirata  vna  botta  > non  pregiudica  , che  ritirando  la  Spada , fi 
butti  fopra  quella  del  nemico  per  pararne  la  fua  xiipófta  , e fifa 

con 
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co  » ' f3-iHti»perche  ella  fi  troua  più  vicina  del  pugnale  alla  pa« 
, ara  i e per  quello  mentre  il  pugnale  non  puoi  feruire , pere  ho 
fi  troua  in  dietro , fi  ferue  della  Spada  , che  fi  troua  auanti. 

Se  in  oltre  defiderafle  sbrigarli  dal  fuo  nemico  , ed’allonta- 
narfi  totalmente  dalla  Mifura  fubito , che  hauerà  terminata  la 
Stoccata , dia  à dietro  la  teda , e folleuando  in  vn  tratto  il  corpo 
porti  il  piè  deliro  , dietro  al  finiltro  , come  fe  volefie  dare  vn_* 
pafìfo  à dietro , e poi  di  nuouo  porti  il  finillro  dietro  al  deliro , 
che  fi  troueri  in  guardia  come  prima  . E fc  vorrà  allontanarli 
più  dalla  mifura  del  fuo  auuerfario , potrà  fare  tante  volte  il  paf- 
fo  à dietro,  quanto  conofcerà  eflerfi  ballantemente  allontanato 
da  erto . 

Quello  Modo  di  ritirarli , è il  più  facile , e più  ficuro,  di  qua- 
ti  fe  ne  portano  praticare  nella  Scherma, ed’egli  è vn  Modo  na- 
turale , fi  fà  fenza  difeommodo  alcuno  del  corpo , e fi  può  con 
erto  facilmente  difendere , e fchermire  dal  le  rifpolle , faluandofi 
in  vn  tratto  fuor  di  Mifura , e per  quello  da  me  è à tutti  gl'altri 
antepollo , fuggendo  quei  modi  pericolofi , e difutili,  quali  nel- 
la prima  parte  ai  cap.  vltimo  mi  fono  dichiarato  di  aborrire , e_> 
doue  mi  rimetto  per  maggior  chiarezza  del  prefente  dijcorfo . 

CAPITOLO  VI. 

Delle  Finte  Scorfc  > e del  Modo  di  fare  la  Finta  Scoria 
contro  la  Guardia  di  lotto  PArmi . 

LE  Finte , che  fi  fanno  con  la  Spada,  e co’l  pugnale,  fono  al- 
tretanto  più  ficure  di  quelle , che  fi  fanno  con  la  Spada  lo- 
ia, quanto  è più  vantaggiofa  la  difefa , che  in  quelle  fi  poffiede. 
Quindi  auuien , che  non  fono  molto  pericolofe,  perche  fi  tro- 
ua il  pugnale  libero  da  ogn’altro  im  pegno , efihabilita  facil- 
mente alla  difefa  del  Tempo,  ne!  mentre , che  la  Spada  fi  impe- 
gna ad  offendere  con  la  Finta , trouandofi  con  ambedue  Farine 
pronte  in  vn’ilteffo  tempo , l’vna  ad  offendere , e l’altra  à di- 
fendere. 

La  finta  fifa  lempre  vcriò  quella  parte  doue  il  nemico  (là 
feoperto  ; inoltrando  di  voler  tirare  vna  Stoccata . Ella  però 
per  far,  che  habbia  l effetto , è neceffario  di  farla  con  rilòlutio* 
ne,  in  modo,  che  quel  moto  di  finta  paia  proprio  vna  Stoccata, 
acciò  s’inciti  ficuramcnte  l’inimico  à credere  con  lo  riparo , e_? 
far  Tempo  per  elferc  offefo . 
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Il  quaTeffetto  confeguendo  il  Cau.6.,  ha  colpito  il  fuo  nemi- 
co nel  vifo , hauendoli  prima  fatto  finta  nel  petto , e fotto  Tar- 
mi , nella  qual  guardia  fi  ritrouaua  il  predetto,  & hauendo  cre- 
duto al  fuo  moto , Thà  dato  campo  di  colpirlo  nel  Tempo, che 
hà  moffo  il  pugnale  per  la  difefa  della  Finta,  creduta  da  lui  per 
Stoccata . * 


Contro  adunque  la  Prima  Guardia , la  quale  moftra  feoper- 
rodi  fotto  al  pugnale,  fi  deue  fingere  nel  petto,  e ferir  nel  vifo,  5^ 
come  hà  fatto  il  fopradetto  Cau.  6.  il  quale>  fpiccando  veloce- 
mente auanti  la  mano  della  Spada , fino  alla  metà  del  camino 
del  braccio , hà  modo  nelTifieflo  Tempo  con  vn  picciol  moto 
il  piè  d'auanti,  minacciando  di  voler  tirare  nel  petto  verfo  lau- 
lin»  A.  e nel  mentre,  cheTinimico  hà  badato  il  pugnale  per  pa- 
rare , hà  fubito  accodato  il  piè  finiftro  per  acquiftar  più  mi  fura, 
et  hà  alzata  nelTifteffo  tempo  la  punta  della  Spada , portando  la 
Stoccata  di  Terza  nel  vifo . Nel  che  il  Caualier  Agente  è ve- 
nuto à eonfeguir  Teffetto  della  Finta  , la  quale  dal  pafib  feurfe, 
che  la  guiaa , fi  chiama  la  Finta  Scorfa  - 

La  Finta  fi  deueféguire  con  indicibil  preftezza,  e velocità, 
acciòche  l’inimico, già  feompofto  co*]  pugnale  dal  primo  moto  60 

che 
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che  lui  ha  fatto , non  habbia  tempo  da  poterfl  rimettere  * èli 
poffa  colpire  con  ficurezza  • Perlochc  non  fi  delie  frapor  re  in- 
ternano alcuno  tra  Fvn  moto,  e l’altro , cosi  delli  piedi , come 
delibarmi  , & à pena  principiata  con  rifolutione  i’attione,  dt  of- 
feruata  la  credenza  del  nemico  con  andare  al  riparo , fegua  ìvlj 
vn  tratto  velocemente  la  terminatione  della  fioccata . Tenga 
^2  in  quei  moti  cosi  violenti  il  pugnale  Tempre  fermo,  e fodo  sii  la 
difefnacciòche,  Te  l’inimico  fi  lanciafle  difperatamenteal  Tem- 
po , poffa  ageuoimente  pararlose  feguir  doppo  la  Finta  con  lau* 
Parata  in  Tempo  « 

CAPITOLO  VII. 

Del  modo  di  fare  la  Finta  Scorfa  contro  la  Guardia  di  fora 
l'armi  >e  contro  la  Guardia  di  Spada  auanti. 

Q Econdo  la  fituatione  della  Guardia  nemica  fi  prende  parti* 
i3  to  per  la  rifolutione  propria , cosi  per  fare  la  Finta > come-? 
per  ogn’altra  attione , e cimentandofi  col  nemico  , che  della^» 
Guardia  di  fora  fi  feruc,deue  fingere  di  tirare  la  Stoccata  nel  vi- 
fo,  e nelle  parti  fuperiori , le  quali  il  predetto  moftra  meno  di- 
fefe  con  la  politura,  nella  quale  il  troua,  e poi  deue  ferire  di  Tor- 
to - Per  fpiegatione  della  quale  mi  feruirò  della  medefima  fi- 
gura quinta  fopraccennata,  doue,  fuppofto,  che  il  Cau.  7*  fi  fili- 
le trouato  nella  Guardia  à porta  di  ferro , certo  è , che  le  parti 
icoueL'tc  erano  ic  iupciìoii.  adunque  la  Finta  , che  douca  ope- 
rarli dal  Caualiero  agente , douea  effer  fatta  per  la  lin.  Q,epro- 
priamente in  quella  parte,  doue  ai  prefente  hà  colpito,  perche 
quando  il  fuo  auuerfario  ftaua  in  quella  Guardia  , quella  era  la 
parte,  chemoftrauafcoperta;  e nell’alzare , che  quello  faceua 
il  pugnale  per  riparare  la  finta,douea  ferire  per  A,  la  quale  linea 
veniua  à feoprirfi  nel  mouere,che  quello  faceua  il  pugnale  cre- 
dendo alla  Finta . 

Quella  Finta  fi  deue  fare  con  li  medefimi  moti  di  piedi,  con^ 
i quali  hò  infegnato  , che  fi  fà  la  Finta  Scorfa  , e tutte  le  altre-? 
5 3 Finte , che  fi  deuono  fare , fi  facciano  contro  qualfifia  guardia 
differente,  tutte  deuono  effer  fatte  co’i  palio  feurfo, (quando  pe- 
rò fi  troua  in  difianza  lontana,  di  modo  che  fia  neceffario  fare-* 
il  paffo  feurfo  per  arriuare  à colpire)  e deuono  elìer’operate  con 
le  mede  fi  me  regole, con  le  quali  hò  infegnato  , che  fi  fanno  le-? 
Finte  feorfe. 


L’Ac- 
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L’Accento,  ò vero  la  Finta  della  Spada  fi  Varia  al  variar 
della  Guardia  nemica , e Tempre  deue  efier  fatto  verfo  quella-, 
parte,  di  doue  l’inimico  moflra  loco  da  colpire  ,e  doue  fi  rume- 
rebbe da  tirare  la  Stoccata , fe  vi  fufie  la  mifura , 

La  fopradetta  Finta , la  quale  fi  fà  contro  la  Seconda  Guar- 
dia, fi  fà  ancora  contro  la  Quarta,  perche  ambedue  quelle  fi  tro- 
ttano in  vna  Umile  politura , 5t  in  vn  ifteflo  modo  di  tenere  il 
pugnale,  la  politura  del  quale  fi  offerua  fpecialmente  nel  far  la-> 
Finta,  e Tempre  fi  fà  contro  del  pugnale , perche  quello  fi  cerca 
di  feomponere , mentre  li  troua  più  pronto  , e più  habile  per  la 
difefa . 

CAPITOLO  Vili, 

Del  modo  di  fare  la  Finta  Scorfa  contro  la  Guardia  diden- 
tro Tarmi. 


L’Accento  della  Finta  fatta  al  pugnale , che  flà  in  Terza.» 

Guardia , fi  deue  fare  di  dentro , ò pure  nel  vifo  5 comej 
hà  fatto  il  prefente  Cau.  I.  il  quale  con  quelle  due  linee  regnate 

e A, 
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A,  & B,  ci  dimoftra,  che.ritrouandofi  il  nemico  in  Terza,  lui  h ì 
finto  di  tirare  per  A , e nel  mentre , che  il  predetto , credendo  aì 
fuo  moto,  è andato  alla  difefa  , hà  tirato  l’imbroccata , colpen- 
do nella  fpalla  fimftra  . E fi  come  hà  fatto  l’accento  della  Spada 
per  A,  poteua  ancor  farlo  per  B,  e colpire  con  l’ifteffa  Imbroc- 
cata.. Quei  moti  de’piedi , che  ci  dimoftrano  le  orme  fe°-natej, 
dino  ;ano  chiaramente , che,  le  ben  l'attuerfario  fi  fia  fituato  in 
Guardia  diuerfa , con  tutto  ciò  non  hà  mutato  punto  le  Redo- 
le, con  le  quali  fi  pratica  quell’ Attiene,  fpiccando  velocemen- 
te il  pugno  per  fingere  di  voler  tirare  la  botta,e  cambiando  nel- 
riileffo  tempo  il  piè  d’auanti , come  dimoftra  il  n.  i.  fegnato  sii 
Li  mano  delia  Spada, e sù  la  pedata, il  moto  del  quale  fù  il  primo 
che  fece,  nel  far  la  Finta . Doppo , accollando  il  piè  finiftro,nel 
nu.2.,  che  è fiato  il  fecondo  moto,  hà  tornato  à caulinare  il  piè 
de  (Ito  co’l  num.j. , tirando  la  Stoccata  « 

Qui  deue  auuertire , che  in  tutti  i moti , che  fà, della  Finta-, , 
deue  fempre  mantenerli  vnito  in  Guardia,  co’l  pugnale  fermo, 
e con  la  vita  comporta , eccetto,  che  nel  terzo  moto  del  piede,  e 
quando  cantina  la  botta  ; poiché  all’hora  deue  mandare  à die- 
tro il  pugnale , e deue  voltar  la  vita , facendo  la  terni inationej 
perfetta  vnitaal  terzo  moto  del  piede,  e della  Finta. 

CAPITOLO  IX. 

Regola  Generale  per  fare  le  Finte  Scorfe  contro  qualfiuo- 
giia  politura  del  nemico. 

SVI  principio  delle  Fintemi.  5S.iodifti,  che  la  Finta  dorica 
effer  fatta  fempre  verfo  quella  parte,  doue  l’inimico  ftà  (co- 
perto , e per  doue  inoltra  loco  da  poter  effer  colpito,  c poi  li  de- 
ue ferire  in  quella , nella  quale  lui  fi  feopre,  nel  Tempo, che,  in- 
gannato dall’accento  della  Finta , và  alia  parata , e fi  fconcerta 
con  l’armi,  dando  campo  più  libero  d’effcr’offefo . 

Quella  Regola  è da  offeruarfi  negi’affalti , quando  fi  vuol  fa- 
re la  Finta,  pigliando  continuamente  la  luarifolutione,  con- 
traria alla  politura , & al  Tempo  del  fuo  auuerfario  ; & in  qual- 
fifia  Guardia  egli  fi  trouaffe,  fempre  può  far  la  Finta,  (credendo 
di  certo  > che  quegli  mai  può  ftar  limato  in  marnerà,  che  non_, 
molti  pur  qualche  fpatio , per  doue  poffa  farli  l’accento  della_> 
fpada , c per  doue  fi  poffa  colpire .)  Se  il  fopraderto  ftà  in  guar- 
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dia  con  il  pugnale  alto,  fi  deue  fingere  fiotto , e ferirlo  nel  vifio  . 

Se  Uà  in  guardia  con  la  difefa  baffa , fi  deue  fingere  di  fopra,e  fe- 
rirlo di  fiotto . Se  fi  troua  in  guardia  aperta  di  dentro  , fi  deuo  . 
fingere  di  dentro,e  ferirlo  di  fora.  Se  all'oppofto  ftà  in  guardia.»  7® 
aperta  di  fora  si  deue  fingere  di  fora , e poi  ferire  di  dentro . E 
così  in  qualfiuogfia  maniera  egli  terrà  il  pugnale , ò la  fpada, 
Tempre  vi  farà  occafione  di  fingere,prendendo  di  continuo  l#oc« 
cafione  della  fua  Attiene  dal  partito,  che  il  nemico  conlafua 
politura  gli  offerifice . 

CAPITOLO  Xr 
Della  Mifiura,e  del  Tempo  delle  Finte  Scorfe  ♦ 

E Sfiondo  la  Finta  Scorfia  Attione  fatta  da  lungo , & operata 

co’l  palio  feurfo,  e retto , è douere  , che  non  fi  cominci  à 7 L 
Mifiura  perfetta,  mà  fuori, e lontano  da  quella,  quali  vn  palmo; 
acciò  che  , facendo  il  primo  moto  del  piede , non  polla  eiTero 
offefo  dal  Tempo  del  nemico  , fie  quello  in  ciò  fi  rifioluefìe.De- 
ue  principiarla  adunque  tanto  lontano  dal  nemico,  quanto  di 
fpatio  poffono  importare  i due  primi  moti  de’piedi  » cioè  il  pri- 
mo moto  del  piè  ci'auanti , e quello  del  piè  di  dietro  : e che  fio- 
lamente  nel  terzo  moto  fi  troui  giunto  à Mifiura  perfetta  , per 
terminar  la  Stoccata  . Altrimente , fienza  dubio,  reftarà  offefo 
dal  Tempo  ; e qui  fi  verificarebbe  la  falla  affertiua  di  Alefs.  Se- 
nes.cap.  11.  doue  biafma  apertamente  le  Finte,  come  Attioni 
pericolofie,  e di  neffun  profitto . Elleno , dice  lui,  poco  vagliono  con  72 
gli  fetenti,  e meno  con  gl'ignoranti , perche  in  coni  rancio  fi  con  que[ìi , che 
non  (limano  la  ferita  , fpeffo  in  luogo  di  condcfcendere  alla  finta  , lan- 
ciano vn  colpo . Se  lanciano  il  colpo  , lor  danno;  reflarannoof- 
fefi  dalla  Parata  in  Tempo , mentre,  facendoli  la  Finta  con  lo 
fue  regole , e nella  fua  Mifiura  lontanale  Fauuerfiario  non  crede 
alia  finta  » e tira  il  colpo , all’hora  l’Attore,  che  fi  troua  fuor  di 
mifiura  , non  puol’eirer  colpito , e trouandofi  ben  compoflo  co 
Farmi  incontanente  pararà  la  Stoccata,  e nel  medefimo  Tempo 
tirarà  la  botta . Adunque,  non  è così  falza,  come  lui  fi  credo, 
la  Finta,  efetaluolta  accade,  che  fi  refli  offefo  dal  Tempo, 
quello  non  è effetto  della  Finta  5 mà  è dapocagine  fua,  che  fà  la 
Finta  alla  Mifiura  della  Stoccata , e falfificando  le  Regole , na- 
ficerà  ficuramcnte  falla  l'Attione  : Non  è però  il  mancamento 
di  effa,  mà  dell’Agente , il  quale  non  la  fà  con  le  lue  douute  ri- 
fleffioni,ecircoftanze.  Non  per  quello,  fi  debbono  biafimare 
le  Attioni, fi  deue  biafimare  chi  le  fa,  ò pure  chi  l’infiegna  falze , 
ed  imperfette , e 2 II 
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Il  Tempo  di  far  le  Finte , fi  troua  più  ficuro  tra  i ferii  ori  do 
graffa  Iti  > e quando  il  nemico , ritrouandofi  in  moti,  farà  qual- 
che Tempo,  nel  quale  poffa  slongarfiil  colpo.  Si  può  faro 
anche  la  Finta  in  occafione  di  Rifpofta , e doppo,  che  hauerà 
parato  il  colpo  del  fuo  nemico  , il  quale,  perche  fi  ritira  con  fu- 
ga, e fogge  in  dietro,  perciò  non  fi  potrà  colpire  con  le  fiocca- 
te à piè  fermo , & alThora  fi  fanno  le  Finte , e fi  fegue  co’l  paf- 
fo  fcurfo,  obligandolo  con  li  accenti  della  Finta  à fconcertarfi 
con  la  difefa,  ed  à non  poterfi  rimettere  in  guardia . 

Vogliono  le  Finte  contro  dei  Timidi,  e contro  coloro,  che 
fono  facili  alia  credenza  della  difefa,  fono  alquanto  più  perico- 
lofe  contro  de’Flemmatichi , perche  quefti  non  credono  con_> 
facilità  alla  Finta  , e trouandofi  facilmente  fodi , e fermi  sii  la_* 
guardia,  non  fi  fcomponeranno  molto  facilmente  con  la  dife- 
fa * e non  crederanno  co’i  pugnale , ma  afpettaranno  , che  voi 
finito  il  voftro  Tempo,  li  diate  occafione  per  il  fuo*  Nel  met- 
terfi  adunque  in  guardia,  pria,  che  facci  rifolutione  alcuna  pro- 
curi con  qualche  moto,  ò fconiponente,ò  prouocante,ò  di  fco- 
perta  d’intentione , di  fcoprire  la  natura,  & il  gioco  dell’auuer- 
fario  5 e con  qualche  leggier  tocco  di  fpada,  fi  accerti  della  for- 
za di  quello,  che  cosi  farà  poi  con  ficurezza  Tattione,  fenza^ 
auuenturarfi  à cafo  nel  tirar  i colpi , i quali,  non  potranno  ha- 
uer  fuffiftenza , quando  fono  tirati  priui  delle  fue  Regole,e  fea- 
za  pria  indagarne  la  natura  delTauuerfario  còn  o del  quale  fi  o- 
perano . E la  poca  auuertenza  di  quefte  offeruationi,  è la  cagio- 
ne, che  moue  gl’ignoranti  à dir  male  delle  Attioni,  le  quaLi 
non  per  altro  , che  per  la  poca  applicatione  del  giocatore  for- 
nice imperfetta  * 

Auuerta  anco  qui  11  CaualTero , il  quale  fa  la  Finta,  che  nel 
terminarla  , ò di  dentro,  ò di  fuora,  qui  con  TImbroccata,lì  co 
la  Stoccata  dritta,  deue  offeruar  Tempre  le  medefime  regole,  le 
quali  per  la  terminatione  di  quella  s’infcgnano;  e doppo  fattoi 
primi  moti  de’piedi  ,che  fi  lancia  à fare  il  fecondo , vadi  Tem- 
pre con  la  difefa  pronta,e  prefta,fenza  che  mai  tra  quei  moti  ha» 
ueffe  diffunite  leggiermente  le  armi  ; mà  con  la  medefima  V- 
nione  della  guardia,  in  che  fi  troua  , deue  principiare,  e finirei 
la  Finta.  Nel  tirare  la  Stoccata  mandi  à dietro  violentemente 
il  pugnale,  portandolo  per  quella  (tracia,  per  doue  douerebbe 
parare,  fe  Tauuerfario  alThora  tiraffe  ; cioè,  fe  fi  troua  in  prima 
guardia  , porti  il  pugnale  à dietro,  mà  baffo , fcorrendo  nel  ca- 
mino tutte  le  parti  di  fotto,  acciò  che  p fe  l'inimico  in  quel  me- 
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defimo  tempotirafle  il  colpo.  Io  pararà  co  facilità  grandiffima. 

Se  fi  troua  in  Secondagli  Tcrza,ò  in  Quarta  Guardia,deue  pór- 
tare  à dietro  il  pugnale  alto , co’l  braccio  diftefo  , per  difendere 
tutte  le  parti  fuperiori . Da  quella  neceflfaria  riflemone,la  qua- 
le  fi  deue  continuamente  hauere  nel  tirare  la  botta  conqualfi- 
uoglia attione,  che  fi  facefle,  accade , che  fi  confeguono  coil>  7$ 
faciltà  dal  Caualieto  le  Parate  in  Tempo  , e fi  parano  ^Incon- 
tri, che  fpefie  volte  nafcono  in  limili  congiunture  . Lo  che^ 
deue  offeruarfi  nonfolonel  farle  Finte,  ma  ancora  in  tutte  lej 
altre  A trioni  della  Scherma , fenza  tralafciarlo  in  veruna  di  ef- 
fe: altamente  fenza  dubioneprouaràillor  fine  differente  da 
quello  5 al  quale  s’indrizza  la  fua  intentione . 

CAPITOLO  XI. 

Del  Modo  di  fare  le  Finte  R itornate , eie  Finte  à pie 

fermo  • 


O Vando  rinimico > credendo  alla  Finta > fi  feompone  con 
Tarmi  , ò tira  il  colpo , fenza  mouerfi  dalla  Mifura,  non  è 
dubio  , che  fi  fegue  la  Finta  feorfa,  con  la  medefima  intentio- 
ne , con  la  quale  fi  cominciò  . Accade  nulladimeno,  che  tal 
volta  fi  troua  con  giocatori , ò timidi  di  natura  , ò incitati  da„> 
quel  moto  violento  * che,  fcomponendoli  con  Tarmi  , fi  feom- 
pongono  ancora  con  la  vita,  e fenza  fidarli  alla  difefa  del  pu- 
gnale, cercano  fpezzar  la  Mifura,  c fi  danno  in  dietro . Contro 
di  efii  fi  fa  la  Finta , mà  non  fi  fegue  co’1  fempliee  paffo  feurfo, 
perche  egli  farebbe  inutile  , per  caufa  che  il  berfaglio  co'l  riti- 
rarfi  fi  è difeoftatoda  quella  Mifura,  che  poffedeua  , quando  la 
cominciò  ; e perciò,  feguendo  liberamente  Tardone , replicare 
il  palio,  facendo  il  palio  ritornato , di  doue  la  Finta  prende  la~» 
denominatione  di  Finta  Ritornata,  la  quale  ferue  per  ricupe- 
rare tutta  quella  mifura , che  dalla  fuga  del  nemico  li  è fiatai 
tolta-». 

Per  operar  quefta  Finta  batta  il  fapere,  che  ella  fi  fa  con  1 i- 
fteflo  Modo  , che  fi  offerua  nella  Finta  Scorfa;  folamente  fi 
plica  il  moto  de’piedi , e fi  fà  giufto,  come  fe  facelfe  due  voltc^ 
la  Finta  Scorfa,  Tvna  pretto  Taltra . Cioè , caminato  il  piè  d’a- 
uanti , facendo  la  Finta , & accettato  il  piè  di  dietro , fi  tornai 
di  nuouo  à camrnare  il  deftro,  e poi  P accollando  vifaltra  volta 

il 
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il  finiftro.fi  torna  à mouere  il  primo.accompagnàdoui  la  Stoc- 
cata , che  nel  quinto  moto  fi  tira . E qui  fi  viene  à fare  cinque 
moti  de’piedi,  tré  del  piè  deliro,  e due  del  piè  finiftro. 

Non  perche  fi  muta  il  palio  fi  mutano  le  Regole  ; mà  elleno 
8 2 fono  Tempre  l’ifteffe , offeruando  puntualmente  la  prontezza., 
della  difefa,  la  velocità  de’moti,  la  preftezza  del  colpo , la  viua- 
cità  dell’accento , e la  sbracciata  del  pugnale , che  lungamente 
nell’antecedente  difcorfohò  infegnato  . Non  preterendo  pun- 
to di  quelche  alla  perfettione  di  quelle  fi  ricerca , acciò  con  la 
regolata , e < ompofta  maniera  di  operarla,  fpcrimentirattione 
efficace  per  la  propria  difefa , e per  l’offefa  dell’auuerfario . 

Tré  forti  di  attioni  hauemo  noi  nella  Scherma . Le  Attioni 
§5  Co’j  paffo  ritornato , come  fono  le  Finte , le  Toccate , le  preda- 
te di  Spada,  & altro  fimili,  che  hò  (piegato  diffufamente  nel 
corfo  delle  mie  Regole  della  Spada  fola . Le  Attioni  co’l  paffo 
feurfo , che  fono  le  medefime  ; e le  Attioni  à piè  fermo . Le_> 
quali  tutte  fono  l’ifteffe , e quelle  che  fi  operano  à piè  fermo,  fi 
o a operano  anco  co’l  paffo  feurfo,  e ritornato . Ciò  fi  fà,  perche.» 

7 negl’affalti  nafeono  diuerfe  occafioni , e taluolta  il  nemicofa- 
rà  qualche  Tempo  proportionato  per  effer  colpito,  mà  fi  tro- 
tta molto  lontano;  all’hora,  per  non  perdere  qucll’occafiono, 
fi  fà  la  Finta  Ritornata , la  Toccata  di  Spada  co’l  paffo  ritorna- 
to; ò veroqualched’vn’altra  attione,che  è guidata  dal  paffo  ri- 
tornato, per  potere  arriuareà  colpirlo  in  quella  dillanza  lon- 
o tana . Accade  anco  taluolta , che  in  quel  Tempo  fi  troui  non 
r 5 molto  lontano  dal  nemico  , màche  per  arriuareà  colpirlo, vi 
fia  necefftrio  di  acquiftar  vn  palmo  di  mifura  ; quella  fi  ricupe- 
ra co’l  paffo  feurfo , e facendo  Fatti one  accompagnata  da  que- 
llo paffo  fi  viene  à prender  quella  Mifura , che,  quando  Finirai-  • 
8<>  co  fece  Tempomon  poffedeua . Quando  alla  fine  riceuerà  l’oc- 
cafione  dal  nemico  di  colpirlo,  e fi  trotta  in  mifura  giuda,!!  de- 
ue  tirar  la  Stocc  ata  dritta,  feguendola  con  quello  fpirito,  e con. 
quella  preftezza,  che  hò  infegnato . Se  però  tal’vno  non  vorrà 
g j arrifehiarfi  à tirar  la  Stoccata  dritta , può  in  quello  cafo  far  la_, 

' Finta  à piè  fermo,  nella  quale  non  fi  moue  il  piè  di  dietro,  mà 
foIo,trouandofi  fermo  in  guardia.fi  fà  l’accento  dellaSpada.e  (1 
cantina  nell’ifteffcTépo  con  vn  moto  trito  il  piè  d’auanti,e  poi 
lubito  fi  tira  il  colpo  caminàdo  dinuouo  il  pie  deftro,chc  deue 
« « neceffariamente  accompagnare  la  bottate  dal  tener  fermo  il  piè 
di  dietro , fi  denomina  Finta  à piè  fermo.  Ella, benché  fi  faccia_» 
in  differente  mifura,  ricerca  non  di  meno  Fifteffo  Tempo, l’tftef- 

fo 
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fo  Modo  , e le  medefime  ofleruationi , che  aeU’altre  Finte  hò 
dato  per  ncceffa rie. 

Cosi  nel  fare  L’accento  delia  Finta,  come  nel  fèguirla  co*I 
palio  de’  piedi,  deue  tenerfi  Tempre  il  pugnale  fermo,e  fodo  nel-  8p 
la  fu  a guardia  > acciò  l’habbia  Tempre  pronto  à parare  i Tempi 
del  nemico.  Te  bifognafle  . Non  lo  moua  mai , eccetto  che  all* 
hora, quando  deue  portarlo  à dietro  per  terminar  la  Stoccata^ 
terminatione  della  quale , deue  effer  fatta  con  quelle  Regolo , 
chealcap.5.  hò  infegnate. 

CAPITOLO  XII. 

Delle  Toccate  di  Spada  . 

LE  Toccate  di  Spada  feguono  il  medefimo  ordine  delie  Fin- 
te, & eflendomi  largamente  dilungato  in  quelle , mi  re- 
fi*1 poco  da  faticare  in  quelle . Pofciache  elleno  ritengono  Pi-  90 
fteffo  compafìo  de’piedi , e la  medefima  portatura  di  vita , che 
in  quelle hòauucrtifo  5 e ricercano  Fifteffa  Mifura  > laqualeè 
quali  vn  palmo  dittante  dalla  Perfetta  ; acciò , facendo  la  Toc- 
cata, non  arriui  alla  Mifura  giullare  non  doppo  fatto  il  primo, 
e fecondo  moto  del  piede , e proprio  aìi’hora , quando  douerà 
tu  are  la  botta  . Concio  lì  ache  qui  con  la  medefima  regolata^ 
terminatione  può  difenderli  da  gl’incontri  del  nemico  , mà 
non  potrebbe  ciò  fare  nell’atto , che  Ila  tacendo  i primi  moti 
delia  1 occata , le  li  facelfc  à Alifura , e non  potrà  alPhora  fot- 
trarli  dal  rottele  in  Tempo,  con  le  quali  il  nemico  può  in  quel- 
1 iftante  colpirlo. 

Occalìone  migliore, per  far  le  Toccate,  Io  non  trouo  di  quel- 
la, che  Rincontra  nella  Quarta  Guardia , nella  quale  fi  troua_>  c t 
commoda  la  punta  del  nemico  per  farli  quella  attiene  ; e ben- 
ché contro  tutte  le  altre  Guardie  fi  polla  pratticare  > con  tutto- 
ciò  più  Scuramente  fi  fà  contro  di  quella , ò contro  di  qualfi- 
uoglia  altra,che  tenga  la  pùta  della  fpada  aitanti. Pofciache  all* 
hora  fi  troua  la  fpada  nemica  fempre  pronta  à toccarla , men- 
tre,con  lo  Ilare  alianti , Uà  difunita  dalla  difefa  del  pugnale , e_j 
flà  piu  adattata  per  quella  attione  * Lo  che  non  può  farli  coiuj 
tanta  facilita  nelle  altre  Guardie  più  rillrettc , e più  vnite , per- 
che in  quelle  la  punta  della  fpada  nemicali  troua  difefa  dal 
pugnale  , e con  I*  andare  à toccarla  , fi  potrebbe  facil- 
mente dar  occafione  al  fopradetto  di  predarli  la  Tua  Spada  co’l 

pugna- 
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pugnale,  c di  offenderlo  con  li  Tuoi  Tempi. 

Contro  di  quelle  Guardie,  le  quali  tengono  la  punta  della^ 
Spada  raccolta  fotto  il  pugnale , le  non  fi  pollóne  fare  le  Toc- 
catc  di  Prima  intentione , fi  poffono  fare  in  Tempo  ; quando 
che  ,afpettando  trai  femori  degPaffalti,  che  il  nemico  diftolto 
dall’vnionc  della  Guardia , ò vero  per  vfar  qualche  alluna  difu- 
nifee  la  fpada  dal  pugnale , e la  porta  qualche  poco  aitanti  : ali* 
hora  > caminando  il  piè  d’auanti , fi  deue  lanciar  prontamente  à 
toccarne  la  punta  coT  fuo  Terzo,  e poi  accodando  fubito  il  piè 
di  dietro,  tiri  la  Stoccata,  accompagnata  dall’altro  moto  del  piè 
deliro , ipingendola  vigorofamenteper  mezzo  ambedue  l’arme 
già  difunite  dalla  Toccata , fenza  rallentar  mai  la  fpada , già  im- 
pegnata co’l  fuo  Terzo  ; anzi  nel  camino,  fempre  più  fi  fpinga 
in  grado  maggiore  di  forza,  acciò  Tauuerfario  non  pofla  in  con- 
to alcuno  iiberarfela . 

Le  Toccate, perche  fono  Attioni,Ie  quali  contro  la  fpada  s’in- 
o 2 drizzano^  perciò  nelfeflecutione  di  effe  fi  deue  fempre  riguarda- 
re la  politura  di  quella,al  variar  della  quale,  perche  fi  varia  Toc- 
cafione,fi  muta  ancora  il  Modo  di  feruirfi  delle  Toccate, e fi  può 

toccare  di  dentro,di  fuori , di  fotto,  e di  fopra . t 

Si  fanno  le  Toccate  di  dentro,  quando  fi  conofce,  che  Tinimi- 
- co  ftà  in  Guardia  con  la  punta  della  fpada  infuori  , e verfo 
9 * fue  parti  delire  $ all’hora  bifogna  caulinare  il  pie  dritto,  5c  in  vn 
Tempo  toccare  co’i  fuo  filo  retto  il  piatto  di  dentro  del  nemico 
sforzando  il  fuo  debole  co’l  voflro  Terzo;  acciò,  Ipinto  dal 
grado  maggiore  di  forza , ceda  con  più  facilita  , e fi  defuij  dalla 
prefenza  • Doppo  accolli  velocemente  il  pie  di  dietro,  e tiii  la_* 
fioccata  di  Terza,  mouendo  vn’altra  * olta  il  piè  d acanti-  Au- 
uerta  in  quell’Attione , che  dal  principio  fino  alla  fine  , mai  de- 
9 5 uclafciar  Tarme  del  nemico  , e doppo  hauerla  toccata  su’!  De- 
bole , camini  il  patto , e porti  la  fua  fpada  fempre  sdrucciolan- 
do per  fopra  di  quella , per  tenerla  di  continuo  impegnata , o 
fuori  della  prefenza  ; acciò,  benché  l’inimico  fpingefie  auanti  il 
braccio,  ò pure  tiralfe  la  fioccata  > non  polla  colpire,  & offende- 
re co’l  fuo  Tempo. 

In  cafo  che  il  fuo  Auuerfario  teneffe  in  dentrola  punta;e  mo- 
9 5 ftraffe  il  loco  di  fora  , fi  deue  toccare  co’l  medefimo  filo  retto, 
il  piatto  di  fora  del  fopradetto , caminando  il  pugno  di  mezza». 
Seconda,  per  poi  formar  tutta  la  Seconda  nella  Terminationo 
deil’imbroccata  . Toccando  il  Debole  co'l  fuo  Terzo  , fila  la 

ftradaco*!  tocco  à colpire  nelle  parti  delire  del  nemico  , lc- 

r guen- 


LIBRO  PRIMO  CAP.  XI.  31 

guendo  Pifteffa  regola  di  Toccare  , e di  finir  TAttione,  che  di 
fopra  hò  auùertito . 

Ogni  volta  , che  V inimico  tenera  la  fpada  fperlungattL*  9% 
auanti , che  la  punta  venga  à ftare  alquanto  difeofta  dalla  dife- 
fa  del  pugnale,  come  dimoftra  la  fituatione  della  Quarta  Guar-» 
dia,  fi  fà  la  Toccata  con  più  certezza,  che  nell’altre . Pofciache 
in  quelle  Guardie,  che  danno  con  l’armi  vnite,  fi  deue  auuerti* 
re  à non  fare  le  Toccate  da  fermo  à fermo,  ò per  meglio  dire^, 
nel  principio  de  grafialti , in  tempo,  che  quello  ftà  vnito  coìu 
la  difefa,  e coperto  co’l  pugnale  : mà  fi  deue  afpettare , ò che  il 
nemico  medefimo  tra  i femori  degl’affalti , porti  in  qualcho 
modo  auanti  la  punta,  e la  difunifea  dal  pugnale , ò pure , prò* 
ponendo  prima  qualche  moto  prouocatiuo , coftringa  l’auuer* 
fario , che  fi  lafci  al  Tempo,  ò moftri  di  rifoluerfi  d quello, e nel 
mentre,  che  caccia  la  fpada  auanti , fi  troui  pronto  à toccamo 
la  punta , e terminare  Pattfone  di  dentro , ó di  fuori , fecondo 
doue  hauerà  hauuta  la  congiuntura  di  far  la  Toccata  • 

Se,  nel  variar  degradala , s’incontrafledi  giocare  con  qual* 
che  d'vno,  che  tcnefie  la  punta  molto  balla,  ò molto  alta,  ò pu-  9 8 
re  in  qualfiuoglia  altra  differente  politura  5 alPhora  fi  deue  ha? 
uere  per  Regola  generale, Che  la  Toccata  fi  deue  fare  vrtando 
sepre  la  Spada  verfo  quella  parte,per  doue  è più  vicina  alPeflre- 
mità  del  corpo  . V.g.,la  Spada  ftarà  limata  in  fuori , alPhoro 
fi  deue  toccare  per  dentro,per  fpingerla  più  infuori  di  quelcho 
fià,  e per  leuarla  dalla  linea  del  voftro  corpo,che  poifedeua  per 
ferire . Potrà  anco  trouarfi  la  fpada  con  la  punta  molto  in-? 
dentro , e qui,  è necefiario  di  toccarla  di  fuori , per  fpingerla  in 
dentro  fuori  l’eftremità  del  corpo . O’  pure  l’inimico  potrà  te- 
nere la  fpada  con  la  punta  molto  alta , doue  che  deue  toccarli 
di  fatto,  e trauerfando  in  dentro  la  punta  col  pugno  di  Secon- 
da , deue  toccarla , e fpingerla  in  aria  , e poi  caui  preftamento 
per  fotto  felzi  di  elfo , e lo  ferifea  d’Imbroccata  nel  fianco  de- 
liro , acne  fi  troua  aperto  il  varco  della  Stoccata  . 

Potrebbe  ancora  il  nemico  armare  con  la  punta  balla,  e qui  j qq 
nel  toccare , bifogna,  che  fi  tocchi  di  fopra  co’1  filo  retto, dan*  W 

do  vna  percolfa  di  fopra , per  deprimerla  più  di  quello , che  ftà 
depreflfa  nella  guardia  , e fenza  mouere  il  pugno  fi  ferifee  di 
Terza  nel  vifo  5 guidando  fempre  il  Pugnale , in  tutti  i modi , 
che  faceffe  le  Toccate , in  atto  di  fchermirfi  da  i colpi , che  po-  $ 
trebbono , ò d’incontro,  ò di  Tempo  colpirlo  . E cosi,  fecon- 
do Poccafionc,  bifogna  feruirfi  delle  Toccate,  fegucndole  con 

f quel- 
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quella  preftezza , e velocità , che  è douuta  à limili  Anioni  gui- 

.7al  P r ^ Tpcr  confe§uire  vnitamemeil  lor  fine,  o 

per  liberarli  dall  offelè  in  Tempo  del  Ilio  auuerfario. 

1 0 1 » .fMc,or<^?  * doppo  terminata  TAttione , di  ritirarli  in  dietro, 
di  Limarli  regolatamente  fuor  di  mi  fura  del  fuo  auuerlàrio , 
accio  non  fo!  con  la  preftezza,  ma  anche  con  le  fue  Regole  di 
mirarfi.fi  fottragga  dall’offefe  di  doppo  Tempo , nelle  quali  l’i. 
nimico  potrebbe  lanciarli  ,fe  la  fuamal  regolata  Ritirata  fuf- 
ie  incentiuo , e commodità  alla  di  lui  rifolutione . 

. Toccata  feguita  dal  pafto  leurfo  femplice»  fi  deue  princi- 
lOi  piare  quali  vn  palmo  fuori  della  Mifura  perfetta , eproprio  in 
quella  diftanza  » nella  quale,  tacendo  la  Toccata, nè  meno  cq’1 
primo  moto  de’piedi  entri  alla  Mifura  giuda , acciò  in  quel  tS- 
po , non  poffu  e 'Te  re  offefo  dal  Tempo  del  nemico,  fe  quegli  in 
103  ciò  fi  rifolueffe . Il  corpo  fi  deue  tener  fermo , e fodo  nella  fua 
politura , fenza  che  punto  li  moua  dalla  compofitione  della_> 
Guardia , in  che  fi  troua  piantato  : nel  caminar  i piedi , lo  por- 
ti tèmpre  ben  compolìo , e non  lo  precipiti  auanii  ; acciò  non 
fia  occafione  di  dare  volontariamente  il  berlaglio  à i colpi  del 
nemico . Il  pugnale  non  fi  deue  mouerc  dal  fito  della  difefa_> , 
portàdo  continuamete  in  tutti  i Tuoi  moti,im mobile  il  braccio 
che  Io  polfiedc , e Tempre  diftefo  alianti , e forte , acciò  poffa_, 
hauerlo  pronto  per  difenderli  da  i Tempi  nelToccalione , che 
il  fuo  nemico  li  Ipiccaffe . 

CAPITOLO  xrn. 

Della  Toccata  di  Spada  con  la  Fianconata  di  fotto. 


COntro  le  Toccate  di  Spada , il  nemico  può  fare  le  Caua- 
tioni , con  le  quali  fi  libera  in  vn  Tempo  dalla  Toccata , 
I05  & offende  in  Tempoilfuoauucrfaiio.  Egli  però  fi  rifoIua_> 
pureinqualuuoglia  Attionc  , che  vuole  , non  potrà  offen- 
dere il  fuo  compagno  ; pofciachc  fe  il  Caualiero  fà  laj 
Toccata  con  quelle  Regole  da  me  infegnate , e con  quel- 
la compofitione  di  Guardia , e fodezza  di  pugnale , che  poco 
fà  hò  auuifato,non  potrà  al  ficuro  confeguir  quel  fine,  che  de- 
fidera,  Auucngache,  nel  far  della  Toccata,  trouandofi  co’l 
pugnale  forte , c diftefo  auanti  in  tutto  il  corfo  di  quei  moti,fe 
l’inimico  caua  per  tirare  , e lui  può  parare , e ferire  fenza  repu- 
gnanza  alcuna, confegucndo  l’effetto , che  fi  fcorge  hauer  con- 

fegni- 
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Seguito  il  Caualier  feritore  nella  prefente  figura.  Qui  designan- 
do di  fare  la  Toccata  di  Spada  contro  del  fuo  nemico  , cheli 
trouaua  in  guardia , tenendo  la  punta  in  dentro , fi  è lanciato 
velocemente  co’l  ìlio  Terzo  à toccare  il  Debole  di  quello  per 
la  parte  di  fora,  e nel  feguir  J’Attione  s’accorgè  , che  il  Sopra- 
detto , cauando  la  punta  per  Sotto  la  fua  Spada , tiraua  la  fioc- 
cata in  Tempo.  Laonde  Senza  trattener  punto  lavelocità  de’ 
Suoi  moti  ben  regolati,  trouandofi  co’l  pugnalepronto  alla-» 
difefahà  Seguitata  la  Toccata , terminandola  d’Imbroccata  in 
petto  delì’auuerfario , & hà  portato  il  pugnale  fotto  la  propria 
Spada , badando  il  pugno  di  dio  vicino  il  Suo  ginocchio  deliro 
come  fi  vede  nella  prefente  figura;  & con  elfo  hà  impedito  tut- 
to quel  vacuo , che  refìa  di  fotto  la  fua  fpada,  per  doue(quando 
fi  tocca  di  fuori  ) deue  neceflfaria  mente  palfare  il  ferro  del  ne- 
mico per  colpirlo  con  la  Cauatione , e non  obftante  la  rilòlu- 
tione  del  contrario, l’hà  colpito  con  la  Parata  in  Tempo . 


f 2 
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CAPITOLO  XIV. 

Della  Toccata  con  3a  Fianconata  di  fopra . 

10 6 T A.  fopradetta  Fianconata  di  (òtto  fi  fi  con  la  Toccata  di 
X-l  di  Spada , quando  fi  tocca  di  fuori , 'perche  all’hora  il  ne- 
mico , fe  voi  fare  la  Guiatione,  bifogna , che  palli  con  la  Spada 
perfocto,  & perciò  fi  bafla  il  pugnale , per  incontrarla  nel  ca- 

107  mm°;  = tratte"e^  > che  non  polli  entrare  à ferirlo  . Quando 
; fl  Toc5a.la  SPada  Per>  parte  di  dentro , fi  deue  auuStire , 

che  1 auuerfano,  per  tirar  in  Tempo  , bifogna  , che  cani  per  la 
parte  di  fora,  e che  tiri  per  fopra  la  fpada  di  quello , che  fi  la^ 
Toccata  9 l ci  loche , accadendo,  che  fi  trotta  à far  quefFAttio- 
ne  3 e che  i inimico  caua  per  fuori , deue  fcguir  la  Toccata , cu? 
terminarla  con  la  Fianconata  di  lopra,  portandoli  fuo  pugnale 
vicino  la  punta  della  fua  fpalla  delira , per  parare  di  quello  Ia_> 
botta,  c farà  la  medefima  Anione,  che  nella  figura  3.  ho  dimo- 
ftrato , alla  quale  mi  riporto  . 

k*Q  Ad  imitatione  de  1 gradetti  Modi  di  Toccare  la  fpada,fi  de» 

103  ae feruire d’ogn’altra  occafione  , che doueife  fatela  medefi- 
ma  Attione  ; cosi  contro  la  punta  balfa , come  contro  la  punta 
alta , facendo  contro  di  ambedue  le  parate  in  Teinpo,  nelia_, 
prima  la  parata  di  fotto , e nella  fecoada  la  parata  di  fopra . In 
opra  della  quale  habbia  tèmpre  per  necefl'ano  riguardo,  che  nel 
fine  della  Toccata,  douendo  portare  à dietro  il  pugnale,  lo  por- 
ti per  quella  parte  di  doue  potrebbe  venire  la  fpada  del  nemico 
per  ferirlo  con  le  Cauationi,  chequi,  deliramente  incontran- 
dola co’l  pugnale  nel  camino  ,ottcnerà  pienamente  l’efficacia 
della  difefa  , e deluderà  l’intentione  dell’ainierfario,  il  quale  con 
la  Cauatione  cercò  di  difenderfi,  e fi  refterà  fempre  i’uperioro. 
Nè  lafcio  d’auuertire  , che  li  olferui  accuratamente  il  Tempo, 
l’occafione,  la  commodità,  e la  M ilura  della  Toccata , toccan- 
do sépre  la  Spada  del  nemico  , in  grado  minor  di  forza  del  fuo, 
acciò  fenza  difficoltà  polpa  difuiaiiela  dalla  prefenza , & aprirli 
facilmente  il  varco  alle  lue  Stoccate. 


CA- 
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; : , ; or  : ' r- ! . n TrT  ^ 

CAPITOLO  XV. 

Delle  Toccate  di  Spada  à piè  fermo  > e co’l  pafTo  ritòrnifd^ 

LE  Toccate  di  Spada  a piè  fermo  > non  fono  di  minor  frut- 
to deirai  tre , anzi  di  piu,  perche,effendo  di  minor  Tempo, 
fortifcono  più  improuife,  mentre  fi  fanno  fenza  molti  moti  de*  * ® P 
piedi,  ina  fi  fpicca folamenteàl pugno  à Toccare  la  Spada  del 
nemico , mouendo  con  vn  moto  trito,  è veloce  il  piè  d’auanti, 
d’indi , fenza  mouere  il  piè  di  dietro , fi  tira  la  Stoccata  per  fo- 
pra  il  filo  della  Spada  nemica,  fenza  laleiaria  . Auucrtendo,che 
quei  due  moti  del  piè  d’auanti  dcuono  effere  cosi  triti , e veloci 
che  non  avanzino  il  piede  più  di  quello  > che  hauerebbe  da  ca- 
minare  fe  tir  affé  la  botta  5 perciò  deuono  effer  fatti  piccioli , ac- 
ciò non  faccino  moto  troppo  grande , c non  fconcertinp  mol- 
to il  paffo , con  grandiffimo  dilcommodo  della  perfona,  e coh 
gran  difficolti  per  ritirarli  ; 1 

Quelle  Toccate  fi  fanno  in  diftanza  più  vicina  di  quella,  elio 
fi  fanno  le  ToccatecoT  paffo  feurfo,  e fono  gioueuoli  àfarfi  jjo 
contro  coloro,  i quali  quando  giocano  non  ftimano  i colpi , 
nè  prezzano  le  ferite , mi  ad  ogni  piccioia  moffa  del  nemico , 
tèmpre  tirano , e mai  riparano,  e fpeffo  fpeffo  accade,  con  que- 
lli tali  di  colpirli  ambedue  gi*affaltanti.  Ciò  però  non  accade, 
quando  il  Caualiere  nel  combattere  vfa  prudenza  eguale  al 
pericolo , che  fòli  ratta , regolandoli  Tempre  condro  di  effi  cgilj 
regola , e con  attenti o ne,  (bruendoli  di  quelle  attieni , (he por- 
tano con  sè  la  di  lui  ficunà . Contro  di  effi  in  vece  di  tirare  lo 
fioccate  dritte*  può  farcle  Toccate  à piè  fermo,  perche,  toccan- 
do la  Spada,  edifuiando  la  punta  , fi  tòglie  ogni  timore  d’In- 
contro,  che  facilmente  potrebbe  fòrtire  * 

Le  Toccate  coT  paffo  ritornato  fi  fanno  con  ilmedcfimo  jjj 
modo,  che  hd  (piegato  nelfaltre  , folofi  raddoppia  il  paffo* 

Cioè,  doppo  toccata  la  fpada  coT  moto  del  piè  d’auanti , fi  ca- 
mina  il  piè  di  dietro , poi  fi  totna  à caulinare  il  piè  deliro,  dan- 
do vn’akra  toccata  alla  fpada  dei  nemico , e fi  accorta  il  piè  fi- 
ni firo,  e poi  fi  tira  la  fioccata,caminando  vn’altra  volta  il  piede. 

Cosile  Toccate  dì  Spada,  come  le  Finte  fatte  co’l  paffo  ri- 
tornato non  fi  deuono  feguire  di  prima  intentione , ò vero  da  Ili, 
fermo  à fermo  nel  principio  de  gi’affalti , perche  effendo  attig- 
ni* le  quali  portano  con  sè  molti  moti  de’piedi  , è neceffario 

prin- 
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principiarle  molto  lontano , & in  effetto  farebbono  inutili , 
perche  1 inimico  potrebbe  rifoluerfi  al  Tempo, mentre  comin- 
cia ia  guerra  tanto  lontano.  Il  vero  Tempo  adunque  di  farle, 
e wando  voi  principiate  la  Toccata  ctflpaflb  fcurfo  òco’l 
palio»  a pie  fermo,  e vi  accorgete,  che  il  voftro  nemico,  intimo- 
rito  dairattione,  cerca  di  fpezzarui  la  Mifura , e fi  di  in  dietro , 
all  fiora  già  che  vi  trouate  principiata  la  Toccata  , feguitela»» 
coTpafso  ritornato > per  ripigliare  tutta  quella  Mifura  , che  dal 
nemico  vifù  tolta.  E quella  èia  vera  occafione  di  fatelo 
Toccate  co’lpafso  ritornato , cosi  ancora  di  fare  le  Finte . 

CAPITOLO  XVI. 

Del  Modo  di  fare  le  Toccate  di  Spada  5 con  la  Predata 

del  Pugnale . 

IL  Modo,  con  il  quale  , TITT  A MARCELLI  mio  Padre  > 
m’infegnaua  le  Toccate  di  Spada  , egli  era,  che  voleua , che 
fcmpre  l'hauefse  feguite con  la  Predata  del  pugnale.  Cioè, 
doppo  toccata  la  fpada,  douendo  portar  à dietro  il  pugnale  fi 
porta  per  fopra  la  fpada  del  nemico  già  toccata , per  mantener- 
la maggiormente difuiata  dalla  prefenza , c doppo  toccata  Ia_> 
ftada , fi  ripiglia  co’l  pugnale , e fi  finifce  Tardone . In  Opra^ 
della  qual  Toccata  fi  deue  auuertire , che  quando  fi  tocca  per 
la  parte  di  dentro  del  nemico  , nel  finir  delTartione,  fi  man- 
da à dietro  il  pugnale  alto , dando  con  efso  vn’altra  fpinta  alla 
fpada  del  fopradetto . Quando  fi  tocca  per  la  parte  di  fopra_> , 
contro  la  punta  bafsa , fi  tocca  con  efso  di  nuouo  la  fpada  del 
nemico  • In  fomma  tutte  le  Toccate , che  fi  facefsero  fi  pofso- 
no  finire  con  le  Predate  del  pugnale , auuertendo  di  continuo 
à mandare  à dietro  il  pugnale  per  quella  parte,  per  doue  fi  fro- 
llala fpada  dei  nemico,  e per  doue  deue  paffare,  fe  caminaf- 
fe  à ferire  dTncontro  • 

Non  fenza  gràdiffima  neeeffità  diedi  Tauuertiniento,cioè,che 
114  in  limili  Attioni  mai  fi  deue  feomponere  il  pugnale , nè  difto- 
glierlo  dalla  difefa,mà  farle  in  modo, che  il  fuo  braccio  fembri, 
chefia  immobile , fenza  vacillare  vn  puntinojacciò  pofsa  nelle 
occafioni  trouarlo  pronto  per  la  difefa , e pofsa  finire  le  attio- 
ni con  quelle  Regole,  che  dalle  offefe  dell’ Incontro  faificu- 
r ano  * 

1 1 5 Vn’huomo , che  fia  Forte  > farà  efficacemente  le  Toccate  di 

fpada, 
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fpada,  perche  col  tocco  può  molto  facilmente  toglierà  dalIsLj 
prefenza  la  punta  del  fuo  nemico  , e può  farlo  con  più  certez- 
za di  quello  > che  potrà  fare  vn  che  (la  Debole  , il  quale  deue-> 
fuggire  di  operare  limili  Attioni > le  quali  fono  direttamente-?  * 1 5 
oppofte  alla  fua  natura , perciò  dcue  con  la  dcftrezza  fchermir- 
fcne  ncli’occafioni,  che  contro  di  lui  fono  operate . 

CAPITOLO  XVII. 

Celli  Modi  di  fcomponere  l'inimico,  e primo  della 
Difordinata . 

PEr  facilitarmi  il  difcorfo,  che  deuo  fare,  per  fpiegarele  At- 
tioni di  fcomponere  l'inimico , dourci  ripetere  < quel  chc^ 
diffufamente  fpiegai  al  cap.8.  liba,  part.i .parlando  del  Cami- 
nar  sù  la  pianta  5 non  voglio  però  trafgredire  ciò,  che  fin  dal 
cominciamentohò  propello , con  rimettermi  cosi  aii’indietro 
à ripetere  quello,  che  pollò  fupponere  efierfi  à baftanza  capito , 
c bada  ri  lolo,  che  accenni  fommariamente  quelle  parti  > che-? 
più  necefsarie  alla  di  loro  perfetrione  fi  ricercano  5 e mi  sforza- 
rò  di  fpiegar le  dilucidate  il  più  , chcfia  pofiibile  con  la  penna  > 
acciò  quella  polia  diradare  francamente  il  camino  alla  Spada» 
Cominciando  dalla  Difordinata  , la  quale  tra  le  Attioni  fcó-  l z6 
ponenti  ottiene  il  primo  luogo , Ella  è vn’Attione  fatta  fuor  di 
Mifura, & aj  nffettOjcherinimico  fi  feomponga  dalla  Guardia, 
e fi  difordini  con  la  niente  per  offenderlo  in  quella  difunione-? 
d'armi , fenza  che  il  predetto  fi  pofsa  difendere  * 

Ella  fi  deue  principiare  fuori  della  Mifura  giuda,  in  tal  modo  * 17 
però  , che  nè  mcn  fia  molto  didante,  perche  quando  fi  dà  loti-  ' 
tano  afsai  dal  nemico,  all'hora  quedo  vino  ficuro , e nulla  fi  cu- 
rerà  de’fuoi  moti , ò finti , ò veri , perche  dà  certo , che  non»? 
può  efser  colpito  da  qualche  doccata  . Bafta  adunque  comin- 
ciarla tanto  lontano , che  i primi  moti , che  fi  fanno,  fiano  fatti 
iuor  di  Mifura;  acciòche,  fei’inimico > lenza  difunirfi  con  l'ar- 
mi , fi  lanciale  co’l  T empo , non  poffa  offenderlo , e fi  troui  il* 
lefo  da  quel  colpo  il  Caualier  operante , e poffa , dalla  rifolutio- 
ne  del  nemico  fatta  fuori  di  Tempo  , prender  i'occafione^ 
per  l' Attiene  propria  la  quale  potrà  feguirfiin  Contratempo. 
Pofciache,facendola  Difordinata  fuor  di  Mifura,  fein  quel 
tempo  l'inimico  tira  la  Stoccata  in  Tempo  > certo  è che  non-? 
colpirà , e Voi  trouandcui  illefo,  e fuor  di  Mifura , nel  venire-?, 

che 
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che  farà  auanci  la  fpada  di  quello  con  la  Stoccata  in  Tempo  * 
può  predarla  co’l  pugnale,  e finir  1*  Attiene  in  Contratempo. 

Tre  occafioni  pofiòno  nafeere  dalla  Difordinata  . O’  il  ne- 
il  1 8 mico  non  crede  con  il  pugnale , nè  fi  {compone  con  ranni, mà 
fe  ne  ftà  fermo , e fodo  con  la  fua  intentione  fenza  far  cenno  al- 
cuno , & airhora  la  Difordinata  non  fi  deue  feguire  per  tirar  la 
fioccatala  fi  deuono  replicare  più  d’vna  volta  quei  moti  difor- 
dinatiui,àfinedifcomporreilnemico , e prendere  occafione 
dalla  fua  feompofitione  di  colpirlo.  Il  che  non  potrebbe  foni- 
le, fe  fi  feguifie  la  Difordinata,  quando  quello  non  fi  difordina, 
perche , trouandofi  fodo  con  farmi , fi  troua  pronto  à pararej> 
& à difenderli . La  Seconda  occafione,  che  nafee  dalla  Difor- 
dinata , e alfhora,  quando  il  nemico  rifoluto  à quei  primi  moti 
fi  lafcia  con  la  fioccata  in  Tempore  qui  fi  deue  in  vn  tratto  but- 
tare il  pugnale  fopralafpadadi  quello,  e predarla,  predatali 
hauerà,fifegueiftantementefAttione  , terminandola  in  pet- 
to del  fopradetto . La  Terza  occafione  nafee  alfhora , quando 
il  nemico  fi  difordina  con  farmi , e fi  feompone  con  la  mente, 
e con  qualche  moto  di  vita  mofira  di  fpezzar  la  Mifura . Qui 
già  fi  è confeguito  il  fine  della  Difordinata  , mentre  è fatta  di- 
rettamente per  feomponere  fauuerfario,  e perciò  fi  fegue, fenza 
tardanza  alcuna , con  rifoiutione , e con  prefiezza , in  quel  Mo- 
do,che  ficgue . 

Ritrouandofi  in  cìafched*  vna  delle  Guardie  Ridette^ 
camini  con  due  moti  triti , e veloci  il  piè  dritto , e facendo  il  fe- 
IIP  condo  moto,  moua  anche  la  fpada , portandola  con  vn  minac- 
ceuole  accento  verfo  il  vifo  , ò il  petto  del  fuo  nemico , ó verfo 
quella  parte,  che  fi  vede  meno  difefa . Doppo  accorti  il  piè  fi- 
niftro  con  vn  motofolo  , & nelfiftefiò  tempo  ritiri  la  mano 
della  Spada  al  fuo  luogo.Indi  torni  à caulinare  co  due  altri  moti 
triti  il  piè  defiro  » e faccia  l’accento  delia  fpada  ; e nelfaccofia- 
re  con  f altro  moto  il  piè  finiftroja  ritiri  al  fuo  luogo . Et  in  tal 
maniera  , fenza  indugiar  punto  tra  f vn  moto , e l’altro , fi  vadi 
accollando  alla  Mifura  del  nemico , con  replicare  fempre  i due 
moti  del  piè  d’auanti , feguiti  dal  moto  del  piè  di  dietro , facen- 
do Tacccnto  di  Spada  nel  primo , c ritirandola  nel  fecondo , in- 
feguifea  fauuerfario  con  la  medefima  velocità , e prefiezza,  con 
la  quale  quello  , (comporto , e difordinato  , fi  ritira  , e fuggO , 
non  lafciando  di  far  fempre  gf  accenti  vigorofi , e mmaccieuo- 
li,  acciò  difordinato  vna  voltai!  fopradetto  non  habbia  occa- 
fione di  rimetterli  dalla  fua  feompofitione , e di  riunirli  sù 
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Guardia . Auuerta  qui,  che  quel  moto  folo , che  dcue  fare  co’l 
piè  finiftro , doppo  motfo  con  due  moti  triti  il  piè  d’auantfdeue 
eflere  tanto  grande , quanto  importò  gli  due  moti  di  quello# 
e fi  dcue  caulinare  il  piè  di  dietro  con  vn  moto  folo,  quanto  ca- 
mino il  piè  d’auànti  con  due  ; acciò  fi  troui  di  continuo  nell’i- 
fiefio  palio  proportionato , nel  quale  fiaua  prima  di  principiar 
la  Difordinata  , •&  acciò  nel  caminare  i piedi  non  fi  fcompon- 
ga  nella  Guardia  con  lo  slargarli , ò ftringerfi  con  li  piedi , ma 
Sempre  camini  con  quel  palio,  che  è proportionato  alla  propria 
perfona_, . 

Auuerta  di  più  il  Caualiero,  à guardarli  bene,  che  tra  quei 
moti  difordinatiui,  c violenti,  non  fcom ponga  in  qualche  ma- 
niera la  Guardia,  ò mona  il  pugnale , pofciache  li  potrebbe  ap- 
portare gran  di  filmo  pregiuditioognipicciol  motiuo  > chefa- 
cefie  con  la  Guardia,  òco’l  pugnale  , rendendolo  inhabileà 
poterli  difendere  dalla  Stoccata  in  Tempo  del  nemico . Cami- 
ni perciò  Tempre, cosi  in  quella,  come  in  tutte  le  altre  Attioni , 
oculato , & attento  per  la  propria  difefa  , con  l’armi  in tentiona- 
te,  con  la  vita  pronta,  e diipofta  à partire  fubito,  chenefcorge- 
rà  Toccafionc,  lenza  perder  quel  Tempo,  che  nella  Scherma  è 
cosi  difficile  à conofcerlo  . 

Il  Tempo  della  Difordinata  fi  troua  piu  proportionato  tra  i 
femori  degl’aflaki,  ne’quali  s’incontrano  le  occafioni  più  pron- 
te per  qualfiuoglia  anione  ; mentre  rinimico  diftogliendofi  tra  121 
quei  moti , e riscaldandoli  con  l’ardenza  dell’animo  alterato, dà 
campo,chefi  forprenda  più  facilmente  nelle  fue  irrefolutioni . 

Tutta  la  perfettione , c la  bontà  della  Difordinata  , depende 
puramente  dalla  finezza,  e bontà  del  principio , cioè,  dall’Ac- 
cento della  fpada , il  quale  deue  eflere  cosi  viuace , e prefio, che 
para  giufio  come  fe  voi  effe  tirar  la  fioccata;  acciò  l’inimico,in- 
citato  da  quella  violenza,  credendo  con  l’armi  al  fuo  moui- 
mcnto,  dia  occafione , che  fe  li  polla  feguire  l’Attione . 

Vale  ancora  la  Difordinata  per  rifpofta,  quando  che  l’auuer-  - ^ 
fario,  accorgendoli  efferli  fallita  la  fua  attione,fenza  hauer  col-  ^ 
pito  con  la  botta,  cerca  di  faluarfi  fuor  di  mifura > e fi  ritira  af- 
fai in  dietro,  e fugge  • AlThora  fi  deue  feguire  la  medefima_> 
attione  , e fubito  parato  il  colpo , fi  lanci  in  vn  tratto  con  quei 
moti  de'piedi,  e con  i vigorofi  accenti  di  Spada,  per  mantener- 
lo via  più  feompofto , che  non  polla  rihauerfi  dalla  ritirata , zj> 
l’incalzi  velocemente  fin  che  lo  giunge  à colpire . 

La  Difordinata  fi  fà  ficuramente  contro  di  chi  gioca  Timi-  j 24 
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do,  perche  quello  è facile  à credere,  e per  confeguenza  à fcom- 
ponerfi . O*  pure  fi  fa  contro  quei  giocatori  irrefoluti,  che  non 
fanno  quel  che  fi  fare , fempre  ftanno  pendenti  con  l’animo , e 
co’i  penfiero,  moftrano  di  voler  far  molto , mà  in  effetto  ope- 
rano poco,  cercano  molti  partiti , e gran  parte  ne  danno.  Nul- 
la gioua  proponerla  contro  il  Flemmatico,  perche  egli , filan- 
do fedo  nella  difefa , afpetta , e bada  à Tuoi  Tempi , poco  fi  cura 
degl’inganni  deU’auuerfario , e rendendoli  tutto  guardato  con 
Tarmi , .&  attento  nella  difefa , dà  molto  che  penlàre  al  nemi- 
co, che  in  mezzo  a quelTarnii , cosi  ben  intentionate , e pron- 
vorrà  aprirli  il  varco  per  la  fua  Stoccata . Si  pollone  nulla 
dimeno  pratticare  contro  di  elfo  quei  moti  difordinatiui  , per 
vedere  di  poterlo  diflogliere  da  quella  fua  oftinata  pretentione, 
e per  indurlo  à fare  qualche  Tempo,  dai  quale  fi  pofia  prende- 
re óccalione  di  feguire  qualche  attione  contrapoftaà  quel- 
lo. 

Se  la  Difordinata  fi  debbia  terminare  di  Stoccata  dritta  , ò d' 
Imbroccata  non  faprei  ben’auuertire  $ Imperciòche  non  pofib 
figurarmi  al  prefentein  che  politura  fi  troui  il  nemico  con  Tar- 
mi > quando  il  Caualiero , facendo  la  Difordinata , li  farà  giun- 
to à mifura.  Mà  per  non  tralafciare  cofa  di  tanta  importanza, 
dirò , che  nel  mentre  fi  feguita  Tauuerfario  difordinato , fi  delie 
fempre  guardare  attentamente  ad  ogni  picciol  motiuo  di  quel- 
lo, & offeruar  bene  la  feompofitione  della  fua  Guardia  5 e giun- 
to che  farà  à mifura,  tiri  il  colpo  per  quella  parte,  perdouo 
feorge  aperto  il  varco  trà  Tarmi  già  feompofte.  Equi,  fe  do- 
nerà tirar  la  Stoccata  di  dentro  ambedue  Tarmi , ò vero  di  fot- 
te al  pugnale , deue  terminarla  di  Stoccata  dritta  ; fe  donerà  ti- 
rarla di  fopra  il  pugnale , ò vero  di  fuora,  deue  finirla  con  Tlm- 
broccata  coT  pugno  di  Seconda  : ò pure  potrà  anche  finirla  di 
Terza,  nel  vifo  del  fopradetto  auuerfario  . 


CAPITOLO  XVIII. 

Del  Caulinare  in  Moti. 

MI  fù  fatta  vna  domanda  da  vn  Caualiero  mioDifcepoIo , 
e fu,  che  defideraua  che  io  Tinfegnaffi  il  Modo  di  Cami- 
nare  con  due  moti  de’piedi,e  proprio  quello  infegnato  da  TIT- 
TA MARCELLI  mio  padre.  Sci  ciafched’vno  veniffe  ciò  in 
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penderò,  & haueffe  quello  desiderio,  gli  dico,  che  si ) porti  afta- 
d are  quel  Moda  di  Cantinate,  fchoha  mfegnato  nella  Difoid 
nati  q che  quello  è il  Modo  di  Gammate  con  due  moti 
de  piedi  infognato  da  mio  padre,  il  quale  a quello  fine  lo  face- 
ua  imparar  da’fuoi  Difcepoli , acciò  si  Mèro  habilitati  con  la 

V“ll  Camfnme^moto1?  i’iftefso  che  il  Cam inar  sù  la  pianta; , 
K”unflSndo Modo  difcomponcrcl-i nimico.  I»Oj»L,  I*7 
del  Suale , Caminando  con  vn  moto  folo  il  pie  d auanti , fiac- 
compagna  il  moto  della  mano  portandola  auanti,  facendo  vi^ 
““£fo  accento  di  Finta , e doppo, accodando  il  pie  manco, fi 
ritira  in  dietro  al  fuo  luogo.D’indi  fi  torna  a caminareil  dritt, 
tornando  à far  l’accento  con  la  fpada , e iucceffiuamente  fi  ac- 
cofta  il  manco , con  ritirar  la  mano  della  fpada  al  fuo  luogo , e 
così  fi  feguc  l’attione , facendo  il  moto  de’piedi  con  1 accento 
nel  primo,  e con  ritirar  la  fpada  nel  fecondo  s e con  affrettare 
Dreftamente  il  patto,  s’accoili  alla  Mifura  fin  che  fara  giunto  per 
terminar  l’attione , e colpire  . N on  lafci  di  feguitare il  nemico, 
in  tutto  quel  tempo, che  quel  fi  ritira, e fuggejecon  gl  accenti  di 
Spadaio  mantenga  fempre  fcòpolìo,e  faccia, che  quelli  riefea 
cosi  fpiritofi , e viuaci , che  fiano  non  fol  ballanti  a {comporre, 
rnà  anche  à mantenere  feompofto  l’auuerfano . ^ 

Si  ricordi  qui  lo  (tudiofo  Difcepolo  , a portare  con  fodezza_,  I2g 
la  Guardia,  fenza  feomponerfi  con  la  difefa , o con , armi, e nei 
fare  quei  moti , li  faccia  predi , mà  n golati , fpiritofi , ma  lo- 
di, furiofi,  mà  con  arte,  e tenga  il  pugnale  immobile  perla  di- 
fefa  acciò  lo  troui  pronto  à fchermirfi  da  1 Tempi , che  faram 
nemico,  l’offefa  de’quali , non  và  mai  difeompagnata  dalla  di- 
funione  della  Guardia , e del  pugnale  . 11  moto  de  piedi  .deuej 
effer  frettolofo,  non  pigro,  fenza  interuallo  alcuno  tra  1 vn  mo- 
to e l’altro  ; acciò  l'auuerfario  non  troui  tempo  di  rimetterli  in 
Guardia,  & effendofi feompofto  nel  principio  dell’anione, non 
poffa  riunirli  prima,  che  Ella  non  fia  terminata. 

v Circa  il  Modo  di  tirar  la  Stoccata  nel  fine  del  Caminare  in->  ^ 

moto,  fe  ella  debbia  cffcrc  Dritta,  ò vero  Imbroccata  , nn  ri- 
metto à ciò, che  dilli  nell'Antecedente  Capitolo  , nel  quale  nu 
riporto  ancora  per  la  fpiegatione  del  Tempo , e della  Milura_> , 
ricercandofi  ambedue  nel  Modo , che  iui  hò  fpiegato . 

I . 
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CAPITOLO  XIX. 

Della  fcoperta  d’Intentione . 

IL  Terzo  Modo  di  fcomponere  rinimico  è la  Scoperta  d’in» 
tendone , la  quale  è Vn’Attione  fatta  fuor  di  Mifura  , con_> 
vn  minaccieuole  accento  di  Finta,  per  indurre  l’inimico,  à mo- 
ftrar  qualche  moto , dai  quale  pofia  congetturarli  quelche  tie- 
ne in  penfierq.  Ella  fi  fa,  mouendo  con  due  moti  triti  il  piè 
13 1 ^dtto,  eneli’iftefio  Tempo  fi  porta  atlanti  la  mano  della  fpada, 
facendo  vn  vigorofo  accento  verfo  quella  parte  , che  m offra-* 
meno  difefa  ; poi  fenza  mouere  il  piè  di  dietro , fi  ritira  il  piè  d’ 
auanti , e fi  rimette  nel  medefimo  luogo  onde  partì . Quì,fi  ftà 
attentamente  à guardare  alli  mouimenti  del  nemico , e fi  fcor- 
ge,cherifolutioneegliprendeneitenipodiquel  moto  della_> 
Scoperta  , per  opponerfi  poi  con  qualche  attiene  contraria  à 
quella,  che  dimoftrò . 

La  Scoperta  fi  deue  ( come  dilli  ) principiare  fuor  di  mifura  5 
I32»  acciò  nel  fare  quel  moto , non  incontri  il  colpo  in  Tempo  dcl- 
Tauuerfario,  fein  ciò  fi  rifolueffe;  quando  che,  trouandofi  fuor 
di  mifura  , fe  quegli  inauueduto  fpiccafie  la  fioccata , perche^ 
non  ha  la  Mifura,  non  colpirà , e li  darà  occafione  di  feguire  la 
fua  attiene  in  Contratempo  « 

L’Armi,  il  Corpo,  la  Guardia  , e’i  Pugnale , deuono  tenerli 
* ~ ~ fermi,  e fodi,  fenza  feomponerfi  punto  dalla  difefa , mantenen- 
^ doli  di  continuo  pronto,  & inrentionato  alla  difefa  dei  proprio 
indiuiduo.  Ricordandoli,  che  nella  terminatione  di  qualfi- 
uoglia  attiene  , deue  mandare  à dietro  il  pugnale  , per  quella.» 
parte  per  doue  donerebbe  parare  il  colpo  nemico , trafeorren- 
do  con  efib  tutte  quelle  parti,  le  quali  in  quel  Tempo  potreb- 
bonó  e'fier  colpite , in  cafo,  che  Tinimico  fi  trouafle  tirando . 

Io  fono  di  parere,  che  la  Scoperta  d’intentione  fi  debbia  fare, 
prima  di  far  qualfiuoglia  Attione  della  Scherma,  per  afficurar- 
fi  con  quella  dei  conofcimento  delTintètione  del  luo  competi- 
tore , e per  poi  faperfene  fchcr mire , facendo  la  fua  contraria  à 
quella , che  dalTauuerfario  fu  dimoftrata . Pofciache,  ritrouan- 
dofi  taluolta  al  cimento  con  vn  giocatore , che  fi  mantiene  in 
quiete  con  Tarmi,  e fermo  con  la  vita , farebbe  pcricolofo  l’an- 
dare à ferirlo  cosi  di  slancio , e di  primo  Tempo,  fenza  oflerua- 
rc  pria  Tintentione  di  quello , per  poterfi  difendere,  nell’attitar 
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del  fuo,  dal  Tempo  del  predetto  . E perciò  fi  fà  la  Scoperta^  * 
mentre  farà , che  il  mentouato.  auuerfario  > incitato  da  quciPat- 
rione , faccia  qualche  moto  con  Tarmi , ò con  la  vita , e con-» 
effo  palefi  ciò  che  tiene  in  penderò  di  voler  fare,  ò pure  in  effo 
dia  occafione , e commodità  al  Caualiero  di  poterlo  offende* 
re  con  più  Acutezza . 

Come  , e quaT  Attione  debbia  farli  doppo  fattala  SCO*  j * Jr' 
perta , non  faprei  precifamente  determinare , perche  dalle  oc-  ■* 
casioni  differenti , che  in  quel  Tempo  poffono  nafeere , ne  na* 
fee , che  fono  ancora  differenti  le  Artioni , con  le  quali  si  deue 
feruire  di  quel  Tempo , riceuuto  dal  mouimento  delTauuerfa« 
iffcffo  . Potrà  accadere , che  il  nemico  , credendo  à quel  mo^ 
to  della  Scoperta , corra  col  pugnale  al  riparo , egli  adunque^ 
fi  deue  ferire  con  vna  Finta , mentre  vede , che  quel  moto  fatto 
dal  nemico , è Tempo  proportionato  per  quella  Attione . Ac- 
caderà  ancora  , che  il  nemico  fenza  feomponerfi  punto  con-» 

Tarmi , moftri  di  tirare  il  Tempo,  & alThora  fi  poffono  fegui* 
re  le  Finte  con  le  parate  in  Tempo  5 ò vero  frollandoli  pronto 
il  Caualiero  in  quel  Tempo , che  quello  porta  auanti  la  Spada  ; 
vi  butti  fopra  il  pugnale  , e faccia  la  Predata  di  Spada-*  ; 
O’pure  nelTvfcir,  che  quegli  fà  con  la  fpada , efehi  ancor  lui 
con  la  fua,e  toccandola  violentemente  co'l  Terzo  sù’l  fuo  De- 
bole,  fottentri  preltamente  à ferirlo  con  la  Toccata  in  Tempo. 
Taluolta  poco  rifoluto , ò Timido  Tinimico , fenza  moffrare^ 
qualche  refolutione  con  Tarmi , fi  dà  in  dietro  * e fugge  : qui  è 
neceflario  di  operare  le  Anioni  del  paffo  feurfo , ò del  palio  ri- 
tornato , mantenendolo  viè  più  feompofto  con  gTaccenti  della 
Spada , & incalzandolo  continuamente,  fin  tanto,  che  fi  fopra- 
giungerà  à mifura  per  colpirlo . 

CAPITOLO  XX. 

Delle  Predate  di  Spada. 

ANco  tra  le  Anioni  feomponenti , e difordinatiue  fi  nume- 
rano le  Predate  di  Spada,  le  quali  fi  fanno  in  due  Modi  di-  1 35; 
uerfi , per  due  occafioni  differenti , che  nel  farle  poffono  nafee- 
re . L’vna  fi  fà  contro  la  Prima , Seconda , e Terza  Guardia  , ò 
vero  contro  chi  che  fia , che  facendo  altre  forti  di  Guardia  , ftà 
fituato  con  la  Spada  raccolta  fotto  del  pugnale  fenza  fporgerla 
innanzi , e perche  quefta  fi  fà  contro  il  Modo  di  tenere  la  fpada 
à dietro , perciò  fi  chiama  la  Predata  di  Spada  à dietro.  L’al- 
tra 
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tra  è quella  , che  fi  può  fare  contro  la  Quarta  Guardia , ò vero 
contro qualfiuoglia  altra,  nella  quale  fi  tiene  la  fpada.  auanti 
difunita  dal  pugnale,  e quella  fi  chiama  Predata  di  fpada  a- 
itami  • 

Conofciuta  adunque  Poccafione,  che  il  fuo  nemico  pianta- 
^ t° fuor  di  mifura  giocata  in  Quarta  Guardia  diftefa,  con  la-» 
punta  della  fpada  difunita  dal  fuo  pugnale  , caminando  preda- 
mente  il  piè  dritto , lanci  il  pugnale  fopra  la  fpada  del  fopradet- 
to  i & accertando  il  piè  finiftro > torni  à caminare  il  dritto , ti- 
rando la  fioccata  in  petto  del  fuo  auuerfario  « Non  fraponga-» 
interuallo  alcuno  tra  l’vn  moto , e l'altro  * màfinifehi  Pattio- 
ne  con  la  medefima  violenza , con  la  quale  la  principiò.  Au- 
uertendo  di  continuo  à mantenerli  ben  comporto  con  la  vita,e 
fermo  con  la  lua  fpada  > acciò,  tenendoli  fermo , fi  troui  conti- 
nuamente pronto  perla  terminatione delPattione  . 

La  qual  Predata  di  fpada  auanti , fi  può  fare  contro  qualfiuo- 
glia pofitura^iche  fi  fàcefle  dal  fuo  nemico,  purché  tenga  la  fpa- 
137  da  auanti  ; tenga  pure  la  punta  come  vuole, alta, bada,  ò per  tra? 
uerfo,  ò in  qualfiuoglia  altro  modo,  che  mai  può  toglier  Poo* 
cafionedi  predargliela  « Si  varia  però  il  Modo  di  farla,  confor- 
me varia  il  Tempo  , e Poccafione , che  fe  ne  incontra  . Perlo* 
che,  trouandofi  il  nemico  in  Guardia  dirtela  con  la  punta  bai- 
fa,  fi deue  il  Caualierò  accommodare in  guardia  di  fotto  Par- 
mi , e lanciandoli  co’l  pugnale , fopra  la  punta  del  predetto,  lè- 
gua  Pattione  in  quel  modo , che  di  fopra  hò  infegnato  . 

Se  poi  Pauuerfario  fi  troualfe  con  la  punta  alta  affai , alPhora 
fi  deue  fare  la  Predata  con  la  Guardia  di  fora  Panni , e nel  mo- 
I 2 g nere > che  fi  fa  il  piè  d’auanti , fi  dà  vna  botta  di  fotto  la  fpada_> 
^ dei  nemico  co*l  pugnale,fpingendola  in  aria , & in  vn  tratto  fi 
accorta  il  piè  finiftro  , e si  fottentra  con  le  Stoccate . 

Se  quello  tenertfe  la  punta  mólto  in  dentro,  e verfo  le  fue  par- 
ti sini  ftre,  alPhora  vidouete  mettere  nel  la  Guardia  à Fiancona- 
ta,  e caminando  il  piede,  si  dà  vna  fpinta  alla  fpada  col  pugna- 
le, mandandola  in  fuori  della  voftra  prefenza  > e feguendo  Pìf- 
teflfo  comparto  de’piedi , si  porti  à colpire  con  PImbroccata-*  * 
portandola  botta  perfetto  la  fpada  di  quello. 

Quando  il  nemico  si  troua  in  Guardia  diftefa  con  la  punta-» 
in  fuori , e verfo  le  fue  parti  deftrc , non  fi  deue  indugiare  vn_> 
14®  momento  à feruirfi  di  quella  occafione,  e fortificatoli  bene  nei» 
la  Guardia  di  fora  , camini  il  piede  , <5c  alzi  il  pugnalo 
toccando  la  fpada  del  nemico , buttandola  in  fuori , e d’indi  fo 
iJ  * guiti 
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guiti  lubiro  il  moto  del  piè  di  dietro , e fi  fottcntra  con  le  Stoc- 
cate . Le  quali, fe  debbono  effere  Stoccate  dritte>  ò vero  Imbroc- 
cate , offerui  le  regole , che  nella  terminatione  della  Stoccata.» 
fio  auuertito;pofciache, quando  fi  tira  il  colpo, fi  deue  tirar  Tem- 
pre con  quelle  medefime  ofTeruationi , benché  fi  tiri  con  diffe- 
renteattione,  òdi  piè  fermo,  ò co’l  paffofeurfo  ; nè  il  Modo 
del  palio,  varia  il  Modo  della  terminatione . 

Sì  raccoglie  da  tutto  i’anrepoflo  difeorfo , che , fecondo  la  fl- 
tuaticne  della  punta  nemica,  cosi  fi  deue  tenere  la  Guardia  prò-  *4^ 
pria  , per  adattarla  Tempre  contraria  alTattione  di  quello.  Cioè, 
fe  quello  tiene  la  punta  balla  li  deue  fare  la  Predata  con  la  Guai* 
dia  di  fotto  l’armi . Se  quello  la  tiene  alta  y fi  deue  fare  la  Pre« 
data  con  la  Guardia  di  fora  Tarmi,  ò à porta  di  ferro . Se  il  pre- 
detto giocaffc  con  la  punta  trauerfata  in  dentro, la  Predata  fi  de- 
ue fare  con  la  Guardia  à Fianconata . Et  in  cafo , che  il  medefl- 
nio  fi  fermile  della  fpada , tenendo  la  punta  trauerfata  in  fuori , 
e verfo  le  Tue  parti  delire , alThora  fi  deue  far  la  Predata  con  la. 
Guardia  à porta  di  ferro . Olferuando  quella  Regola,  per  haue- 
re  più  facile  Pattione,  e per  trouarfi  più  pronto  co’i  pugnale  à 
predare  il  ferro  dei  nemico.  Il  che  non  potrebbe  fortire,  fe  fi 
voleffe  far  la  Predata  con  altra  Guardia,  che  con  quella  damè 
infegnata , mentre  ciafched’vna  di  effe  è contrapofla  direttame- 
le à quelToccafione , <5t  à quel  Tempo . 

L a Predata  di  fpada  à dietro  non  fi  deue  pratticare  di  primo 
slancio,  comefipratticala  Predata  di  fpada  alianti  , mentre^  *4^ 
quella  non  hà  Toccafione  cosi  pronta , come  la  troua  quella., , 
perche  fi  fa  ail’hora,  quando  la  punta  ftà  molto  raccolta , fotto 
ladifefa,  e fi  efponerebbe  ad  erudente  pericolo  con  Tandarej 
à cimentarli  di  primo  Tempo  per  far  la  Predata , per  caufa  del 
Tempo  , nel  quale  il  nemico  fi  troua  intcntionato , e potrebbe 
fenza  dubio  reflar  colpito . E neceffario  adunque,  prima  di  pre- 
dar la  fpada  co*i  pugnale,di  far  qualche  moto  viuace,e  fpiritofo 
con  la  prua  della  fpada,  à fine  di  indurre  Pinimico  à far  qualche 
cenno  ancor  lui  con  la  punta , e difunirla  in  qualche  modo  dal 
fuo  pugnale,  & in  quel  punto , che  la  porta  auanti,  incitato  dal 
voftro  moto  , fi  deue  in  vn  tratto  buttami  fopra  il  pugnale , o 
predarla  , e caminando  con  Pifleffo  compaffo  de’picdi , fetten- 
tri  con  le  Stoccate  , le  quali  fi  principiano  , e fi  finifeono  nelTi- 
fldTo  Modo,  che  dilli  nella  Predata  di  fpada  auanti. 

Se  in  oltre,  cosi  nel  farla  Predata  di  fpada  atlanti  , quanto 
quella  di  fpada  à dietr o, cono feerete, che  Tauucrfario  sbigottito,  141 

il  dà 
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lì  dà  à dietro , e cerca  fpezzar  la  Mifura , procuri  di  racquirtarla, 
co’i  raddoppiare  il  compaffo  de’piedi  : cioè , doppo  che  hauerà 
predata  la  fpada  di  quello,  con  hauer  fatti  li  primi  moti  de’pie- 
di, conofcerà,  che  non  arriua  à mifura , feguiti  pur  liberamen- 
te à caminarc  di  nuouo  il  pafso  fenza  fermarli  fin  tanto , che_> 
non  farà  giunto  à mifura,tenendo  di  continuo  impegnato  co’i 
144  fuo  pugnale  la  fpada  di  quello.  Anzi,  per  rendere  più  efficace 
““  la  fua  atiione  in  quello  cafo , che  douerà  fcguire  la  Predata-, 
co’i  pafso  raddoppiato,deue  far  cosi  ; fubito , che  hauerà  preda- 
ta la  fpadadel  nemico  co’l  proprio  pugnale , vi  porti  in  vn_» 
tratto  anche  la  fua  fpada  fopra  di  quella , e caricandoli  adottò , 
camini  velocemente  co’l  pafso,  e fegua  con  fpirito  grande  l’At- 
tione , fin  tanto,  che  trouarà  la  perfetta  diftanza  della  Stoccata, 
e confeguendo  ii  fine , che  è l’offefa  dell’auuerfario,  farà  effica- 
cemente la  Predata , e caricata  adolso . 

Camini  però  fempre  in  ambedue  le  Predate  co’l  medelìmo 
J 45  compafso  de’piedi , con  rifletta  rapidezza  de’moti , e con  quel- 
la rifolutione  d’animo,  che  in  attioni  cosi  violenti  deuonoof- 
feruarn . Non  ceffando  di  perfuadere , che  fi  deue  tenere  di  có- 
tinuo  la  vita  ben  comporta  , e’1  corpo  ben  fituato , per  fuggire 
quel  pericolo  , che  co’l  difloglierlì  dalla  difefa  , e con  lo  fcom- 
ponerfi  dalla  Guardia , potrebbe  incontrare . Terminata  l’At- 
tione,  procuri  l'aluarfi  in  vn  tratto  fuor  della  mifura  del  fuo 
nemico . 

W Contro  chi  gioca  di  Tempo,  riefeono  ficuriffime  le  Predate 
di  fpada  à dietro , e contro  coloro  che, volendo  giocar  di  Tem- 
po , ad  ogni  minimo  moto  del  contrario , tirano,  e cercano  far 
Tempo,  mà  perche  lo  fanno  in  Tempo  faJzo,  perciò  non  li  for- 
nice , e danno  cornmodità  al  compagno  di  farli  contro  lePre- 
date. 

11  Moto  prouocatiuo,  chesi  fa  prima  di  far  la  Predata  di  fpa- 
' da  à dietro,deue  efferfatio  fuor  di  Mifura:  poiché, fe  fi  fà  à Mi- 
fura giufta  , è certo , che  fi  reità  offe  lo  dal  Tempo  del  nemico; 
fenza  poterfene  difendere.  Quando  però  egli  è fatto  fuor  di  mi- 
fura, non  porta  feco  fimi!  pericolo,  perche  nafeendo  Poccafio- 
ne»che il  nemico  tiri  alPhora  il  Tempo,  né  men  colpirà  per 
defetto  della  mifura,  e co’i  portar, che  egli  fà  auanti  la  fpada  per 
tirare  il  Tempo  viene  ad  offerirla  fotto  del  voliro  pugnale , che 
polliate  predarla;  e dal  fuo  Tempo  falzo  voi  riceuete  Poccalio- 
ne  per  la  v olirà  anione  • 

f"  ' * 
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CAPITOLO  XXL 

Del  Modo  di  Sopragiungere  il  nemico  col  venire 
all  e prefe# 

MOlti  vengono  alle  prefe, perche  non  ne  pofiono  far  di  me- 
no , mentre  l’inimico  è furiofo  nel  venire  auanti , e tro-  * g 

uandofi  molto  impegnati  col  corpo,!!  ladano  alla  Prefa.Mol-  1 • 

ti  vengono  alle  prefe  impatienti  di  giocare  in  punta  di  Spadaio 
giocando  di  attacchi,  palpano  alle  prefe,  indotti  da  impegni  co- 
si violenti . Altri , perche  tirano  fconcertati , ritrouandofi  lar- 
ghi di  pianta , e trouando  difficoltà  nel  ritirarli , per  paura  di  ri- 
cene1^  la  Rifpofta , fi  buttano  adoffo  al  compagno . Altri  paf- 
fino  per  artificio  di  ferir  col  pugnale  - Io  però  non  niego,  che 
tutti  comedi  Modi  di  venire  alle  Prefe  fiano  lodeuoIì;rnà  fol  nel 
gioco  di  Spada  fola  5 che,  nel  gioco  della  Spada,  e pugnale, non 
accade  di  pretendere  di  venire  alle  Prefe,  e di  vincere  conia.* 
forza  il  nemico;  mentre,  eflendo  qui  Parme  curta,  che  non_* 
ha  repugnanza  di  ferir  da  vicino , potrà  fenza  dubio  il  Caualie- 
ro  cimentarli  con  quelle  Attioni  ad  euidente  pericolo  di  rice- 
uerne  i colpi,  e perciò  è necdfario  di  far  quelle  Attioni , le  qua- 
li tengono  la  vita  lontana  dalla  Milura  del  pugnale . 

Senza  venire  cosi  alle  Uretre  co,l  nemico,  fi  può  fermare  inJ 
altro  modo,&  impegnarlo, che  fia  coftretto  à cedere,e  darli  per  TA 
Vinto  ; e ciò  farà,facendo  la  medefima  fituatione  della  Prefa^ , 1 « ? 
che  hò  infegnataal  cap.21.  lib.2.  parte  1#  Perloche,  terminata 
qualche  Attione  per  le  parti  di  fora,  fi  porta  in  vn  tratto  il  pie 
finiftro  auanti , e fi  pofa  vicino  al  deliro  del  contrario,  e nelPif- 
telfo  tempo  fi  porta  il  pugnale  fopra  la  mano  dritta  del  fopra- 
detto  • D’indi  fi  moue  il  piè  deliro,  e fi  porta  per  circonferen- 
za dietro  al  finiftro , piegandoui  fopra  la  vita , per  venire  ad  al- 
lontanarla dalla  Mifura  del  pugnale  nemico . 

Il  modo  di  far  queft’attione , cioè  del  paffo , e del  portamèto 
della  vita  nel  farla , e la  fituatione  di  elfa  doppo  che  è feguita , 
è Piftefso  che  hò  infegnato  nella  Spada  fola , però  per  non  1 5 
moltiplicare  il  difeorfo  mi  rimetto  à quella  medefima  fpiega- 
rione . Vn  folo  auuertimento  deue  hauerfi  in  quella  occafione, 
e quello  è , che,  nel  portare  auanti  il  piè  finiftro  per  fare  il  paflò 
curuo , fi  volta  auanti  il  braccio  del  Pugnale , e fi  porta  fopre 

h la 
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la  mano  delira  dell’auuerfario , dandoli  con  e/ìo  vna  percofta 
ben  forte , affinché  , ò fi  ferifca,  ó pure  redi  addolorerà  dalla-, 
botta,  che  non  polTa  molto  facilmente  dominare  la  ibada  • 
quando  può  anche  con  l’Ifteffa  facilità  accadere,  cheil  nemico* 
li  difarmi, cadendoli  di  mano . Non  fi  dette  andare  con  la  mano 
iìniftra  à pigliare  la  Spada  del  nemico;  perche, tremandoti  quella 
col  pugnale  non  può  prender  anche  la  mano  di  elio , e poi, 
quando  che  potette , è pericoiofo , perche  fi  viene  con  ella  ad 
auuicinare  molto  la  vita  alla  mifura  del  Pugnale  dell’auuer- 
fario . 

Biafmai  non  hò  dubio  le  Prefc  con  la  Spada , e pugnale , mi 
ìntefi  di  quelle,  che  fono  fatte  in  millira  molto  Uretre,  e vlci- 
! < i na;  e di  quelle,  che  li  fanno  con  la  lotta.  Quello  Modo  però 
da  mè  infegnato  lo  fiimo  altrettanto  iodeuole , quanto  è gran- 
de la  confeguenza,  che  porta  feco  àfauor  del  Caualier  operan- 
te, quando  è giunto  à termine  di  fermarci  nemico  con  quella 
Attione  . E che  ciò  fia  vero  , io  Io  prouo  . efaminando 
tutte  le  qualità  di  efi'a,  per  vedere  fe  qualched’vna  ci  fi  fà  cono- 
fcere  per  dànofa.E  dirò, che  tutte  le  Attioni  della  Scherma  han- 
no tre  parti.  Principio,  Mezzo,  e Fine.  Se  noi  riguardia- 
mo il  principio  della  Prefa  fatta  con  la  fpada , e pugnale , egli  è 
nell’atto  fletto,  che  fi  termina  la  fioccata  , quando  che , fuppo- 
fto,  cheil  nemico  refti  colpito,  poflb facilmente  darmi  à crede- 
re,c he  non  li  fi  renda  molto  facile  li  còtraftare  con  Attioni  così 
violenti , difanimato  dalla  botta  già  riceuuta , Se  riguardiamo 
il  Mezzo  deli'Attione  ; io  fcorgo,  che  ella  fi  fà  col  palio  cur- 
ilo , il  quale  conduce  feco  la  vita  tempre  à delira  del  nemico,  e 
qui  fi  allontana  di  certo  dal  pugnale , mentre  quello  fi  troua  à 
iìniftra . Anzi  per  quella  confideratione,  io  ftimo , che  habbia 
piu  gran  vantaggio  chi  fà  1*  Attione,  di  quello  che  poffa  hauere 
il  fuo  contrario  , per  ferir  col  pugnale  , e può  con  facilità 
grande  ferire  con  elfo  il  nemico , perche  fi  troua  molto  vici- 
no al  berfaglio,  & accaderà  il  tal  cafo  di  far  la  Prefa  vnita  co  la 
ferita  del  pugnale.  Se  confideremo  il  fine  della  Prefa;  Egli  è 
ficurilfimo , pofciache  non  fol  per  la  fituatione  del  corpo , il 

1 » x quale, con  piegarlo  fopra  il  ginocchio  deliro,  fi  viene  ad  allon- 
tanare da  quella  Mifura , mà  anche , fi  deue  auuertire  quel  che 
dilli  nel  portare  il  pugnale  auanti,  che  fi  deue  portare  fopra  la_> 
mano  delira  del  nemico . E qui,  chi  negarà , che  dandoli  con.» 
etto  vn  colpo  forte,  e violente;  non  polla  ferirlo  ? O’  pure,  che.» 
*53  col  dolor  della  botta  in  loco  così  delicato , non  fi  renda  mira- 
bile 
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bile  il  nemico  à reggere  , &à  dominar  la  Spada  con  quella.» 
prontezza , che  è neceflaria  per  fottrarfi  da  Amile  Attiono . 
Adunque  efa  minate  cosi  bene  tutte  le  qualità  di  queftaAttio- 
ne,  fenza  arcuarne  qualche  minima  circoftanza,  che  li  potrà, 
conofcere  perdannofa,  io  ftimo  lodatole  l’infegnarla,  & in- 
ficine., configliare  il  Caualiero,che  trouando  l'occafione  pron- 
ta per  feguirla , non  la  trafeuri  punto  j e le  ne  fcrua  pur  franca- 
mente con  quella  regolata  maniera , che  li  hò  infognato  > alu-r 

curandolo  della  certezza  della  vittoria.  , c._,  .. 

Si  può  fare  la  Prefa  di  Primo , e di  Secondo  Tempo  . Si  la  ai 
Primo  Tempo,  quando  voi  prefoil  Tempo  dal  volito  con- 
trario  tirate  vna  fioccata  di  rifolutione,ò  v ero  fate  quallìuogha 
altra  Attione  di  propofta,  e nel  fine  di  ella  , trouando  commo 
dità  di  venire  alle  prefe , vi  lanciate  auanti  co’l  palio  curuo  ,oc 
effettuate  la  voftra  intentione. 

Si  fà  di  Secondo  Tempo,  quandoché,  òhauetc  tirato  vna 
fioccata,  e l’inimico  vei’hauerà  parata  : ò pure  hauendo  tirato  I 
quello,  voi  ne  haucte  parato  il  colpo , e vi  trouate  in  diftanza-, 
di  poterlo  impegnare  co’l  pugnale . O’pure,  Ella  fi  può  fare  in.» 
qualfiuoglia  altra  occafione , che  fi  può  incontrar  negl  analti,e 
quando  rifcaldatofi  i due  giocatori  tra  queiferuori , doppo  va- 
rij  incontri  troua  tal’vno  commodità  da  poterla  feguire. 

CAPITOLO  XXII. 

Degli  Guadagni , e degl’Attacchi . 

DE’  Guadagni  , e degl’Attacchi  non  accade  decorrerla  nel 
aioeo  di  Spada,  e pugnale  ; poiché  fono  in  sè  cosi  perico- 
iofi,che  il  dire  di  voler  fare  vn’  Attacco,  òvn  Guadagno  con 
3a  Spada, farebbe l’ifleffo  dire, voglio  andare  volontariaméte  à pi- 
gliarmi vna  botta.  . 157 

Hò  veduto  però  molte  volte  alcuni  pochi  cfperti  di  cotefttu»  ' (J 
profefiìone,  i quali  negl’affa!ti,fempre  andauano  cacciàdo  auan- 
ti la  fpada , per  tentare  di  impegnare  quella  del  nemico , la  qua- 
le ftaua  molto  bcn’vnita  fotto  la  difefa,  e raccolta  co’l  pugnale. 

Se  coftoro  dauano  gran  partito  al  nemico, e fi  cimentauano  eui- 
dentemente  al  pericolo  dell’offefa,  lo  confideri  vn  faggio, e pru-  g 

dente  Schermitore . Con  qual  Regola  fi  deue  andare  ad  Attac-  1 5.9 
care  la  Spada  del  nemico, fenza  il  pericolo,  che  nell’ifteflb  Tem- 
po non  rcfti  Predata  dal  pugnale  di  quello  ? P ofciache  quegli , 

h z fenza 
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fenz  a difcommodo  alcuno  fi  troua  pronto,  mentre  la  di  lui  pu- 
ra v à volontariamente  à fottometterfeli , e dal  fuo  falfo  Gua- 
dagno, riceue  l’occafione  di  fare  la  fua  Predata , mentre , come 
dilli  di  fopra  per  far  la  Predata,!!  afpetta  che  il  nemico  porti  auà- 
ti  in  qualche  modo  la  punta , e vi  fi  lancia  fopra  col  Pugnale  fe- 
dendo nell  niello  i empo,  quel  compalìò  de'piedi , chediflu.- 
famente  hò  fpiegato  nel  Capitolo  delle  predate  di  Spada." 

Efiendo  adunque  cosi  perniciofii  Guadagni,  nell’affalto  di 
fpada , e pugnale,  sfuggo  volentieri  la  briga  difpiegarli,  nè  mi 
curo  di  perdere  il  Tempo , e lo  ferino  nellinfegnamento  di  elfi, 
per  v farlo  alla  fpiegatione  di  cofe  più  v fili , & importanti.  Chi 
defidera  di  faperli  per  feruirfene,  vadi  pure  ad  impararli  dagl’al- 
tri , che  da  mè  non  li  faranno  al  certo  configliati . 

Alcuni,  benché  rifiutino  gl’Attacchi  nella  Scherma  di  fpa- 
da , e pugnale  5 con  tutto  ciò , diftinguono , e dicono , che  di 
Tropofta  non  fi  dcuono  fare » ina  di  Rilpoita  si  1 Cioè , quando 
l’inimico  ha  tirato  il  colpo , fi  porta  la  fpada  fopra  di  quella , c 
cosili  feguita  l’Attacco,  e fi  termina  l’Attione.  Quello  però 
I 5 0 farà  l’iflelfo  dire , che  fare  vna  Predata  di  Spada,  e caricata  adof- 
- ' fo,  e le  loro  voglion  chiamarlo  Attacco , dicano  pur  come  vo- 
gliono , e confondano  i Nomi,  che  nulla  leuarà  di  pregio  ali' 
Attione . Pofciache  rifiutando  gl’Attacchi , io  intendo  di  dire 
quelli , li  quali  fi  fanno  Spada  con  fpada , cioè  portarla  fpada 
à trottare  la  fpada  del  nemico , che  quando  fi  dice  trouar  la 
fpadadel  nemico, co’l pugnale,  & attaccarla  con  elfo,  quello 
non  è Attacco,  mà  Predata  di  Spada,  la  quale  foiegat  al  cap.zo» 
num.  205». 

CAPITOLO  XXIII. 

Belli  Scanzi  di  vita  , cioè  dellTnquartaca  > e della 
Fianconata. 

VN  pretto , e veloce  volgimento  di  petto  nello  fprccar  la_j 
fioccata,  è vno  Scanzo  di  vita  perfèttilfimo , e ballante 
agiuto  per  liberarli  da  qualfifia  incontro  del  nemico  ; perche^ 
reftando  con  li  ginocchi  diftefi  , e co’l  corpo  in  profilo  ben_> 
voltato  con  la  terminatione,  fi  togliono  le  linee  alla  punta-, 
I^O  del  nemico,  che,  fe  ben  camini  in  quel  Tempo , non  polla  feri- 
re d'incontro  . Queftp  era  quello  Scanzo  di  vita  infegnato  da 
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mìo  Padre  , ne  d’altro  volea  fi  fofle  feruito  il  Caualiero  , cne  di 
quefto  Audio,  e perciò  Egli  nell’infegnar  la  Stoccata  Tempre  di- 
cea,  fi  doueAe  voltar  con  preAezza il  petto;  si, per  dar  la  fuga_> 
alla  Stoccata  5 come  anche  per  fuggir  con  quella  preftezza  l’In-  160 
còtro  dell’auuerfario.Et  il  più  delle  volte  facedo  Audiare  a fuot 
difcepoli  il  modo  di  farlo  , facea,  che  Aando  ambedue  à fronte 
in  Modo  di  a Aalto  , IV  no  tirafie,  e l’altro , fenza  parar  co  1 pu- 
gnale , procurane  di  sfuggir  la  botta  co’l  Templi  ce  girare  del 
petto , e faceano  in  vn’ifiefib  Tempo  due  Audi),  il  Primo  > di  ti- 
rar ben  la  Stoccata  dritta,  e*l  Secondo  , di  fuggire  in  Tem- 
po il  colpo  del  nemico  • E queAi  fono  quei  Audi) , che  deuono 
imitarli  hoggidi,  per  prendere  Adempio  da  quel  MaeAro  de- 
gno fenza  dubio  di  feruire  per  cfemplare . 

Quando  però  alcuno  voglia  feruirfi  delli  Scanzi  di  vita  » gui-  ^ 
dati  dal  paffo,  deue  fapere,  che  fono  due  : cioè . L’Inquartata.-»  | % 
di  d entro  » e la  Fianconata  di  fora , le  quali  » benché  l’habbia 
fpiegate  in  altra  occafione , con  tutto  ciò  deuo  ripeterle, per  ri- 
formar le  Regole  date  in  quella , & aggiuAarle  fecondo  5 eh o 
deuono  eAere  in  queAo  gioco  oAeruate  . 

LTnquartata  è vno  Scanzo  di  vita , che  deue  effer  praticato 
per  dentro  Paruri  del  nemico , co’l  dare  paAfo  obliquo  à man.* 
deAra.  Inopr^dellaquaie,ritrouandofiarmatoconlaSpada,  jg-; 
c co’i  pugnale,  e cenofeendo  l’occafìone , in  che  l’inimico  li  1 
tira  la  botta  didentro,  deue  tutto  in  vn  Tempo  tirarla  fua,por- 
tar  il  pugno  di  Quarta , e buttare  à delira  il  piè  dietro  ^ conio 
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II  parto  mirto  , con  il  quale  è folito  di  fard  la  Quarta  , non  fi 
I g . deue  finir  tutto,  ma  feguirlo  fino  alla  metà  del  fuo  camino:po- 
^ fciacheffe  fi  finifce  li  parto  nella  maniera, che  ho  infegnato  nel- 
la Spada  fola,  farebbe  faciliffimo  di  rertare  offefo  dal  pugnale,  e 
perciò  bada  folo  toglier  dalla  linea  retta  del  berfagiio, 
fcanzarfi  con  erto  il  corpo,  per  liberarli  dall’Incontro* 
Sortirebbe  la  Fianconata,  quando  ilmedefimo  CaualieroJ 
hauendo  da  fuggir  la  fioccata  tiratali  perle  parti  di  fora , porta- 
ta il  piè  finiftro  in  O,  quale  linea , è la  Trafuerfale  à finiftra-, , 
con  che  togliendoli  dalla  retta  del  berfagiio,  fe  frigge  anco* 
ra  rincontro  di  quello. 

Con  l’Inquartata  , e con  la  Fianconata  fifa  il  barrio  dellaj 
Spada , con  il  quale  fi  copre  Fanne  dei  nemico , e fi  lega,  cho 
non  porta  offendere  con  la  rifpofta , Se  è quello , che  fi  vede  nel- 
la prelente  figura . Doue , fono  due  lame  di  fpada , delle  quali 
la  fuperiorc , che  ftà  in  petto  al  Caualier  ferito,  lignifica  la  fioc- 
cata in  Tempo  con  l’Inquartata  , e l’altra , che  con  la  puntai 
guarda  in  terra , dinota,  che  quegli  doppo  terminata  l'Àttione , 
dubitando  di  qualche  improuifa  rifpofta  del  fuo  auuerfario  ha 
fatro  il  barrio  della  fpada  per  difendertene  5 e di  là  fi  può  rimet- 
tere in  guardia , portando  fubito  alianti  il  pugnale , per  riunirli 
sù  la  difefa . 

Ecco  quante  Anioni  poffono  variamente  praticarti  nella-j 
J 5 Scherma  di  Spada , e pugnale , le  quali  fono  le  medefìme , che-? 
erano  infegnate  da  TITTA  MARCELLI  mio  Padre,  Se  elleno 
fono  le  più.  trite,  le  più  vfitated’ogn’altras  benché  vene  fiano 
alcune, che  hò  tralafciato  di  fpiegarle,per  non  confondere  lun- 
gamente il  foglio  , Se  imbrogliar  la  mente  d*vnTncapace  Prin- 
cipiante . Nè  ciò  Filò  tralafciato  per  trafeuragine  , ò per  non 
infegnarlo  3 Fhò  latto , perche  hò  ftimato  non  eflere  neceffario 
infegnar  quello , che  da  tutto  Finfegnato  dipende,  e che  con  la 
prattica  delle  antedette  Attionicon  faciltà  fi  capifce . 

In  órdine  alle  quali  Attieni  di  Propella  , non  ceffarò  di  per- 
vadere al  Canapiero , che  vorrà  pratticarle , à non  preterire  al- 
cuna di  quelle  Regole, che  per  la  perfettione  di  effe  fi  adoprano; 
acciò  non  ricèua  il  danno  della  difefa,  e dei  riparo  • E di  più  de- 
lie fapere  , che  la  Proporti  è vn’Attione , la  quale  ricerca  /piri- 
te > e prontezza , al  doppio  più  di  quella , che  è neceflària  ado- 
prare  nella  Rifpofta* 3 Imperciò  che  con  erta  fi  va  à ferire  il  ne- 
mico nel  Tempo,  che  egli  ftà  fermo  in  Guardia,  comporto 
con  Farmi,  e continuamente  intentionato  alla  difefa,  nella** 

qual 
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qual  compofitione  vede  faciimetc  ogni  picciormotiuo  del  Aio 
auuerfario , e il  troua  pronto  à ferire , à parare , & à far  tutto  Io 
che  ricerca  T Anione  della difefa.  Macon  la  Rjfpofta  fi  vài 
ferire  il  nemico  già  fcompolto  con  Tarmi , difunito  co’l  corpo, 
& inabile  à poterà  difendere , e perciò  con  più  facilità  fi  colpi* 
fee,  e con  meno  pericolo.  Confiderà  adunque , che  preftezza 
di  vita,  e che  velocità  de’moti  fi  ricerca  nel  far  quella  Anio- 
ne.* Ella  ha  da  offertale,  che  fi  renda  inuifiòile  alTocchio  del 
nemico  ; che , fe  quello  vede  mouerlo  Tarreftarà  nel  meglio 
delia fua  rifolutione.  Perlochc  auuerta  bene  a’cafi  Tuoi,  Se 
operi  fempre  ben  cautelato  ne’cimenti,  cercando  diruperai* 
Tinimico  con  giuditio , e prudenza , più  che  con  la  bramirai 
e con  la  forza:  Pofciache  quelle,  non  folo  non  va- 
gliono  > mi  precipitano  anche  il  Caualiero , che 
fenzaTArte  l’accompagna»  Se  intutt’i  ci* 
menti  fon  conofciute  quali  fempre 
dannofe * 


il  fine  del  Primo  Libro  « 
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Delle  Attieni  di  Seconda  intentione,  e di  Secondo 
Tempo,  le  quali  feruono  per  Riparo , e per  di- 
fefa  di  quelle  di  primo  Tempo  fpiegate 
nel  Primo  Libro . 

V’  fauolofo  ritronamento , lo  che  raccon- 
torno  i Poeti  di  quell’ Afta  , la  quale  sù  la*» 
m edema  punta  portauavnita  con  la  ferita 
il  balfamo , piagando  in  vp  tempo  fteftò , e 
fanando  la  piaga . Laondé,  fortunato  non 
per  altro  vn  Guerriero , che  per  effere  fla- 
to berfaglio  di  quel  ferro , proruppe 
La  man,  che  mi  ferì , Ella  mi  fana 
Io  pero  lo  prono  verace  effetto  della  mia_> 
penna , hor  che , doppo  hauer  fin’addfo  piagato  con  tanti  col- 
pi di  Propofta  il  combattente,  appretta  qui  diefli  l’Antidoto, 
/piegando  quelle  Attioni , che  per  lor  Riparo,  e per  lor  Difefa  fi 
adoprano . Nel  che  volentieri  m’ingerifco , perche  fìimo  effe- 
re  in  obligo  di  farlo  ; mentre  efiendomi  lungamente  affatigato 
àfpiegare  tutto  quello?  che  può  accadere  neil’operare  qualiì- 
uoglia  Anione  di  Prima  Intentione,  e di  Propofta,  è douere , 
che  non  lafci  abbandonato , e confufo  il  competitore , fenza^ 
iftradarlo  in  quelle  Regole , le  quali  per  opera  della  Rifpofta , e 
della  Difefa  fi  praticano  ; pofciache,à  mio  fentirc,  più  di  que- 
lle,che  di  quelle  fa  d’huopo  per  la  conferuatione  dell'Indiuiduo. 
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E qiìi  due  motiui  mi  sforzano  à ripigliar  la  penna  • Il  primo 
è per Soccorrere  al  Caualiero,con  animarlo  alla  difefa  fenza  sbi- 
gottirli negraccidenti  5 rapprefentandoìi , che  nella  Scherma^ 
non  fi  troua  Attione  alcuna  > la  quale  non  habbia  la  fua  Con- 
traria , e che  non  fe  ne  troni  il  Modo  di  ripararla . Il  fecondo,  è 
per  dar’auuertimento  all’Attore,  che  tutto  quello  , il  quale  è 
flato  con  tanta  fatica  fin'hora  da  mè  fpiegato,  fi  deue  praticare 
con  gran  cautela , mentre  fi  troua  à fronte  vn  nemico , corno 
lui , pari  di  natura , e di  forza,  anzi  taluolta  fuperiore,  e refo  da 
me  armato  di  quel  le  regole,  e difefo  da  quei  Ripari , che  l'Arte 
ifteffa  li  prefta  , Vis  enim  vincitur  Arte.  E quella  confideratione 
li  feruirà  per  argine  à trattenerlo  da  i furiofi  inccntiui  dell'ani- 
mo alterato , che  non  corra  prccipitofamente  all'offefe , fenzso 
cercar  pria  tutti  ifuoi  vantaggi  - Seruiralli  ancor  di  riguardo 
nella  prattica  delle  Propofte , quando  penfarà , che  l'inimico 
ftà  preparato  con  le  Rifpofte . 

CAPITOLO  I. 

Contro  la  Stoccata  Dritta . 

P Arerà  che  sù'l  principio  mi  contradichi,  fe  alla  Stoccata-* 
dritta!  donerò  affegnare  il  Riparo , quando  che  lo  negai 
femplieemente  contro  di  quell* Attione  . Io  però  ciò  dilli , fe  fi 
tiraua  con  le  fue  Regole , dalla  perfezione  delle  quali  la  di  lei  ^ 
irreparabilità  depende  . Mi,  perche  non  Tempre  fi  combatterà 
co'i  LE.LLI,  e co’i  TITTA  MARCELLI,  perciò  non  è fuor 
di  propofito  il  proporne  qui  la  fua  Difefa  , & infegnare  il  Mo- 
do di  ripararla , il  quale  è il  più  facile  di  tutti  gli  altri  Modi  di 
riparare  le  altre  Attioni.  Perciòche  , fi  come  la  Stoccata  drit- 
ta è difficile  à pararli  quando  è ben  tirata;  cosi  con  faciltà  gran- 
de fi  para , quando  fi  tralafcia  alcune  delle  fue  circoftanze,  che 
à renderla  perfetta  fi  adopran© . E per  quello  hoggidi  fi  troua- 
no  pochi , che  la  tirano  bene , perche  tutti , trattenuti  da  quel- 
la ignorante  apprenfionc,  che  ella  é pericolofa  negi’affalthe  che 
con  difficoltà  fi  mette,  filmano  perdenti  il  tempo  nelPimparar- 
la,  perche  { come  lor  vogliono  ) pretenderebbono  impararla-» 
in  pochi  giorni  : c dal  nonhauerui  flemma  di  ftudiarla  quei 
tempo , e fpenderui  quella  fatica,  che  vi  è neceflaria , auuien , 
che  non  arriuano  mai  à tirarla.  Quando  che , per  dire  il  vero  , 
fe  la  Giouentù  vi  fi  applicane  di  buona  voglia , e vi  attendeflo 

i con 
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con  buon'animo  faticandola  quegi’anni , che  fi  ricercano , al 
certo  , che  rinafcerebbono  i TITTA,  fi  rinouarebbono  i 
LjELLI  » 

E*  imponibile  à confeguire  ciò • che  hoggidi  da’Giouanifi 
pretende . Cioè , che  conio  Audio  di  poco  tempo , ecoru» 
la  fatica  di  pochi  meli,  fi  poffa  arriuare  ad  imparare  perfetta- 
mente la  Scherma . Di  efia  potrebbe  dirli  ciò,  che  difie  Hippo- 
crate  della  Medicina , Ars  Unga,  vita  bnuis  * Imperciòche  Ella 
è vna  profefiione , che  la  di  lei  bontà  depende  totalmente  da 
vn’habito  , il  quale  fi  deue  prendere  con  la  difpofitione  dello 
membra , che  coi  continuato  efercitio,  habituandofi  à quella 
naturale , e regolata  compofitione,  renderà  le  Attioni  veloci  > 
e farà,  che  fi  faccino  con  facilità:  Mà,  fe  per  fare  vn’habito 
buono  vi  fi  ricerca  gran  tempo  ; adunque  anco  per  confeguire 
perfettamente  la  Scherma  è neccflàrio  /pendenti  quello  conti- 
nuato, e lungo  Audio,  che  vi  bifogna  . Ella  è Ars  Unga,  per- 
che depende  tutta  dagPaccidenti > sui  conofcimento  de’quali 
fi  afficura  TAttione , mà  perche  li  accidenti  fono  infiniti,  e per 
imparare  à conofcerli  è necefiario  vfarui  vn’efattiffima  > e lun- 
ga applicatione  > adunque  fà  d’huopo  Audiar  tutto  quel  tempo, 
che  per  confeguir  quefi’Attione  vi  bifogna.  La  Scherma  è 
Ars  Unga , perche  confi Ae  tutta  nella  prattica , e fe  quefia  fi  cÒ- 
fegue  folo  coi  continuato  , e lungo  efercitio  5 adunque  per  co- 
feguirla  perfetta  bifogna  fpenderui  gran  tempo , e perciò  Ella 
c Ars  ìonga  • EÌ  corfo  di  quei  meli,  che  da  tutti  è fiimato  lungo 
tempo  > à mio  parere , potrebbe  dirli  vn  breue  giro  di  momen- 
ti > che  ad  altro  non  ferue,  chea  prendere  vn  picciolo  bar- 
lume di  Eflà  > & à dilucidare  alquanto  la  mente  al  Difcepo  lo  in 
modo  che,  come  termini,  gii  feruono  di  chiarezza  nella  fpie- 
gatione  delle  altre  Attioni  e 

Da  quefia  falfa  credenza  amtienc,  che  hoggidi  al  venir,  cho 
fà  in  Scola  vn  gioitane,  la  prima  cofa,  che  egli  domanda  al  fuo 
Maefiro,è  la  prefiezza  nell’infegnarlojfcongiurandolo  à farsi, 
che  ciò  donerebbe  impararli  in  molto , procuri  mofirarcelo  in 
poco  tempo  * li  di  cui  genio  fecondato  dal  Maefiro , cambian- 
do con  fretta  grandifiima  nelle  lettioni,n’addofia  al  mifero  feo 
laro  precetti , e regole  à fafei , e in  pochi  giorni  lo  fà  diuenir 
profeffore  . Mà  quefio  è vn  modo  di  far  ciò,  che  ad  altri  au~ 
uisò  Seneca  douerfi  fuggire , perche , Onerai  difeentem  tur  barn  , 
non  ifiruit,de  *1  ranquil.  ani . cap*  9*  Egli  è da  confiderare  , che  gli 
huomini  virtuofi  fi  lauorano,come  i marmi,à  fcheggia,à  fcheg- 
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già , non di  getto,  empiendone  tutta  in  vn  fiato  Io  forma,  ej 
ne’di  loro  inlègnamenti  è d’auuertire  ciò, che  auuerti  la  Poetef- 
fa  Corinna  à Pindaro  douerfi  offeruare  nel  difpenfare  i doni.  Si 
deue( dice  ella )feminare  con  la  matto  mez^o  aperta, e me^o  chìufa,  non 
con  la  bocca  del  facco  riuerfata,  Chi  troppo  grano  gitta  in  vn  ca- 
po perde  la  fementa , e la  raccolta , perche  l’vn  Teme  toglie  il 
crefeere  all’altro,  e fi  affogano  in  erba*  Cosi  nelle  lettioni  di 
qualfiuoglia  feienza , ò arte  elle  fiano,bifogna  caminar  cocu> 
paffo  lento,  & infegnarle  ad  vna  ad  vna  con  matura  riflelfione, 
affinché  vna  medefima  regola  fi  venga  à rificcar  più,  c più  vol- 
te in  capo  à chi  la  riceue.conciofia  che  ancorché  d’effa  auuéga 
quel  che  de’rami  fruttiferi  dille  Plinio . Falìdius  dimifsi.  Tardine 
ferunt  hb.  ij.c.  14.  Con  tutto  ciò  le  ne  trahe  poi  quel  vantaggio, 
e quell’  vtile,  che  de’medefimi  diffe  auuenire,  Fortius  durante 
profondata  bene,  e poffeduta  dai  Difcepolo,  conuertiràllafiin 
habito,e  riterràlla  lenza  dubio  à ricordo  per  l’auuenire . Come 
appunto  dei  fondamenti  degl’edificij  fi  offerua  infegnato  dall’ 
efperienza  , e dalla  MaeAria  del  lauorio,  che  debbono  effer 
caua  ti  profondi  al  paragone  dell’alzata,  fi  deuono  empier  egua- 
li,, e laidi , acciochc  prendano , e fi  affodino , e pollano  reggere 
aliamole,  & al  pefo,  che  lor  dee  fopraporfi.  Altrlmente  chi, 
per  gloria  di  far  prefio  comparir  fopra  terra  il  frutto  di  quella., 
iua  prima  fatica , fonda  leggiero,  e lauora  fu’l  frefeo , fi  vedo 
rouinata  prima,  che  fornita  la  fabrica. 

Conchiudi  adunque,  ò diligente  fcolaro,  che  nell’  imparar 
quella  Piofeffione,  e neceffario  fpogliarfi  di  cotella  infana  fup- 
pofitione  de  gl  altri , e che  ti  metti  à bello  Audio , c con  flem- 
ma ad  impararne  le  Regole . Lafcia,  che  effi  facciano  ciò  cho 

vogliono,  fegui  ciò,  che  io  prudentemente  ti  configlio  , fo 

brami,  che  poi  nelle  occafioni  de  gl’affalti  della  Spada  fperimé- 
ti  hauer  bene  fpefo  il  tempo  nello  Audio  della  Smarra. 

Kon  nego  pero  Io  quel  che  fento  barbo tta re  da  alcuni, che 
vn  Caualiero  non  ha  da  efferne  MaeAro,  e perciò  non  gli  fia_» 
neceffario  di  Audrar  tanto  tempo . Dico  ben  si,  che  deue  im- 
pararne quel  tanto,  che  baAa  à faperfi  rettamente  difende- 
re , il  che  non  fi  ha  , fenza  la  neceffaria  cognizione  de'  Tem- 
pi .lenza  la  certa  offeruatione  della  Mi  fura,  e fenza  il  poffef- 
fo  habituato  dei  Modo  di  fare  le  Attioni , e la  di  cui  bontà , fol 
firn/0  co?tjnuato  cffrcitt°  > e c°n  vna  prattica  di  gran! lunga 
?e  cnmpfff-  1 ’cCte  effi  £uPPonSono,  fiacquifla.  Perciò- 

e,  come  dilli,  la  Scherma  depende  da  gl’ accidenti,  efi  affi- 

i 2 cura 
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cura  sù  l’ali  d’vn  penderò  nemico,  che  in  vn  momento  fi  can- 
gia. S’impara  la  Propofta  d’vna  maniera , fi  fà  con  cento , e_> 
mille  regole  differenti  » applicandola  Tempre  con  quelle , cho 
paiono  più  contrapofte  alpenfiero,  nel  che  ali’hora  fi  troua_» 
l’auuerfario . E tutto  ftà  nel  conofeimento  deila  Intendono, 
della  Natura , e del  Modo  del  Tuo  nemico  : perciò  fi  deue  Tem- 
pre procurare, pria  di  far  l’ Attione»  di  penetrare  da  i moti  efter- 
«i  di  quello , lo  che  tiene  in  penderò  di  fare,  acciò  che  poi  nell’ 
operarla,pofla  farla  accompagnata  con  le  difefe  dell’  Attiono 
contraria  , che  da  qualche  moto  del  fopradettohà  congettura- 
to. Non  balla  faper  di  fcherma  nella  riga  di  tanti  innumerabi- 
li , i quali  nc  graffiai  ti  danno  vna  botta , e ne  riceuono  vn’altra, 
cambiandoli  à vicenda  le  fioccate.  Bifogna  dimoftrar  la  virtù 
con  la  certezza  della  vittoria , e con  l’efficacia  dell’operatione. 
E neceflario  di  arriuare  à tal  grado  con  la  Prattica,  che  nel  pri- 
mo metterfi  in  guardia,  e nel  vedere  piantato  il  Tuo  nemico,  ne 
conofca  fubito  il  modo  del  Tuo  gioco;  altamente.  Te  dall’igno- 
ranza di  quello,  operarà  à cafo , & auuenturarà  le  Attioni’,  Ri- 
mo difficile,  che  poflahauercifuperiorita.  Perla  qualcaufa  fi 
Temono  doppo  le  feufe,  che  apportano  i giocatori  di  tal  forte, 

hò  giocato  con  vno , che  è fóraftiere  5 non  ci  hó  giocato  mai, 
gioca  diuerfamente  dal  gioco  noftro:  adunque  coftoro  noto 
fanno  leggere  in  altro,  che  in  vn  libro  lolo,  non  fanno  allattar, 
che  con  v n fol  giocatore , cioè  con  quel,  che  fono  foliti,  e il  di 
cui  Modo  fanno  ad  occhi  chiufi  ? Pazzo  fentimento  ! Ma  , fo 
gl’accade  occafione  di  cimentarli  con  la  Spada  con  ciafchedu- 
no,  col  quale  non  hanno  mai  giocato  con. la  Smarra,  come  fa- 
ranno ! All’hora  è neceflario,  che  pria  l'inuiti  à giocare  nella.., 
fcola,  per  congetturare  il  Modo  del  fuo  gioco , e poi  che  efca_> 
jn  campo  à combatter  feco  con  la  Ipada,  Ma  non  sò , fe  haue- 
ranno  dal  nemico  quello  partito , e coftretti  in  quel  punto  al 
combattimento  > rsenafee,  che  fi  veggono  alla  giornata  am- 
mazzamenti così  beftiali , perche  hauendo  gli  additanti  poca, e 
ouafi  nulla  cfperienza  della  fcherma , vanno  à pigliarli  le  bot- 
te con  le  fue  medefime  Attioni , e fi  portano  ad  incontrar  lo 
ferite,  con  le  loro  iftefle  fregolate  difefe.  Quelli  all’hora  fi  pen- 
tiranno del  tempo  mal’impiegato,quando  non  han  più  tempo 
di  «farcirlo . Prenda  adunque  conliglio  chiunque  della  pro- 
pria faluezza  viue  guardigno , e fi  prepari  quando  hà  tempo 
con  le  regole  della  Scherma  contro  tutti  quelli  accidenti,  cho 
poffono  accadere,  e contro  de’  quali  lono  uccellane  5 acciò  poi 
r - nelle 
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nelle  oecafioni  degl’affalti , fappia  difcnderfi  con  certezza .feri 
za  confonderli  in  quel  tempo  piu  per  1 ignoranza  delle  lettioni, 
che  per  l’impenfato,  e pericolofo  accidente:  nel  che  auerra,che 
feruendofi con  giuditio  delle  Regole,  può  faluarecon  ficu- 
rczza  la  propria  vita,  che  de  gl’aftuti , e vigorofi  colpi  del  fuo 
nemico  è fatta  berfaglio.  , _ , , • 

Per  cominciare  dunque  in  quefto Secondo  Libroa  fpiegare 
le  Attieni  di  Rifpofta,  le  quali  feruono  per  la  difelà,  e per  ilRi- 
paro  di  quelle  di  Propofta,  che  hò  fpiegatenel  Primo  Libro, è 
uccellano,  che  fegua  il  filo  medemo,  che  mi  hà  guidato  nella.» 
fpieaatione  di  Quelle, per  poter  fenza  confufione  feguire  dili- 
gentemente la  dichiaratione  di  Quelle . Per  lo  che.fe  la  prima 
Attione  della  fcherma,  che  nel  principio  del  Primo  Libro  Io 

fpie^ai,  fù  la  Stoccata  dritta , fenza  dubio  con  PAtuonc,  cho 
contro  di  quella  fi  fi,  deuo  adelfo  principiare  il  Secondo . In.»  n 
opra  della  quale  deuo  auertire,  che  la  più  efficace  difefa,  che  li  - 
può  fare  contro  la  Stoccata  dritta,  è la  Parata  in  Tempo,  la 
quale  lpiegarò  nel  feguente  Capitolo  con  quei  medelimi  ter- 
mini, e con  quelle  iltelfe  olferuationi , che  mio  Padre  m*in- 
fegnaua.  ; < 

Oltre  delle  Parate  in  Tempo,  fi  para  anco  la  Stoccata  dritta  g 
con  due  Tempi,  cioè  primo  il  para  la  botta  del  nemico  col  pu«« 
gnale,  e poi  fi  tira  la  -Rifpofta  nel  tempo, che  quegli, trouandofi 
fcompofto,e  difordinato  nella  terminatione  non  può  difender- 
fene.  Lo  che  fi  può  fare  à piè  fermo,  ò pure  col  paflb  feurfo , ò 
vero  col  palio  ritornato,  conforme  accaderà  Poccafione,cho 
dal  nemico  vien  offerta. 

La  rifpofta  di  piè  fermo,  non  è altro,  che  Piftefia  Stoccata 
dritta  tirata  di  doppo  tempo, e doppo  parato  il  prillo  colpo  del  9. 
nemico  . Muta  nome,  perche  muta  il  Tempo,  nel  quale  attual- 
mente fi  opera  ; mà  non  varia  le  regole,  con  le  quali  deue  ope- 
rarli: aucngache  fi  faccia  in  qualfiuoglia  Tempo,  & inche^ 
che  fia  occafionc , Tempre  con  Tifteffa  velocità,  e terminatione 
déu e operarli. 

Le  Rifpofte  feguite  col  palio  feurfo  fono  le  medefimc  Attio-  io 
ni  di  propofta,  che  hò  fpiegate  nel  Primo  Libro , cioè  le  Finte, 
le  Finte  Ritornate  , le  predate  di  fpada,  le  Predate , e caricate^ 
adolfo,  le  Difordinate , & altre  limili  Lettioni , le  quali  fi  chia- 
mano Propofte  quando  fi  fanno  di  Primo  Tempo  » e fono  Ri- 
fpofte, quando  fi  fanno  di  Secondo  Tempo  . Nell’operar  delle 
quali,  ò"  che  fi  facciano  di  Propofta*  ò che  di  Rifpofta,  non  de- 
ue 
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uè  variarti,  ò tralafciarfì  alcuna  di  quelle  Regole , che  da  mè 
infognate,  fono  neceffarij dime  per  la  perfezione  di  Effe  ; o 
fempre  con  l’ifteffo  regolato  Modo  di  farle  , con  li  medefimi 
palli  de’piedi,  con  la  domita  fodezza  di  vita,  e con  l’ifteffa  coni- 
pofitione  ben  fortificata  deli’arnii,  deuono  operarli  cosi , fe  li 
fanno  di  Primo,  come,  fe  di  fecondo  Tempo. 

I j Per  Io  che , offeruato  il  Tempo , nel  che  l’inimico  fi  trousL, 

hauer  tirato  la  botta,  fe  conofcerà  alPhora  poterlo  colpire  di 
Rifpofta,  con  tirare  femplicemente  la  Stoccata  dritta  col  foio 
moto  del  piè  d*auanti,fegua  pur  alPhora  rifoluta.men.t?  P Azio- 
ne,  fenza  dar  Tempo  al  lixo  contrario , che  col  rimetterli  in^ 
guardia  polla  ageuolmente  difenderfene. 

In  cafo  poi,  che  i’auuerfario , effendo  molto  fol lecito  nel  ri- 
tirarli, fi  fiacca  dalla  mifura  con  più  preitezza  di  quella,  con_j 
che  lui  tira  la  Rifpofta , e in  modo  che  per  la  molto  fubitanea», 
j ^ ritirata  di  effo  non  fi  poffa  arriuare  con  la  Stoccata  dritta, per- 
* che  con  effa  non  può  colpirli  in  quel  tempo.  AlPhora , per 
non  perdere  quell’occafione  cosi  commoda,  è neceffario  d’in- 
calzarlo , e di  feguirlo  con  le  Azioni  del  palio  lcurfo,  per  ri- 
cuperare con  effe  tutta  quella  Mifura , che  dalla  veloce  ritirata 
del  nemico  li  è tolta.  Si  polfono  adunque  fare  le  Predate  di 
fpada,  ò pure  le  Predate,  e caricate  adolìò,  le  quali  ftimo  fia- 
no  le  più  efficaci  Azioni,  che  in  quella  occafione  poffano  fer- 
uire  : & hauendo  parata  la  fioccata  del  nemico  col  pugnale , fi 
tiene  con  effo  foggettata  la  fpada  del  medefimo,  e fenza  darli 
tempo, che  fe  ne  liberi  da  quell’impegno,  fi  lancia  prettamente 
co’l  moto  de’piedi , facendo  nell’ifteiTo  tempo  i vigorofi  acco- 
ri di  fpada  nel  vifo  del  fopradetto,  finche  giunge  à terminar  la 
fioccata , feguendo  continuamente  dai  principio  fin’  alla  fine^ 
dell’Azione  quella  regolata  ordinanza  de’moti,  che  ho  info- 
gnato nel  primo  libro  al  Cappelle  Predate  di  fpada . 

15  La  Predata  di  Spada , quando  è fatta  di  Rifpofta,  fe  debbia», 
terminarli  di  Stoccata  dritta,  ò vero  d'Imbroccata  , non  faprei 
ben  infegnare  ; perche  non  poffo  certamente  figurarmi , doue 
attualmente  fi  troni  col  pugnale  il  nemico , quando  fe  li  tira», 
la  botta.  Quello  però,  con  più  certezza,  che  dalla  mia  penna, 
lo  faperà  dalla  politura  delibarmi , e del  pugnale , nella  qualo 
prefentialmente  fi  troua  il  fuo  auuerfario , aiThora  che  dal  Ca- 
li alierò  fi  deue  feguire  la  terminatione. 

14  Le  finte  Scorfe>  e le  Finte  Ritornate , anche  feruono  di  Ri- 
fpofta > e fi  poflono  efficacemente  operare  doppo  che  fi  hauerà 

pa- 


LIBRO  SECONDO  CAP.  L 61 

parato  il  colpo  del  nemico,  accorgendoli  in  queiratto,  che  co- 
rro di  eflo  farebbono  inutili  le  Stoccate  dritte  > per  difetto  del- 
la mifura,  che  con  la  fila  veloce  fuga  li  è tolta.  Ciò  farà, quan- 
do il  nemico,  ritirandoli  con  preftezza  dalla  terminatione,  riti- 
ra à dietro  con  velocità  il  braccio  della  fpada,  e leuandola  da-» 
fotto  il  fuo  pugnale , non  gli  dà  tempo  di  feguire  la  Predata-». 
In  quella  occafione,  io  dico,  e non  in  altra  fi  deuono  feguirej* 
le  Fintele  le  Finte  ritornate  $ perche  ogni  volta  » che  fi  polla- 
no fare  bene  le  Predate  di  fpada,  non  fi  deue  mai  tralafciarne_> 
la  congiuntura, mentre  elle  fono  le  più  certe, e le  più  ficure  At- 
tioni  di  tutte  quelle,  che  poffono  numerarli  tra  le  Rifpofte,e  fi 
deuono  anteporrei  tutte  Faltre, quando  per  effe  fi  hà  certa  co- 
modità di  poterle  feguire.  Quando  però  accaderà  altrimenti, 
e che  nonfiriceua  occafione  commoda  di  hauer  predata  la-» 
punta  del  nemico , non  perciò  fi  deue  trafeurare  Fjoccafiono 
della  Rifpofta  ; ma  fi  deue  andare  ad  offenderlo  con  qualche- 
dun’altra  attione,  la  quale  fi  llimarà  più  propria  contro  della 
rifolutione  del  fopradetto . Quella  farà  la  Finta, e fi  fa,  quando, 
hauendo  parato  il  colpo  dell’auuerfario  col  pugnale,  feorgo, 
che  quegli  rifluendoli  prettamente  con  la  ritirata,  ritira  fubi- 
to  à dietro  il  braccio  della  fpada  » per  leuargliela  dall’impegno 
della  parata,  e per  riunirli  con  effa  sii  la  difefa.  AlFhora  fi  lan- 
ci con  violenza  à fare  vn  vigorofo  accento  di  finta  verfo  il  vi- 
fo  di  quello,  caminando  nclPifteflò  tempo  il  piè  d’auanti,  d’in- 
di accolli  fubito  il  pie  finiftro,  e tiri  poi  la  fioccata  in  petto  del 
fopradetto. 

Ciò  fi  fà  per  due  notabili  riflefiloni  ; e primo  » acciò  cho 
Pauuerfario  iftigato  da  quel  violente  accento  di  finta  creden- 
dola!! fioccata  di  Rifpofta,  fi  feomponga  vi  è più  con  Farmi, e 
non  polla, doppo  la  fua  terminatione,riunirfi  sù  la  difefa;  e dia-» 
campo  al  fuo  competitore  di  offenderlo  in  quel  Tempo , cosi 
commodo , e cosi  vantaggioso , come  egli  è,  di  cui  non  ftimó 
che  vi  Ila  in  tutta  la  Scherma  il  migliore,  e che  niun  altro  To- 
po Ila  più  ficuro  per  F. Attore,  quanto  quello , che  s*  incontra-» 
di  Rifpofta,  ( quando  però  fi  habbia  felicemente  parato  il  col- 
po del  nemico.  ) Pofciache  all’hora  fi  và  ad  offendere  il  nemi- 
co in  Tempo , che  lui  fi  troua  feompofto  con  Farmi,  difunito 
con  la  difefa,  che  non  può  rifoluerfi  nè  à Tempo,  nèà  Cou- 
tratempo  alcuno. 

Secondo.  La  Finta  fi  fa  di  Rifpofta , perche  non  fol  mantie- 
ne feompofto  l’inimico  con  Farmi , mà  anche  può  con  i fuoi 

moti 
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moti  del  paffo  fcurfo  ricuperare  quella  mifura , che  dalla  velo- 
ce, e preda  ritirata  dell’auuerfario  li  vien  tolta. 

Accade  però  taluòlta.  che  ne  men  quella  Ila  badante  per  ar- 
mare à colpire  11  nemico,  mentre  che  egli  sbigottitoli  à quei 
moti  così  violenti , fpezza  la  mifura  affai  più  di  quella  che  fi  ri- 
cupera co  la  Finta  fcorfa.Alf  hora  è neceffario  di  feguir  laFin- 
ta  ritornata,feguendo  il  replicato  accéto  difpada,  e raddoppia- 
do  il  paffo  dc'piedi.  E fe  pur  laFinta  ritornata  non  bafta,perchej 
quegli  non  trouado  fcàpo  per  la  propria  faluezza,  fi  lancia  alla 
fuga,  e con  gran  predezza  fi  ritira.  Non  fi  deue  ceffare  di  fegui- 
tarlo,  conia  rapidezza  incominciata  de’ moti  de  i piedi,  e con 
gli  accenti  vigorofi  della  fpada,feguendolo  fin  tanto,che  egli  fi 
ritira, e fogge, per  nò  lafciar  di  perdere  quell’occafione  cosi  bel- 
la, nella  quale  pur  alla  fine  giungerallo  à colpire. Loche  farà  co 
notabile  Acutezza  del  proprio  indiuiduo;auuengache,fcompo- 
fto  il  nemico  fin  dal  principio  della  fua  ritirata , non  può  mai 
più  rihauerfi,  e difunito  vna  volta  con  l’armi,ècerto,che  fegui- 
tato  così  rifolutamente  dal  Caualiere,  non  può  in  conto  al- 
cuno vnirle  per  la  difefa,  ò rimetterle  per  rifoluerfi  in  Contra- 
tempo. Non  fi  deue  però  effer  tardo  nel  far  queda  attione.mà 
fi  deue  vfar  fretta  pari  al  bifogno,facédo  i pad!  de’  piedi  co  pre- 
dezza pari  alla  velocità  con  che  quegli  fi  affretta  per  ritirarti; 
altamente auuerrà  di  leggieri , che  l’auuertario,  rimettendofi 
dalla  feompofitione  della  guardia,  può  riunir  l’armi  per  la  di- 
fefa,e  rifoluerfi  poi  in  Contratempo, facendoli  qui  affaggiare  il 
cadigo  della  fua  pigra  rifolutione. 

Ricordili  qui  il  Caualiero  ciò, che,  quando  infegnai  quedej 
Attioni  nel  primo  libro,  auertij;  cioè, la  neceffaria  compofitio- 
ne  della  guardia,  e la  fodezza  del  pugnale  : pofciache  vn  pic- 
SB  cioliffimo  motiuo  di  quedo  potrebbe  cagionarli  gran  danno» 
fe  ordinariamente  accade , che  in  quella  occafione,che  1 inimi* 
co  fi  ritira,  e fogge  così  feompodo , non  dipendo  come  difen- 
derli, fempre  tira  alcune  botte  feoncertate,  e fempre  cerca  di 
portar  la  fpada  à gl'occhi  del  fuo  contrario, che  lo  fegue,credé- 
do  d’intimorirlo  co  quelle  fue  mal  regolate  anioni, e di  fermar- 
lo^ di  trattenerlo  dal  corfo  della  fua  rifolutione.  AJl’hora  tro- 
uandofi  col  pugnale  lodo,  e fermo  al  fuo  luogo>può  ficuramé- 
te  difenderli , e parare  quelle  mezze  fioccate,  e quegrinconcri 
così  fconcertati;che  fe  inauuertentemente  il  mouefle, farà, che, 
non  potendo  parare,  ne  pigliar  quella  punta  del  nemico , che_s 
gli  vien  portata  auantià  gl’ occhi,  andata  volontariamente  a 
pigliarli  l’incontro.  C1 
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Per  quella  con fideratione, ogni  qual  volta  mi  vienin  acco- 
ciò , non  ceffarò  di  replicare  aucrtimento  cosi  neceffario,cioè, 
di  tenere  in  tutte  le  Attioni  il  pugnale  fermo,  e fodo  col  brac- 
cio forte,  & immoto  jacciò  quello  fenza  alcuna  implicationc 
poffa fare  con  certezza  ilfuo  officio  della  difefa  , ed  il  di  cui 
ogni  picciol  moto , balta  à ponere  in  grandiffimo  perìcolo  il 
Caualiero,  che  opera.  Tengali  perciò  fempre  fida  in  mente 
quella  confideratione , per  tenere  continuamente  auanti  a gl* 
occhi  il  riguardo  della  propria  ficurezza,  cofa , che  fe  fia  necef- 
faria,  lafcio  confederarla  à chi  tien  cara  la  vita. 

Quelli  fono  i Modi  di  Parare  le  Stoccate  dritte , con  tirare 
doppo  la  Rifpofla , efol  con  vn  forte  , e ben  aggiuftato  ripa-  0 
ro  deuefi  opponere  contro  di  effe  . Non  altrimente,  conio 
fupponeua  vn  mal  perito  Schermitore,  la  di  cui  opinione,pa- 
telata  da  sèniedefimom  vna  publica  adunanza  de*  Caualien 
difcepoli  di  mio  Padre , oue  ancor  egli  era  prefente , piacemì 
qui  di  rapportare.  Si  difputaua  vn  giorno  colà  in  Napoli  ( fu 
Teatro  delle  virtù  paterne  ) del  Modo , che  potcua  tenerli  da 
vn  giocatore,  per  riparare  le  Stoccate  dritte  di  TITTA  MAR- 
CELLI fin  all’hora  credute,  e prouate  da  tutti  per  irreparabili. 
Fecefi  auanti  vn  tale,  e diffe,  che  egli  con  facilità  grandiffìma-* 
gli  farebbe  badato  l’animo  di  pararle,  e ciò,  con  togliere  la  li- 
nea della  fioccata  al  nemico,  e con  portare  fempre  il  pugnale 
à coprir  quella  linea,per  doue  conofcea  effer  la  punta  della  fpa- 
da  di  quello, e per  doue  vedea,che  quefta  neceflariamete  douca 
paffare  per  andare  à colpire.  Lodeuole  opinione  al  certo  , cj> 
lenza  dubio  probabile,  c fictxra,  quando  il  corpo  fiumano  fuf- 
fe  tanto  grande , quanto  è la  punta  della  fpada , e che  per  ferir- 
lo non  vi  fuffe  altra,che  vna  linea  fola,  per  doue  neceffariamè-  2 E 
te  fi  habbia  à paffare  con  la  fpada,  per  volerlo  colpire  3 all’ho- 
ra , coperta  quella  linea  col  pugnale , farebbe  chiufa  la  ftrada, 
non  fol  per  le  Stoccate,  ma  anche  per  quali! fia  altra  Attionc. 

Mà  quanto  il  corpo  è più  grande  della  punta  della  fpada,tante 
linee  li  communica  per  la  fioccata  « e fe, mantenendoli  ben  fi- 
utato in  guardia , vorrà  togliere  vna  linea,  non  potrà  toglier- 
ne l’altra , e fempre  deue  inoltrar  qualche  fpatio  per  doue  pof- 
fa colpirli.  Nè  (come  mi  ricordo  hauer  altre  volte  detto)  fi 
può  mettere  in  guardia  in  maniera,  che  nel  tempo  fieffo  poflà 
coprirli  tutto  il  corpo  , la  di  cui  grandezza  non  patifce  di  effe- 
re  tutta  in  vn  tempo  celata  , e coperta  da  vn  fol  filo  d’arme,  ò 
della  fpada , ò del  pugnale . Può  ben  si  con  effe  difenderli  tuo 
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to  il  corpo,  e parare  tutti  i colpi , che  da  capo  , à piedi  poffono 
dal  nemico  effer  tirati  : non  può  fare  però,  che  teglia  total- 
mente a quello  la  linea , e Toccatone  di  tirarli  • Moua  il  pu- 
gnale per  coprire  al  nemico  la  linea  della  Stoccata  ; ecco,  che 
ne  feopre  vn’  altra . Si  trouarà  in  guardia  fotto  farmi , feor- 
gerà  che  la  punta  di  quello  mira  le  fue  parti  di  fotto,  hor,  balli 
il  pugnale  per  coprir  quella  linea  , ecco,  che  feopre  di  fopra_>; 
Starà  in  guardia  di  fopra>  la  punta  del  nemico  di  qui  deue  paf- 
fare , alzi  dunque  il  pugnale  per  coprirne  la  lìnea , ecco  , cho 
feopre  di  fotto . E così  in  qualfiuoglia  guardia  egli  fi  trouarà, 
Tempre  farà  rifletto.  E pazzia  duque  il  predar  fede  à così  fcioc- 
ca  opinione  .£  beftialità  farli  capace  di  cosi  ignorante  fenti- 
niento . Prenda  duque  quefto  cofiglio  da  me,che  per  facilita- 
re il  parare  le  Stoccate  dritte,  è neceffarìo,che  fi  auezzi  il  brac- 
cio con  vn  forte , & aggiuftato  Riparo , e ne  impari  à cono- 
feere  il  Tempo  con  lo  continualo  Audio  di  parare  le  Stocca- 
22  te  ai  muro  , doue  fortificandoli  il  braccio  con  quello  eflerci- 
tio  , e prendendo  Phabito  con  quella  prattica,  prouarà  poi  ne 
gl’aflalti  hauer  perfettamente  confeguito  il  fine  della  difefa. 
x L’inimico,  che  di  Stoccata  dritta  é giocatore,  fi  deue  tra- 
uagìiarecon  toglierli  continuamente  la  Mifura,  facendo  ìtlj 
maniera,  che  con  qualche  regolato,  & aftuto  moto  de’piedi, 
non  gli  permetta , che  fc  gii  accolti  in  diftanza  perfetta  di  ti- 
rarli la  botta.  Si  può  uguagliare  ancora  con  la  mutatione  del 
2*4  fito,  e del  luogo,  cioè,  con  fare  patto  obliquo  à finiftra,  ò à 
delira,  per  obiigare  l’inimico  , che  debbia  mouerfi  ancor  lui, e 
nel  trauerfar  , che  quegli  fà  col  piede,  per  venire  alla  linea  ret- 
ta del  fuo  contrario,  fi  prende  ali’hora  il  Tempo,  e fi  ferifee  in 
quel  moto,  nel  quale  è certo,  che  lui  non  può  tirare  la  fiocca- 
ta, perche  fi  troua  facendo  vn  mouimento  contrario  à quello, 
che  donerebbe  fare  , e non  può  in  vn  Tempo  moucre  il  piè  di 
dietro,  ò il  piè  d’auanti , per  trauerfo , e nel  rifletto  tempo  tira- 
re la  botta.  Quefii  moti  però  deuono  effer  fatti  fuor  di  mifura, 
che , fe  fi  fanno  à mifura,  fono  Tempi nc’qualii’auuerfario 
potrebbe  con  certezza  colpire  con  le  fioccate,  nelle  quali  egli 
con  la  fua  fodezza  fi  troua  pronto» 


libro  SECONDO  CAP.  IL  65 

CAPITOLO  IL 
Del  Modo  di  fare  le  Parate  in  Tempo  . 

IWTOn  perche  le  Parate  fi  chiamano  in  Tempo,  per  quello  25 
IN  elle  folo  fono  A trioni,  che  fono  fatte  in  Tempo.  Si  chia- 
mano cosi,  perche  fono  fatte  nel  Tempo  piu  fino  della  Scher- 
ma , e propriamente  in  quello , dal  quale  fi  denomina  il  gio- 
car di  Tempo. 

Le  Parate  in  Tempo  non  fono  altro,  che  Stoccate  dritte  ti-  ^ 
rate  nel  Tempo , che  l'inimico  tira  la  fua  ; perciò  fi  deue  im- 
parar bene  il  Modo  di  far  Quelle , per  hauere  poi  più  facilità 
nelTefocutione  di  Qnefte . In  opra  delle  quali  fi  deue  auertire, 
che  in  tutte  le  guardie  fi  poffono  fare  le  Parate  in  Tempo  , co- 
si nella  Guardia  fotto  l’armi , come  in  quella  di  fora  Tarmi, in 
quella  di  dentro  Tarmi , & in  quella  di  fpada  alianti. 

La  Parata  in  Tempo  nella  Guardia  fotto  Tarmi  fi  fa,  quan- 
do  prefo  il  Tempo  dal  nemico , nel  che  tira  la  Stoccata,  fi  ti-  1 
ra  nelTifteffo  Tempo  con  preftezza  la  fua:  e nel  mandare  à 
dietro  il  pugnale  fi  porta  baffo  per  parare  il  colpo,che  dal  con- 
trario è tirato  ; e la  Stoccata  fi  deue  caulinare  con  quella  ve- 
locità, e preftezza,  che  ho  infognata  nel  Libro  Primo  al  fuo 
Capitolo  à parte,  e deue  terminarli  con  le  medefimc  offerua- 
tioni,  che nclTiftdlb capitolo hò  fpiegate,  perche  la  parata^ 
non  è altro,  che  vna  pura  Stoccata  dritta  tirata  doppo  hauer 
parata  la  botta  del  nemico. 

Nella  Guardia  fora  T armi  fi  fà  ancor  la  parata  in  Tem-  28 
po  per  le  parti  di  fora,  e quando  1 inimico  tira  la  botta, fi  apro- 
no tutto  in  vn  Tempo  Tarmi  , c fi  efee  con  la  Stoccata  in  pet- 
to del  predetto . 

Nella  Terza  Guardia  nafee  la  Fianconata , la  quale  è vna^  29 
Parata  in  Tempo  fatta  per  difendere  quelle  Stoccate,che  verfo 
il  vifo  , ò nel  petto  per  dentro  Tarmi  fono  incaminate  à colpi- 
re. Per  lo  che,  ritrouandofi  in  quella  guardia , fe  fcorgerà,che 
l'inimico  fi  lancia  per  tirarli  la  botta.  Ila  pronto  à pararla  col 
pugnale , e nelTifteffo  tempo  fpinga  Tlinbroccata  per  fotto  la 
fpada  nemica , buttandoli  nelTifteffo  tempo  con  la  vita  à fini- 
lira  , acciò  fcanzi  con  più  ficurtà  il  corpo  da  quella  punta,  e II 
aflicura  con  la  difefa  fenza  mandare  à dietro  il  pugnale , mà 
nelTifteffo  tempo } che  para,  porti  il  pugnale  fino  fopra  la  fpal- 
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la  delira,  per  accompagnare  con  elio  la  fpada  del  nemico,  che 
efca  totalmente  dalla  linea  del  fuo  corpo.  Quella  Parata  in_, 
Tempo  mi  ricordo  hauerla  diffufamente  fpiegata  al  Gap.  4. 
Lib.i.  & anche  di  hauerla  dimollrata  più  chiaro  con  lafig. 
perciò  per  chiarezza  maggiore  del  fuo  vero  modo  di  farla,mi 
rimetto  al  1 co  citato , per  non  replicare  qui  (benché  non  in- 
utilmente, feT  facelli  ) il  difcorfo. 

30  quella  Guardia  à fianeonata,  oltre  della  parata  in  Tem- 
po, fi  fà  ancora  la  Parata  in  due  Tempi , la  quale  benché  non 
Ha  cosi  efficace , come  la  prima  ; con  tutto  ciò  non  è da  traf- 
curarla  in  quelle  occafioni,  nelle  quali  fi  può  efeguire . Ella  fi 
fà  con  parare  la  fioccata  del  nemico  col  pugnale,  vrtando  la_> 
fpada  di  quello  in  fuori  le  fue  parti  delire , e fmandata  che  fi 
hauerà,  fi  tira  la  fioccata  di  fopra  la  lua  fpada , e fi  termina, col 
mandare  à dietro  il  pugnale,  e con  sbracciare  la  Stoccata  ìvlj* 
quella  maniera,  che  hò  infognato  al  Cap.  5. , refìando  con 
mano  di  Terza. 

2 | In  quefto  ella  differifce  dalla  Parata  in  Tempo,  che  Quello 
• fi  termina  con  ['Imbroccata , col  pugno  di  feconda,e  con  l’an- 
golo curuo  , Quella  fi  tira  col  pugno  di  Terza,  e con  l’angolo 
retto  » Ne  ciò  è fuor  di  ragione , perche  la  Parata  in  Tempo  fi 
fà  in  Tempo,  che  rinimico  tira  la  lua  Stoccata,  e fi  hà  bifogno 
di  far  l’angolo  etimo  per  acquiftar  la  linea  del  corpo  nemico, 
che  col  voltarli  di  quello  in  profilo  per  far  la  terminationo 
era  perduta.  Non  repugna  il  fare  l’angolo  curuo  per  la  Mifu- 
ra , perche  quella  fi  poffiede  à baftanza,  mentre  fi  tira  la  Stoc- 
cata all’hora,  che  l’inimico,  tirando  la  fua,  viene  auanti  con_> 
^ la  Vita  à pigliarli  la  botta . La  Parata  in  due  Tempi  deue  farli 
2 con  la  mano  di  terza,  & in  angolo  retto,  perche  fi  tira  doppo 
parato  il  colpo  del  nemico,  e nel  mentre,  che  quello  fi  rimet- 
tedalla  terminaticne  ,nel  qual  tempo  viene  à fpezzar  la  mi- 
fura  ; e perciò  bifogna  ricuperarla  con  la  mano  di  Terza, e con 
fare  l’angolo  retto. 

Le  Parate  in  due  Tempi  fi  fanno  ancora  in  tutte  le  altro 
33  Guardie,  nelle  quali  fi  para  primo  col  pugnale,  e poi  fi  ri- 
fponde  con  l’altra  Stoccata , pria,  che  l’inimico  fi  rimetta  con 
la  difefa*  E quando  fi  farà  trouato  pronto  per  parare , e ferire 
tutto  in  vn  Tempo,  non  deue  dar  campo  al  nemico, che,  dop- 
po hauerli  fai  lira  Tattione,  fi  poffa  riunire  nella  guardia,  e ri- 
metterli coniamone  della  difefa,parando  ageuolmentei  vo- 
ftri  colpi , aii’hora  fuor  di  Tempo  tirati»  Mà  nell’atto  ftefio,in 
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che  quello  dà  à dietro  la  vita  per  ritirarti , fenza  liberar  queir 
arme,  che  conia  parata  hanere  impegnata,  feguite  pretta- 
mente la  rifpofta  , per  fopra  il  filo  dell’auuerfario , il  quale-?, 
tremandoli  in  quel  Tempo  difunito , e feompofto,  fi  può  fi- 
curamente  colpire  di  Secondo  Tempo. 

E’  vtiliffimoquì  i’auuertire,  che  nella  Fiàconata  fatta  tutto 
in  vn  Tempo, non  fi  deue  piegare  il  ginocchio  d'auanti  nella-* 
terminatione  della  fioccata,  come  fattamente  è dimoftrato 
dalla  fig.ip.p.i.fol.qo.  di  Gtofeppe  Morsicati . Mà  fi  deue  tenero 
diftefo , e ben  anneruato , acciò  con  la  fua  anneruatura , man-  35 
tenghi  à dietro  la  vita,  e folleuato  il  corpo , che  in  quel  moto 
non  venghi  à portarli  auanti , con  pregiuditio  notabile  della-* 
guardia,  eco  non  poco  difeommodo della  ritirata,  laquaìo 
non  può  riufeir  cosi  prefta,e  veloce,  comefà  di  bifogno, quan- 
do fi  piega  il  ginocchio  dritto. 

Da  quello propofito  prendo  motiuo  di  ricordare,  che  in-> 
tutte  le  Attioni,  che  fi  fanno  nella  Scherma , fi  muti,  come  fi  3^ 
voglia  il  Modo  di  farle , non  fi  deue  mutar  mai  il  modo  di  ter- 
minarle. E nel  douer  fatele  Finte,  le  Toccate,  le  Quarte,  1 zj> 
Scommofle,  le  Difordinatc,  le  Prouocate,  & altre  fimi  li,  dop- 
po  hauer  fatti  que’primi  lor  moti  de’piedi,  ed  accenti  di  fpada, 
con  i quali  deuono  fari! , fi  deuono  terminare  tutte  in  vn  Mo- 
do , e con  quello,  col  quale  fi  termina  la  Stoccata  dritta  , ò 
l'imbroccata,  fenza  alterar  punto,  ò tralafciare  alcuna  di  quel- 
le regole , la  di  cui  aflìftenza  è neceffarijffima , & eflentiale  per 
la  perfezione  di  quelle. 

E'  notabile  i’ofleruatione , che  facea  tenere  mio  Padre  alli  ? n 
principianti,  per  farli  conofcere  da  se  fteffi  quando;  faceano  be-  * 
ne  la  Parata  in  Tempo,  Voglio  notarla  qui  per  maggior  chia- 
rezza del  mio  difeorfo , e per  communicarla  à i difcepoli,  che 
pofiano  feruirfene  nelle  occafioni  delle  lezioni . Egli  nel  do- 
uer  parare,  e tirare  in  Tempo,  facea  offeruare*  che  la  parata  del 
pugnale,e  laStoccata  tirata  in  petto  al  Maeflro  facefle  tutto  vn 
tocco  dettarmi,  non  diftinto  3 e quando  fi  fentiua  primo  la^ 
parata,  e poi  la  botta,  col  fuono  dell'armi  difunito , era  fegno, 
che  la  Parata  non  era  fatta  bene  in  Tempo.  Cofacosi  efficace,  e 
cosi  chiara,  che  con  poca  fatica  il  Difcepolo  arriuaua  à cono- 
fcere da  sè  fteffò  la  perfezione  della  fua  Azione  , e dai  fuono 
delle  lue  armi  vnito,col  parare,  e ferire,  fi  accorgea  della  ben*» 
tì  della  parata® 
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Contro  le  Finte  Scorfe  , le  Finte  Ritornate,  e le 
Finte  à piè  fermo. 

-g  T ’Vnica  Attione,  cheper  difefadelIeFinte,  eper deluderò 
" JLj  l’inganno  deli’auuerfario , fi  adopra,  è la  Stoccata  in  Tè- 
po,  la  quale  potrebbe  dirli  la  pietra  paragone  della  Scherma, 
ehefcopre  Toro  bugiardo  dell’altrui  virtù  $ quando  però  la_> 
Stoccata  in  Tempo , in  Tempo  Vien  efeguita. 

11  Tempo  adunque , nel  quale  fi  deue  tirare  la  Stoccata  drit- 
ta  in  Tempo  contro  il  Caualier,che  fa  la  Finta,  egli  è nel  pri- 
mo mouerfi,  che  quello  farà  con  la  Finta,  e propriamente  in_> 
quello  , in  che  mone  il  piè  donanti , e fà  l’accento  della  ipada, 
all’hora  fi  deue  fpiccar  velocemente  la  Stoccata , ( fe  ftà  à mi- 
fura,  e fe  conofce,  che  può  arriuare  à fermarlo  con  la  botta.) 

In  cafo  però,  che  vede  l’inimico  effer  lontano  in  quel  Tem- 

40  po,  ( il  cheragioneuolmente  deuo  crederlo;  perche,  fe  lui  ha 
giuditio , hauerà  principiato  la  Finta  fuor  di  mifura , ó per  in- 
gannare il fuonemicosò pure, perche conofcendofi  in  diftan- 
za  lontana,  hauuta  da  quello  qualche  occafione  di  colpire,  fi 
queU’attione  col  palio  de’pieai,per  acquiftar  quella  mifura^, 
che  all’hora  non  poffedeua:  che,  fe  ftaneffe  potuto  ferire  l’ ini- 
mico con  la  Stoccata  dritta , fenza  mouere  i piedi,  credo  rila- 
verebbe fatto  da  se,  fenzà  far  quel  paffo  inutile , e pericolofo.) 
Bora,  in  quello  cafo  non  fi  deue  tirare  la  Stoccata  in  Tempo, 
perche  non  colpirebbe  con  effa,  mentre  li  manca  la  mifura-», 
perciò  è neceffario,  che  afpctti,  che  l’inimico  finifea  la  fua  in- 
tcntione , e nel  tirare , che  quegli  fà  la  botta,  doppo  fatta  la-> 
Finta,  fi  para,  e fe  li  tira  la  Rifpofta. 

41  Da  ciò  fi  raccoglie , che  di  due  Modi  fi  poffono  parare  io 
Finte , ò nel  principio,  ò nel  fine  di  effe.  Si  parano  nei  Princi- 
pio con  la  Stoccata  in  Tempo,  il  qual  Modo,  benché  non  fio 
propriamente  Riparo,  perche  quello  intendo  fi  faccia  all’ho- 
ra,  quando  fi  para  col  pugnale  3 con  tutto  ciò  lo  chiamo  cosi 
perche  ftimo,  che  fia  l’ifteffo , mentre  con  effe  fi  defènde  il 
proprio,  e fi  offende  nel  tempo  fteffo  il  nemico. 

Si  parano  nel  fine  , ò con  le  Parate  in  Tempo , ò vero  eoo 
le  Parate  in  due  Tempi.  E qui  deue  afpettare,  che  l’auuerfario 
finifea  la  fua  attiene , e nel  tirare,  che  farà  la  Stoccata,  trouan- 

doli 
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do  fi  pronto , & intentionato  con  Tarmi , fi  para  col  pugnale, 
e nelTifteffo  tempo  fi  tira  il  colpo, facendo  efficacemente  lo 
Parate  in  Tempo.  In  effecutione  delle  quali  fi  delie  auertiro, 
che  non  fi  deue  {componete  dalla  guardia  , nella  quale  fi  tro- 
iane mouere  niente  il  pugnale  ; perche  in  tutte  le  guardie  fi 
poffono  farete  Parate  in  Tempo,  come  hò  fpiegato  nclTante- 
cedente  Capitolo.  Che , fc  face-fife  qualche  picciol  moto  eoo 
Tarmi,  farebbe  caufa  d sè  {ledo  di  effer  colpito  dalla  Finta  dei 
nemico , la  quale  in  quella  mutatione,  & in  quel  moto  del  pu- 
gnale ( quando  non  è fatto  con  arte  ) troua  la  fua  proportio- 
nata  commodità  - 

In  calo,  che  il  Caualiero  non  hauera  potuto  fare  le  Para ;o 
in  Tempo,  non  fi  trattenghi  perciò  di  colpirlo  di  Seconda  in-  4^ 
tendone  con  le  Rifpofte  ; e doppo  che  hauera  parato  il  colpo, 
{'picchi  il  fuo,  nò  nel  Tempo,  che  quello  fi  troua  col  corpo  in 
profilo,  e con  la  vita  voltata  nella  termi natione,  mi  nelTiftan- 
te  , che  quello  fi  fiacca  dalia  mifura,e  fi  di  indietro  col  corpo, 
perche  alThora  è Tempo  di  tirar  la  Rifpofta;come  hò  poco  fi 
auifato,  decorrendo  de  i Modi,  e de  i Tempi,  ne’quali  fi  deuo- 
no  tirar  le  rifpofie. 

•Se  T Auuerfano , accortoli  d’hauer  fallito  TAttione,  procu- 
raffe  con  la  prefiezza  della  Ritirata  fottrarfi  dalla!  Rifpofta,  e fi  43 
dà  in  dietro  col  palio  5 alThora  bifogna  prefiamente  rifoluerfi 
con  le  Rifpofte  da  lungo,  fpiccandofi  ad  infeguirlo  con  la_j» 
medefima  velocità,  con  la  quale  quello  fi  ritira, e fi  colpifco 
con  quelle  attioni , le  quali  fi  feorgeranno  più  proprie  contro 
quella  del  contrario,  e la  più  efficace  di  effe  è la  Predata  di  fpa- 
da,  con  la  quale  non  permettendo  al  nemico  di  liberarli  Tar- 
me dalTimpegno  del  pugnale,  fà,  che  non  poffa  difenderli  dal- 
la di  lui  rifolutione,  con  la  quale,  quanto  più  quegli  fi  ritira », 

tanto  può  feguicarlo  col  regolato  compaffo  de’piedi,  con  che 
li  deue  fare  quella  Attiene. 

Per  eie  giure  limili  Attioni  di  Rifpofta,  è neceffario  di  noti-»  4 a 
feomponerlì  punto  con  Tarmi,  nè  credere  alla  Finta  del  nemi- 
co col  pugnale;  perche,  fe  fi  mone  il  pugnale  alThora , quan- 
do quello  fà  la  Finta, reftarà  fenza  dubio  colpito,  mentre  lo 
Finta  del  nemico  troua  tutti  i fuoi  Tempi , e riceue  tutte  lo 
commodità,  che  hà  dibifognodi  ferire.  Impercioche  lo 
Finta  li  fà  ad  effetto  di  fcomponcre  con  l’inganno  il  pugnalo 
del  contrario  , fe  dunque  li  (compone  in  quel  Tempo  il  pu- 
gnale , li  fà  Tempo , che  TAttione  poffa  caminare  felicemen- 
te 
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te  il  fuo  corro,  e pofla  terminare  con  la  ferita  dell’  amiei> 
fa  rio  . 

, - Quando  l’auuerfario  principia  la  Finta  faor  di  Mifura.e  cer- 
ca  con  quell  Attiene  d’ingamtare  il  fuo  compagno,  per  obli- 
garlo  à feomponerfi  col  pugnale,  e poterlo  colpire . AlThora 
il  può  ingannai  e egli  medefimo  con  vn  moto  affuto  del  pu- 
gnale , moftrando  di  credere  alla  Finta, mà  con  tal  redola, che, 
benché  moua  il  pugnale,  non  fi  moua  perciò  dalla  guardia^, 
nè  fi  difunifea  con  la  difefa.  Ciò  fi  fà  , mouendo  il  pugnale  da 
vna  guardia,  e portandola  in  vn’altra.  Cioè,  trottandoli  il  Ca- 
glierò nella  Guardia  di  fòtto  Tarmi,  nel  mentre,  che  Tauuer- 
fario  fà  la  Finta, baffi  vn  poco  il  pugnale  in  modo , che  paia_^ 
voglia  credere  alla  Finta,  ecco,  che  venite  à metterui  in_. 
Guardia  di  fora  Tarmi,  doueche,  feguendo  quello  la  fua  in- 
tendone,  fi  può  fare  la  Parata  in  Tempo  per  le  parti  di  fora.  < 
45  Se  il  Caualiero  fi  trouarà  in  Guardia  di  dentro  à fianconata, 

~ fingendo  di  credere  alla  fua  Finta, potrà  baffare  vn  poco  il  pu- 
gnale , e fi  trouarà  nelTiffeffa  Guardia  di  fora,  ò vero  può  alza- 
re vn  poco  il  pugno  dei  pugnale,  che  fi  trouarà  in  guardia  di 
fotto  Tarme,  di  doue  fi  pofiono  facilmente  far  le  Parate  in  Tè- 
po,  con  parare,  e ferire  in  vn  Tempo  foie,  ( quando  il  predet- 
to fegue  per  terminare  la  fua  Attiene.) 

Se  in  oltre  giocarete  in  Guardia  di  fora,  tenendo  il  pugnale 

47  bailo  (opra  la  fpada  propria , vnito  alTelzi  di  effa,  fi  può  coiu 
vn  moto  afiuto  del  pugnale,  ingannare  il  medefimo  nemico, 
che  hà  fatto  la  Finta.E  nel  Tempo, che  egli  fi  moue,  moftran- 
do  di  credere  al  fuo  inganno,  alzate  vn  poco  il  pugno  del  pu- 
gnale , che  vi  trouarete  in  guardia  di  dentro,  e mantenutoui 
bene  intentionato  con  Tarmi  , mentre  che  quegli  crede  di 
feguire  efficacemente  la  fua  Finta,  ingannato  dal  voftro  moto 
del  pugnale,  paratene  prontamente  la  Stoccata,  e ferite  in  vn 
Tempo  foioso  pure  parateli,  e rifpondetcli  doppo  con  la  vo- 
ftra  Stoccata  di  Seconda  intentione. 

48  Con  tutti  cotefti  Modi , cosi  aftuti,  di  mouere  il  pugnalo, 
s’inganna  il  nemico;  acciò  venghi  piùficuro,  enei  venire  fi 
polla  colpire.  Quali  moti,  benché  più  volte  ho  detto,  che  fo- 
no pericolofi  in  quelli  Tempi,  con  tutto  ciò  non  cade  in  que- 
lli quella  ragione, perche  fono  fatti  in  Tempo , che  rinimico 
ftà  fuor  di  mifura , e non  tira  alThora  la  botta,  ma  fà  la  Finta. 

49  E poi  fono  fatti  con  attinia  , c trattenuti  dalle  regole , nè  fono 
moti  feompofti,  ò difordinati,<on  i quali  non  fol  fi  feompon- 
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gemo  Tarmi , mà  anche  la  mente  del  Caualiero , nella  dì 
cuiconfulione  fi  fegue  con  ficurezza  Tattione.  Perloche  à 
quello  fine  io  hò  infegnato,  che  quelli  moti  del  pugnale 
deuono  effer  fatti  quando  Tinimico  principia  la  finta  fuor  di 
mifura  , che  fe  quegli  la  principiali  à misura  non  accade  mo- 
uere  il  pugnale, mà  bifogna  colpirlo  con  la  fioccata  inTempo. 

Hò  difcorfo  fin  adeffo  lungamente  della  difefa  delle  finte , 
e parlando  di  elfe , hò  intefo  ancora  delle  altre  limili  attioni , * q 
cioè  delle  finte  ritornate,  e delle  finte  à piè  fermo,  controie  ' 
quali  fi  fi  Pifteffò  modo  di  riparo  , che  in  quelle  hò  infegna* 
to . Auerta  però  con  Angolare  accuratezza  negTaflàlti  di  fa- 
perfi  regolare  con  giuditio  in  tutte  le  fue  Attioni , e fi  man-  5 1 
tenga  di  continuo  con  Tarmi  ben  vnite,  óc  intcntionate-,  5 
acciò , con  diuertirfi  qualche  poco  dalla  difefa  , non  proui  le 
offefe  dei  nemico,  che  nella  lua  diftrattione  riceuono  la  com* 
moditàdi  colpire. 

Per  trouarfi  pronto  à tirare  la  fioccata  in  tempo,  è neceffa- 
rio  di  auuezzarfi  à giocare  con  fodezza  , con  tenere  fempro 
Tarmi  pronte  per  la  difefa  , e per  Toffela . Per  la  qual  cagione 
io  non  lodo  quel  modo , conche  giocano  molti  Schermi*  5^ 
dori , i quali  ne  gi’allalti  non  Hanno  mai  fermi,  nè  con  li 
piedi,  nè  con  la  vita,  nè  con  Tarmi,  mà  fi  veggono  Tem- 
pre in  moti  inquieti,  e difuniti,  hor  girano,  hor  s’alzano, 
horfi  ballano,  hor  fitorceno  davna  parte,  hora  da  vn_> 
altra  , e con  la  punta  della  fpada  pare  che  vogliano 
prender  mofche  per  aria  . Quelli  fono  quei  moti  , ch<L* 
mai  vanno  difeompagnati  dal  pericolo  delToffcfa, 
non  folo  fumo  , che  il  Caualiero  perda  negli  afl’alti  mol- 
te  occafioni , perche , trouandofi  in  quei  moti  /concerta- 
ti , non  può  partire  i tempi  , benché  li  conofca:  mà  an- 
che mettono  in  grandifiìmo  pericolo  TAt tote,  che  in  elfi 
può  effer  colpito  lenza  riparo  . 

Da  qui  fi  raccoglie, che  il  faggio  Maeftro  deue  auuertire  con 
molta  accuratezza  il  profitto  del  fuo  difcepolo  : E far  si , che 
nel  principio  de  gTafiàlti  non  pigli  qualche  vitio  cosi  cattino,  ' * 
e pregiuditiale . Perche  è vero, che  il  danno  è del  poucro  fco- 
laro , che  nelle  occafioni  riceue  le  botte , mà  in  effetti  la  col- 
pa è del  Maeftro,  che  non  sà  aucrtirio  come  deue,  ò pure  non 
l’infegna  à fuggire  quelle  cofe , che  in  qualche  minima^ 
occatione  poffonoefferli  dannofe.  Al  maeftro  tocca  di  au- 
uifarc  con  le  fue  regole  il  danno,  e Tvtile,  che  da  effej» 
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ne  nafce,  & infognarle  pulite  da  tuttti  quei  viti) > che  le  rendo- 
no non  folo  inutili , ma  pericolofe  . Vn  principiante  prende 
con  facilità  i vitij, nè  può  aftenerfene,  perche  da  se  fteffo  non  li 
conofce,  nè  li  vede,  li  vede  bensì  il  fuo  maeftro  , e perciò  de- 
ue  lui  auertirlo,  e Sradicare  da  principio  queirerrore  vitiofo, 
checonuertendofì  in  habito,  non  fi  può  emendare  con  quel- 
la facilitatile  fi  crede  * 

Il  Tempo,  e la  Mifura , dille  vn  Scrittor  moderno  di  Schei- 
ma,,  che  baftauagli  l'animo  d*infegnare  àconofcerli  nei  ter- 
mine di  pochi  giorni , e renderne  prattico  di  effi  vn  feoiaro  in 
breuiflimo  tempo  di  Audio  • Creda  ciò  chi  vuole,  che  per  me 
me  ne  rido,  e con  mè  anche  quei,che  hanno  qualche  poco  di 
conofcimento  di  quefta  profeffione*  Sò  ben  si  di  certo  * che 
per  conofcere  il  Tempo , e la  Mifura > è neceflario  fpenderui 
vna  lunga , & inuecchiata  prattica , 6c  vfarui  vn  continuato 
efercitio.  Non  è così  facile,  comes'imagina  il  Morficati.  L* 
vna  delle  più  gran  difficoltà,  che  fi  troua  in  tutta  la  Scherma. 
Io  la  ftimo  cosi  ; chi  d'altro  fentimento  è capace  , lo  proni 
pure  da  sè,  e vadi  à ftudiar  quelli  auuertimenti > che  per  quel- 
lo fare  regiftrailMorficatialcap.gr  parte  r.,  che  fi  accorgerà 
efferfi  di  certo  ingannato , e che  non  il  breue  tempo  del  Mor- 
sicati, mà  la  flemmatica  fatica,  cheiohòrapprefentato,fà 
d'huopo  fi  Spenda  da  chi  Spera  di  confequire  lutile  cosi  effen- 
tiale , che  produce  il  conofcimento  di  quelli  due  fondamenti 
della  Scherma  - 

CAPITOLO  IV. 

Del  modo  > che  fi  deue  tenere  per  difenderli  dalle 
Toccate  di  Spada . 

PEr  leuarc  la  Spada  da  impegni  cosi  perìcoIofLcome  fono 
le  Toccate, non  vi  è cofa  più  ficura  di  queila,che  fi  fa  coi 
giocarla  Sempre  raccolta  Sotto  del  fuo  pugnale,  e ben  vnita 
Sotto  la  coperta  delia  difefa,  come  nelle  tré  prime  guardie  in- 
fognai. Non  fi  deue  in  modo  alcuno  auanzarla,  ò difunirla  da 
quello,  ò per  ifcherzo  s ò per  gioco  . Non  fi  fcherzi  quando  fi 
fi  ftà  con  la  fpada  nelle  mani.  Non  fi  giochi  quando  fi  ftà  àN 
„ fronte  del  nemico , che  ftà  oculato  ad  ogni  minimo  moto 
5 7 per  feruirfi  di  quel  tempo  , che  ó da  fcherzo , ò da  deaero , è 
molto  bene  proportionato  al  fuo  vantaggio «, 

Se 
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Se  taluolta  s’incontra Toccafione,  che  il  Caualiero , ò tro- 
uandofi  in  guardia  di  fpada  auanti , ò pure  trouatofi  in  guar-  R 
dia  con  la  fpada  à dietro , hauerà  per  qualche  fine  auanzata  > 0 
la  punta,  edifunitaladal  pugnale,  fi  accorgerà,  cheli  fuo  ne- 
mico fi  lancia  per  toccarli  la  fpada  5 allora  deue  fcriurfi  delle 
cauationi  in  tempo,  cauando,  e tirando  nel  tempo , che  quel- 
lo fà  il  primo  moto  dc/la  Toccata . Se  l’Auuerfario  voi  toc- 
care di  dentro, all’hora  fi  caua , e tira  di  fuori . Se  voi  toccare 
di  fori,  fi  caua,  e tira  di  dentro  - 

Auerta  à quella  parola,  che  hò  detto,  cioè , cauando , e ti- 
fando nel  tempo,  che  fà  il  primo  moto  della  Toccata.  Perche  5 9 
da  eflà  fi  riferifce,  che  fi  deue  cauare  prima  che  rinimico  toc- 
chi la  fpada , e non  afpettare , che  già  l'habbia  toccata , per- 
che alfhora  non  potrà  feguire  la  cauatione , mentre  la  fua-> 
punta  difuiata  dalla  violenza  del  tocco  , non  può  trouarfi 
pronta  con  la  cauatione  à ricuperare  la  linea  già  perduta  della 
fioccata  $ e quando  che  cosi  cauafle  > non  è più  cauatione  in 
tempo,  mà  incontro . Il  quale  non  fortifce  nel  cauare  in  quel 
tempo,  che  hò  detto  di  fopra,  perche  quando  fi  caua  la  punta 
per  tirare  nel  primo  moto  che  quello  fa  della  Toccata,!!  vie-  £fQ 
ne  à tirare  la  botta  in  quel  tempo,  nel  quale  Tini  mi  co  non  ti- 
rarla prefentemente  la  fua  , mà  partiua  con  la  vita’ con  inten- 
tione  di  toccare  prima  la  fpada,  e poi  di  tirare , e cosi  colpen- 
dolo nel  primo  moto , che  quello  fà  , fi  colpifce  pria  che  lui 
tiri  la  botta,  e fortifce  con  ficurezza  fenza  pericolo  dclfin- 
contro,  perche rinimico  colpito  nel  principio  della  fua  let- 
tione,  non  può  finire  di  terminarla  . 

Diffide  he,  quando  fi  fente  diedi  fiata  toccata  la  fpada, non 
deue  far  la  cauatione,  per  fuggire  rincontro , che  certamente  $ j 
ne  nafcerebbe , e però  in  quella  occafion  e attenda  à parare  la 
Toccata  col  doppo  tempo,  per  poi  replicare  le  riipofte,  lo 
quali  in  quello  cafo  fono  ficure  aliai  più  che  non  fono  le  ca~ 
uationi , e fi  deuono  efcquire  quelle , che  pareranno  più  con- 
trapolle alla  rifolutione  del  fuo  competitore . Cioè,  iè  fi  può 
rifpondere  di  piè  fermo, fi  fà  con  le  fioccate  dritte  : e fe  nò , fi 
fanno  quelle  Attioni  da  lungo,  chenelcap.  i.  hò  ballante  - 
mente  ipiegate , 
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CAPITOLO  V. 
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Mo  Joj  che  fi  deue  tenere  per  difender/»  dalle 
predate  di  Spada. 

IN  due  modi  io  fenili  al  cap.  20.  che  fi  può  fare  la  predata 
di  fpada . Il  primo  è quello , che  fi  fa  nel  predare  la  lpada_> 
atlanti,  Il  fecondo  è quello  della  fpada  à dietro . 

Contro  il  primo,  feruirà  il  configliare  à sfuggir  fimile  oc- 
cafione  con  tenere  fempre  la  fpada  propria  vnita,  e ben  rac- 
colta fotto  del  pugnale,  che  in  tal  maniera  fi  renderà  ficuro 
dalle  predate  di  Spada  > & infiemc  prouarà  efficacia  nel  tirare 
le  fioccate,  mentre  quelle  prendendo  più  fpirito  da  quella-, 
marcatura  , e ritiratura  del  braccio  efcono  con  più  vio- 
lenza . 

Può  taluno  edere  così  innamorato  delia  quarta  guardia  ~9 
che  per  qualfifia  ragione  fc  li  configli  à lafciarla  di  fare , non 
peiciò  p uè  indurli  à non  feruirfene,  e pareralli,  cheinogn* 
altra  guardia  fuor  , che  in  quella , non  habbia , ne  troui  Pha- 
bilità  dimoueiiì  , non  che  di  fare  qualche  lettione.  Quello 
M deue  viu ere  molto  auuertlto,  che  il  fuo  auuerfario  non  otten- 
ga di  predarli  la  fpada  col  pugnale  : e nei  vedere,  che^fà , che 
quegli  lanciandoli  col  pugnale  fopra  la  fua  fpada  principia  la 
Predata  5 alPhora  in  vn  tratto  cani  la  punta  per  fopra  Felzi  di 
elfo,  e lo  ferilca  in  quella  parte,  che  quello  feopre  > per  fare  la 
predata  . Quella  è vn  anione  lìimata  lenza  riparo  allora , che 
farà  fatta  in  tempo,  e in  quello,  che  l’inimico  rnoue  il  pugna- 
le, & apre  largamente  la  firada,  ò per  fopra,  ò per  fotto,  ò per 
fora,  ò per  dentro,  per  la  quale  poffa  ferirli  • 

Se  l’inimico  fi  troua  nella  guardia  difetto  Farmi,  quando 
fa  la  predata,  bifogna,  che  venghi  à baffare  il  pugnale  sù  la 
6 5 punta  della  volita  fpada,  alPhora  li  caua  per  fotto  il  fuo  pu- 
gno* e fi  tira  di  terza  nel  vifo  • 

Si  fa  il  medefimo  effetto  , fe  quello  fi  trouaffe  in  guardia 
di  fora  Farmi  ? & alPhora , perche  per  far  la  predata  vicno 
à pigliare  di  fotto  la  volita  fpada  , fi  cauala  punta  per  l'opra 
la  iua  mano  del  pugnale , e fi  colpifce  di  fioccata  dritta  nel 
petto. 

Se  il  medefimo  fi  trouaffe  in  guardia  di  dentro  > e viene  à 
® / predami  la  fpada  $ cauate  prettamente  la  punta  per  fotto 
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Pelli  delfuo  pugnale,  e colpitelo  nella  parte  finiftra  l Da  que*> 

Ai  tre  modi  di  cauare  li  prende  rauuertimento  per  ogn*  al- 
tro, che  poffa  differentemente  operarli,  fecondo  la  diuerfa 
politura  del  nemico > la  quale  non  potrà  mai  effer  cosi  ftraua- 
gante,  che  non  poffa,  inftantemen te  conofciuta, concepitene 
dal  giocatore  il  contrapofto,  e la  difefa . 

La  fioccata  in  tempo , checonlacauatione  deue  effer  ti- 
rata contro  di  quella  attione  ricerca  gran  finezza  di  tempo , 
egraaveìocitàdimano.  Ella  deue  tirarli  appunto  in  quel  ^g 
moto,  che  l’inimico  fa  col  pugnale  per  predare  la  Spadai, 
nelchemoue  ancora  i piedi.  Altrimente, fe  vorrà  tirarla 
doppo  che  quello  hà  fatto  il  primo  moto,  non  folo  au- 
uien,  che  non  potrà,  perche,  hauendo  il  predetto  già  toc- 
cata la fpada col  pugnale,  e già  foggettata  alla  fua  preda* 
ta , non  dà  tempo  al  compagno  di  ricuperarla , e ferir  con 
la  cauatione . Ma  anco  fe  ben  caua , nè  men  haurà  l’effetto 
la  cauatione,  e nenafce ficuramente  rincontro,  mentre  lì 
viene  à tirare  la  botta  nel  fecondo  moto  dell*  Inimico,  nel 
quale  egli  doppo  fatta  la  predata  tira  la  fua,  e incontrandoli 
à caminar  le  punte  per  vna  ifteffa  linea , & in  vn  medefi- 
mo  tempo , non  lì  può  fare , che  non  reftino  ambedue.? 
colpiti. 

Dilli,  chela  fioccata  in  tempo  contro  la  predata  di  fpada  ^ 
auanti deue efier  tirata  oon  la  cauatione,  perche  intendo  , ^ 

che  non  deueeffere  fioccata  dritta  fcmplice,  pofciache  in 
quella  occafione  non  fol  non  hauerebbe  effetto , ma  anche 
farebbe  caufa,  che  lui  credendo  colpire  in  tempo,  gli  darà 
tempo  proportionato  per  la  fua  rifolutione . Auuengache,  fe 
fi  tira  la  fioccata  dritta  per  la  medefima  linea  per  doue  il  pu- 
gnale viene  à far  la  predata , auuien , che  s’incontrano  ambe- 
due l’armi,  e’1  pugnale , che  partiua  con  intentione  di  predare 
la  fpada,  li  trouaràà  parare  quella  botta,  & cosi  potrà  poi 
il  Caualiero  fcguire  in  contratempo  la  fua  attione  * Perloche 
fi  deue  cauare , per  fuggire  l’incontro  dei  pugnale , e per 
caulinare  la  botta  libera  fenza  intoppo  , e fenza  difefa^ 
alcuna. 

Per  la  predata  di  fpada  à dietro,  fa  di  meftieri,per  nò  parlare 
fenza  fondamento, che  ripeta  tutto  ciò,  che  di  fopra  al  cap.20. 
lib.  1 . accennai.  Doue  dilli , che  per  far  la  predata  di  fpada  à 
dietro,fi  deue  sepre  anteporre  vn  moto  prouocatiuo, acciò  l*i- 
nimico  incitato  da  quello  acceco  di  fpada, fi  rifolua  à fpiccare 

il  Tem- 
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il  Tempo,  e nelPauanzar , che  quegli  fà  la  fpada;  vi  fi  butta 
fopra  il  pugnale,  e fi  prende  Poccafione  per  far  la  Predata. 

Hor  dunque  per  efentar  la  fpada  propria  da  tale  impegno? 
èneceffario  di  auuertiré  accuratamente  alla  mifura, nellaqua- 
yo  le  fi  troua,  quando  il  nemico  fà  quel  primo  accento  di  finta; 
e fe  vede  che  ftà  fuor  di  mifura , non  deue  moftrarfi  credulo, 
e volenterofo  nell’auuanzar  la  fioccata , perche  l’Attionedei 
contrario  trouarebbe  allora  certamente  la  commodità  di 
colpire,  e'1  colpo  tirato  in  quell’atto  fuor  di  mifura  , non  fola 
è inutile  per  se  medenlo,  che  non  può  colpire,mà  anco  è dan- 
nerò per  Timpegno , in  che  mette  il  Caualiero , che  lo  fà . E 
col  perfiftere  su  le  proprie  difefe,  fi  confequifcono  due  buoni 
effetti.  Il  primo  farà,  che  l’inimico  non  hauendo  occafionedi 
farcia  predata,  ( fe  voi  non  ce  la  date  con  auanzarla  fpada) 
non  potrà  feguirla  . E’  1 altro  è , che  fe  quello  o lunatamente 
feguitaffe  PAttione,  trouandoui  voi  pronto  con  l’armi , per- 
che non  l’hauete  feompofte,  e fiando  vnito  con  la  difefa , po- 
trete liberamente  parare  , e ferirlo  di  feconda  intentione,  ò 
con  la  fioccata  di  rifpofta,  ò pure  con  le  attioni  da  lungo.  Eli- 
gendo tra  tutte  le  lettioni  quella , che  fiimaretepiù  ficura , e 
più  proportionata  alPoocafione , che  trouate  nella  ritirata.» 
del  nemico,. 

La  guardia  di  fpada  auanti  è molto  foggetta  à quelle  forti 
71  di  Attioni  ,&  alle  Toccate,  óc  alli  guadagni  di  fpada , e per 
quella  ragione  era  molto  poco  filmata  da  mio  Padre , efage- 
rando  egli  fempre  le  grauiflime  confcquenze , che  porta  feco 
il  trouarfi  impegnato  da  quelle  attioni . Può  bensì  la  molta_j 
prattica  di  effa  , & il  lungo  effercitio  habituare  il  Caualicre  à 
poterli  difendere  , perche  la  gran  vnione  delParmi,  aiutata 
dalla  giufta  regola  di  feruirfene , può  conuertirfi  in  notabile 
vantaggio  del  profdfore . E vna  gran  maeftra  della  Scherma 
la  prattica  5 dalla  di  lei  autorità  depcnde  il  buono , ò il  cattiuo 
efito  delPoperare.  Tutte  le  attioni  con  effa  fi  raffinano.  Tutti  i 
Tempi  con  effa  fi  conofcono . Il  conofcimento  della  mifura 
folo  da  ella  s#impara.  In  fomma  balla  dir  così,che  la  Scherma 
nulla  vale  lenza  la  prattica.  Sia  virtuofo  Vn  difcepolo  al  petto 
del  maeftro , fe  non  fa  altro  che  pigliar  lettione  fenza  prati- 
carle negPaffalti . Perdit  oleum > & {omnium . perch cfrtifira  quid 
difcituY  nifi  continua  meditaime , & exercitio  perdifeatur  • Feget*de 
te  mito  cap .4, 
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CAPITOLO  VL 


Contro  qualfiuoglia  modo  difordinàtiuo*  ò 
fcomponente . 


AL  veleno  di  quell’ Attione , anco  il  Tempo  per  antidoto 
fi  conferita , su’l  quale  la  fcherma  vniuerfalmente  fi 
fonda . Il  tempo  però  di  femirfene  è nei  principio  dell*  Anio- 
ne nemica , arrecando  il  contrario  con  la  fioccata  dritta  nel 
primo  moto,che  egli  farà  per  principiare  la  difordinata  , ò la 
Icona  moffa . 


Se  Tauuerfario  capace  di  quella  profeflione  la  principia  fle 
fuor  di  mifura,  allora  non  fi  deue  tirare  la  fioccata  nei  fuo  74 
primo  moto  5 ma  deue  appettare,  che  quello  fi  accolli  col  ca- 
ulinare* e giunto  farà  in  diftanza  lo  colpifca  in  tempo  in  quel 
punto,  che  ftà  in  moto  coi  piè  Anidro . Non  fi  deue  tirar  pria 
di  quello  tempo  la  fioccata  dritta , perche  trouandofi  fuor  di 
mifura,  la  botta  non  arriuarebbe,  e fi  conuertirebbe  in  occa- 
fioue  al  nemico  di  fare  vn  contratempo  franco,  & irreparabi- 
le- Alpetti  adunque  con  la  douuta  fodezza  di  guardia , e con 
la  neceffariavnione  di  pugnale, fin  che  Tauueriàrio  fequendo 
la  fua  intentione  con  la  difordinata  , òcon  la  fcommoffa  fi 
accolli  à mifura,  e tiri  come  dilli  nell’atto  , che  quello  mone 
il  piè  di  dietro , nei  qual  tempo  è il  vero  modo  di  ferire  fenza 
pericolo^’  incontro * 


CAPITOLO  VII. 


Contro  la  Scoperta  dTntencione  . 

E Sfendo  la  Scoperta  d’Intentione  vna  cofa  fatta  à fine  di 
. (coprire  Tintentionc  del  nemico , credo  fenza  il  mio 
auenimentofifappia  affai  bene,  che,  quando  viene  propolla 
dai  fopradetto,  con  Tallutia  di  fcoprire  con  quel  moto  ingan-  7 / 
neuole  la  di  lui  intentione , Ila  neceffario  di  mantenerli  fermo 
con  Tarmi,  & vnito  con  la  difefa,  in  modo  che  non  fi  moua 
niente  col  pugnale,  nè  con  lafpada;  acciò  non  palei!  con_> 
qualche  piccioliffimo  moto  la  volontà,  e’1  penliero , che  rac- 
chiude nel  feno  * Altrimente  mouendofi  in  qualche  modo^ 
mitigato  dalla  credenza  della  fcoperta  ? darà  certa  comma- 
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diti  al  fuo  compagno , di  venire  à ferirlo,  perche  li  darà  caav 
po,  che  quello  polTa  operare  la  fua  attione  fopra  il  conofci- 
mento  della  fua  intentione , locheè  la  piu  foda  bafe  d’viu 
operatione,  che  fenza  dubio  la  rende  irreparabile  « 

Quello  dilli  in  cafo  che  Tauuerfario  faceffe  la  fcoperta  fuor 
* di  mifura  : ma  fe  la  faceffe  à mifura  giuda  di  botta  dritta , ali’ 
hora  fi  deue  tirare  in  tempo , e colpirlo  in  quel  moto , che* 
lui  fi,  della  fcoperta  , doue  che  fopragiungendoli  il  col- 
po improuifo,  accade , che  nè  men  potrà  ripararlo . Perche* 
ilandointentionato  à (coprire  qualche  voftro  moto  procedu- 
to dalla  fila  fcoperta,  viene  à riceuere  lavoftra  fioccata  ìilj 
quella  fua  applicatione,  che  li  toglie  ogni  occafione  di  parare. 

Se  Tinimico  farà  la  fcoperta  alquanto  fuor  di  mifura , con- 
4»  forme  è di  douere,  che  faccia#per  regola  di  buon  Schermido- 
' ' re , & il  Caualiero  non  voleffe  (lare  immobile  col  corpo  , e 
fermo  con  Tarmi , può  feruirfi  d’vn  lodeuoliflimo  modo  di 
ingannarlo  , & moftrare  acutamente  di  credere  alla  fcoperta 
con  rifoluerfe  a qualche  attione , e poi  nel  cafo , che  quello 
doppo  la  fcoperta  fequita  la  fua  rifolutione , appigliarli  ad  al- 
tro partito  differente  da  quello,  che  ha  dimoftrato . E fate  co- 
si • Mentre  Tinimico  fà  la  fcoperta,  voi  moftrate  di  fare  vue* 
Quarta, e doppo  fate  quefto  difcorfo  trà  voi  medefimo:  il  mio 
compagno  fi  è accorto,  che  voglio  fare  la  quarta,  e perciò  lui 
verrà  doppo  la  fcoperta  con  qualche  attione  contraria  à que- 
lla , e farà  vg.  la  terza . Adunque  io  deuo  fare  in  vece  deila_> 
quarta , qualche lettione  contraria  alla  terza,  che  farà  lui . O 
pure.  Nel  fare  della  fcoperta  voi  moftrate  di  credere  col  pia- 
gnale, e difcorrete  cosi.  L’inimico  mi  hà  vifto  credere  col  pu- 
gnale, certo  è , che  lui  deue  feguire  la  finta , perche  contro  la 
mia  intentione  quella  attione  fi  deue  fare  $ adunque  io  deuo 
fare  vna  fioccata  in  tempo  nei  primo  moto , che  lui  farà  dop- 
po  la  fcoperta  per  principiare  la  finta  . E da  quefti  due  efempi 
pigliate  Tarlilo  per  ogn’altra  occafione,  che  cosi  forprendete 
improuifamenteTauuerfario,  pria  che  lui  poffa  terminare  la 
fua  lettione . 

Quel  moto  inganneuole  non  deue  effere  fregolato , e mal 
comporto , mà  fatto  ad  arte , e con  regola  acciò  in  vece  d’in- 
' gannare  il  nemico , non  inganni  se  fleffo,  c dia  commodità 
certa  al  predetto  di  offenderlo.  E nelToccafione  che  lui  volel- 
fe  fingere  di lafciarfi  al  tempo,  allora  è neceffario,  che  auerta 
acuminare  poco  auami  la  Ipada , acciò  con  Tauanzarla  con 

molta 

v - - 


LIBRO  SECONDO  CAp.  Vili.  79 

molta  anfietà  d’ingannare  il  contrario , non  vadi  à portarla 
fotto  il  pugnale  del  rifletto,  e darli  occafione , che  poffi  fa  r le 

■predate* 

Se  vòrcà  fingere  di  credere  col  pugnale  , bifogna , che  nel 
mouerlo  la  moua  con  arte,  e con  giuditio , acciò  non  lo 
feomponga  troppo  5 e non  apra  troppo  la  ftrada  al  fuo  com- 
pagno, che  polla  in  quel  tempo  colpirlo  . Auuerta  dunque-’ 
co  fincera  accuratezza  nelì’operar  quelli  moti  cosi  finti,  acciò 
in  vece  di  acquiftar  tempo  per  se  , non  lo  dia  volontariamen- 
te al  Contrario . 

C A P ITOLO  VlIIt 

Perche  la  Stoccata  in  Tempo  fi  deue  tirare  nel  primo 
moto  dell’attione  nemica . 

E4  Molto  tempo-, che  nel  palpito  dilcorfo  non  fi  fente  altro 
che  fioccate  in  Tempo  tirate  nel  primo  moto  del  nemi- 
co , e perche  forfè  non  mancata  qualche  contradittione#  ò 
pure  non  refiarà  appagata  la  mente  del  Difcepoio , panando- 
mene cosi  alTinfecco , però  non  vuò  mancare  di  apportar  qui 
la  ragione , perche  la  fioccata  in  Tempo  fi  deue  tirare  nel  pri- 
mo moto , e nò  nel  fecondo . 

Deue  adunque  auuertirfi , che, facendo  1*  inimico  qualche 
Attiene  guidata  dal  paffò  feurfo,  fa  due  moti  didimi,  e con  di- 
uerfaintentione.E  nel  primo  moto,chefà  della  finta,  con  l’ac- 
cento  di  fpada,  lo  fa  con  intentione  di  fingere,  e fcomponcre 
il  fuo  compagno;  Nel  fecondo  moto  poi  hà  l’intentione  di  ti-  79 
rare  la  botta.  Si  che  tira  ndo  la  fioccata  nel  primo  moto,fi  tira 
all’hora,  quando  rinimico  non  hà  intentione  di  tirare  la  fua, 
e cosi  non  ne  fuccede  rincontro  . Ma  tirandola  nel  fecondo 
moto  fi  tira  , allora  quando  l’auuerfario  hà  intentione  di  tira- 
re la  fua , e cosi  incontrandofi  à caulinare  le  botte  reftaranno 
ambedue  vicendeuolmente colpiti  * 


m 
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CAPITOLO  IX. 


Contro  l'Inquartata . 


COntro  la  Quartali  fa  la  Fianconata  dimoffrata  nella  prc 
fente  Figura , nella  quale  il  Caualicr  feritore  cono fei uta 
l'intentionc  del  nemico  per  mezzo  d’vna  fu  a feoperta  dalla-» 
quale  fi  è labiato  quegli  ingannare  ha  prefo  il  Tempo, e para- 
ta la  botta , Thà  colpito  di  feconda  nel  fianco  deliro,  tacendo 
Fangolo  curilo , con  il  quale  è venuto  à trottare  il  punto  del 
berfaglio , che  con  la  voltata  del  corpo  nemico  li  era  fiato 
tolto  dalla  linea  retta  * 

Oltre  della  fopradetta  x\ttionc  * fi  può  parare  la  Quarta  irtj» 
dite  Tempi  5 cioè  , primo  parare  la  botta  di  quello  col  pugna- 
le ^ c poi  tirarli  la  rifpofia  • 

Però  quella  , che  li  fi  in  Tempo  è più  efficace  di  qucfia_>  > 
mentre  con  dia  fi  difende  il  proprio  indiurduo  , c nell*  ifteffo 
tempo  fi  offendei! contrario,  con  toglierli  ogni  fpcranza  di 
fotrrarfi  dalla  rifpofia  * la  quale  (come  dilli  al  primo  libro  in- 
fegnandoil  modo  di  fare  l’Inquartata  ) fi  può  impedire  toro 
fare  il  barrio  della  fpada . Àdà  quando  fi  fà  la  Fianconata  ìdl> 
Tempo  non giouaralli il  barrio,  ne  ciafcheduiTaltro  ripiego 
per  difenderli  dalla  fila  tetminatione . 


CAP. 
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CAPITOLO  X. 

Del  modo  di  tirare  il  Pugnale  • 

TVttc  le  armi  cime,  che  non  fi  piegano , pollano  lanciarli  g , 
di  totano  i vn  fegno,  che  giungano  i colpire  ottonò  die-  ò * 
ci  paffi  lontano,  e quello  fifa#  ò per  ferir  vn  nemico,  cho 
fuo;ge  ; ò pure  per  caligar  ciafcuno , che  fatto  dalla  diftanza_> 
ardito,  incita  con  le  punture  della  fua  lingua  alla  vendetta^. 

Si  acquila  la  perfettione  di  quefto  modo  co  alquanto  di  prat- 
tica  , e di  ftudiofa  applicatione , con  te  quale  fi  và  .aggmftan- 
do  la  mano,  d'occhio,  che  poffiedano la  mifura  del  fegno . 

Ciò  può  farli  da  sè  folo  lenza  Falfìftcza  neccffaria  del  Maeftro, 

& infegnato , ch’egli  hauri  il  modo,  come  fi  delie  fare , tocca 
al  Difcepolo , che  fe  n’imprattkhi  con  fefercitio  ; e per  {pie- 
garlo con  faciltà  io  dirò , 

Determini  vnaftanza  per  Teatro  della  fua  applicati-orto, 

€ quiui  al  muro  difegni  la  figura  d'vn  huomo  di  giuda  altezza  o 
del  naturale , poi  li  prende  il  pugnale  per  la  punta  con  la  de- 
fh*a,  e fifìringecol  pollice, coi deto  medio,  e con  jraltre  due 
deta  picciole , e Tindice  li  appoggia  fopra  il  filo  del  detto  pu- 
gnale, acciò  nel  tirarlo , fi  fpinga  con  quel  deto  , e fc  li  dia~> 
maggior  violenza*  Fatto  quefto  li  mette  vnpoco  lontano 
dal  berfaglio,  c dando  ben  fermo  con  li  piedi  fenza  muoucrli* 
ò vacillarli  per  la  violenza  del  colpo,  fi  tira  ii  pugnale  di  fo- 
pramano,  e fi  accompagnacon  diftendere  il  braccio  fin  doue 
può  arriuare  fenza  muouerc  il  palio,  ò la  vita  . 

Nel  principio  di  ftudiare  quella  lettione , non  fi  deuc  mct-  « ^ 
tere  troppo  lontano  dal  muro  , ma  prima  cominciare  à met- 
terlì  vicino , e poi  andarli  feoftando  à palio  à paffo  conforme 
vederi,  che  và  acquetando  aggiuftatezza  di  mano  » che  col 
tempo,  mirati  indiftanza  lontana  più  di  quella,  che  non  fi 
crede* 

Alcuni  tirano  il  pugnale  di  fottomano  , però  quefto  modo 
è pericolofo,  che  facilmente  può  fallire  il  berfaglio  :ò  pure-?  8 5 
potrà  fortire  , che  il  pugnale  , caminando  baffo  col  fottoma- 
no , sforzato  dalla  grauezza , vrtarà  in  terra , e perderà  la  vio- 
lenza , e la  mira  * Anzi  qui  non  è così  efficace  il  colpo,  co- 
me quello  di  fopramano  , col  quale  il  pugnale  non  fol  cami- 
ni 2 na 
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ila  con  più  furia , mà  fenice  ancor  con  più  forza,  perche.» 
il  colpo  nafce  cadendo , non  falendo . 

Tutte  le  fopradetteAttioni  di  Spada,  e Pugnale,  fono  quel. 
le,cliceranomfegnateda  TITTA  M*\R.CELLI  mio  Pa- 
dre , A quelle  aggiungi  tutte  le  altre , che  hò  fpiegate  nel  pri- 
mo Libro  della  Prima  Parte,  come  il  modo  di  caminar  sù 
la  pianta?  Il  modo  di  conofccre  il  Tempo,  eia  mifura,  li 
palli  de’piedi,Ia Spiegatione dcllaSpada,il  Modod'impngnar- 
ia , e tutte  le  altre  Regole. che  in  quello  hò  diffufamento 
fpiegate;  E tutto  quello,  che  contiene  il  primo  Libro 
della  prima  Parte  , non  folo  ferue  perla  Spada  fola, 
mà  anco  per  la  Spada , c Pugnale , e per  tutto 
le  altre  occafioni  di  aflalti  conquai- 
fiuoglia  forte  d’Arme,  così  di 
offefa , conio 
di  difefa  - 


DEL- 
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Doue  fi  {piegano  le  Regole  di  giocare  la  Spada , e 
Cappa  r Rotella  , Crocchierò  , Targa,  e Lan- 
terna * Di  combattere  con  lo  Spadino  contro  la 
Spada  lunga . Ouero  con  quelto  contro  la  Spada, 
e Pugnale . S’infegnano  ancora  le  Regole , che 
deue  vfare  il  Mancino  * 


capitolo  l 

Del  modo  di  giocar  la  Spada  > e Cappa . 

E Regole  della  Spada  , e Cappa  fono  fi- 
ntili in  tutto  à quelle  della  Spada,  e Pu-  i 
gnale,  e per  ciò  anneffe  à quelle  hò 
voluto  notarle,  per  hauere  più  frefca  la 
memoria  di  eiTe>c  per  potere  con  più  bre- 
uità  fpiegarle . 

La  prima  è il  modo  d'imbracciare  h _ 
Cappa  r La  feconda,  è,  imbracciata  but- 
tarla  „ La  prima  fi  fà  * affinché  imbracciata  la  Cappa  fc rua_> 
di  difcfa , e non  d'impaccio  : La  feconda  è necefiaria  per  fupe- 
rare  il  nemico  con  vantaggio  . In  ambedue  mi  eftenderò 
quanto  pofifo  , acciò  fi  capifcanp  con  facilità  , e pollano  fer- 
uire  con  quella  gran  confequcùza , che  portano  feco „ é 
L'imbracciare  fi  può  fare  in  dùe  modi  : Primo  fi  fà,  quan- 
do trottandoli  i con  la  Cappa  in  fpàHa , li  darere  vna  fpinta  col  3 
braccio  deliro , c la  farete  cadere  sùT  braccio  finiilro  > e poi 

volgen- 
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volgendo  la  mano  manca  per  di  fuori , la  raccoglierete  (opra 
il  braccio , doue  vi  ponerete  in  guardia  con  la  Spada  à dietro* 
e con  la  punta  ben  coperta,  & vnita  alla  Cappa . 

Secondo , s'imbraccia  la  cappa  con  più  forza  * alfora  cho 
nel  tempo,  che  buttate  à dietro  le  fpaile  la  Cappa,metterete  il 
® deto  gròflb  dentro  il  lembo  d’auanti  del  ferraiolo,  e ftringen- 
dolo  fortemente  con  la  mano  difenderete  il  braccio  Anidro  * 
riducendo  la  cappa  fopra  di  c(To , poi  voltate  la  mano  manca 
perdi  dietro,  &attoolgcte  la  Cappa  intorno  al  braccio. 

Per  buttare  la  Cappa,  è d'auuertire , che  è miglior  occafio- 
5 ne  buttarla  di  feconda  intcntione,  per  trouarc  all'ora  impe- 
gnato il  nemico  in  altro  , che  non  poffa  facilmente  disbrigar- 
fene , nè  fi  troua  come  quando  dà  fermo  , intcntionato  à tutti 
i fuoi  mouimenti , & oculato  a feoprire  gl'inganni , e Paftutic 
del  fuo compagno . Perciò  il  deueafpettarc  il  tempo» elio 
Tinimico  rifcaldato  tra  i femori  de  gl’affalti,  auuanza  lafpada 
fuori  della  dia  Cappa  , e tira  ; ò pure  accennando  di  tirare  li 
difordina  notabilmente . All'hora  doppo  hauer  parato  il  col- 
po , è Tempo  di  buttare  adoflò  la  Cappa , e da  certo , che  io 
priua  se  fi: elfo  volontariamente  di  quella  difda , impedirà  an- 
cora al  nemico  di  feruirfi  della  dia  Spada  , c potrà  ancor  met- 
terlo in  elùdente  pericolo  della  vita  . 

£ NelPaffalto  di  Spada , e Cappa  le  Stoccate  deuono  edero 
la  maggior  parte  di  feconda  nel  vifo , per  fopra  il  braccio  del- 
la Cappa , per  doue  più  che  in  ogn'altra  parte  fi  vede  aperta  la 
ftrada,  al  ferire.  E nello  sbracciar  la  Stoccata  non  fideuej> 
mandare  à dietro  il  braccio  della  Cappa  , mà  ftringcrlo  più 
alla  vita » e fempre  via  coprirli  d*  auuantaggio , acciò  in  quel 
tempo  non  polla  effere  offefo  dall'incontro , ò da  vna  fòlieci- 
ta  rifpofta  del  nemico . 

CAPITOLO  IL 

Modo  di  giocare  la  Spada  col  Brocchiere  , con 
la  Targa  3 ò con  la  Rotella  . 

LA  diuerfità  de  gli  arnefi, molte  volte  non  porta  con  se  di- 
uerfiti  di  Regole  : mà  tèmpre  cagionata  da  quella  qual- 
che picciola  variatione , refiano  in  vigore  quelle  maffimc  ge- 
nerali , che  fono  il  fondamento  di  tutte  le  Attioni . Cosi  ac- 
cade in  quello  Capitolo , doue  decorrendo  di  tré  diuerfi 
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ameiùc  del  modo  di  vfarli  r feruirommi  d’vn  folo  aimcrti- 
mento  applicato  generalmente  à tutti  tré , la  di  cui  natura  fi- 
rnile , fe  non  nella  forma , almen  nell’vfo , mi  rende  facile  la 
ftrada  alla  di  lei  fpiegationc . 

Imbracciato  il  Crocchierò  (intendo  fotto  quello  nome  la_» 
Targa  ancora, e la  Rotella)  fi  deue  ofieruare  la  guardia  della^  / 
Spada,  e pugnale,  fenza  variarne  pure  vna  particella,  folo  te- 
glia di  mano  al  Caualiero  il  pugnale,  e pongaui  il  Crocchie- 
rò, per  vedere  difegnata  la  fua politura  . 

Chi  defidera  di  parare  le  punte  del  nemico  fenza  pericolo 
di  pararle  con  debolezza,  ed  incontrare  il  danno  del  mal  ri- 
paro , Auuerta , che  quando  l'inimico  tira  le  botte,  non  deue 
incontrarle  di  potenza  col  braccio  , portandola  furiofamente 
contro  ii  Crocchierò  à riceuerlc , ma  le  riceua  in  dio  voltan- 
do vn  poco  in  fuori  il  pugno,  quanto  che  folamcnte  lo  gin 
vn  tantino  à finiftra, in  che  le  punte  vengono  in  vn  certo  mo- 
do à fdru-cciolare  per  fopra  il  Brocchiere) , e vanno  fuori  della 
perfona . Altramente  incontrandoli  rifolutamente  col  Croc- 
chierò , potrebbe  accadere , che  le  punte  andaffero  à colpirei 
nell’orlo  di  elio , che  è la  parte  debole , c qui  cedere , criuer- 
fare  le  Stoccate  addolfo  al  proprio  inditiMuo.  11  di  cui  pen- 
colo non  ne  nafee  da  quel  modo  di  parare , perche  tocchino 
le  punte  ,-òndl’orìo , ó nel  mezzo,  Tempre  fi  confegue  il  me- 
defimo  effetto,  perche  fuoitando  il  Crocchierò  la  fpada  ne- 
mica viene  à fdrucciolare  per  fopra  di effb  in  quella  parte,  clic 
volontariamente  cede  , & andari  fuori- della  linea  del  corpo. 

Molti  configliano  i tagli  in  quello  gioco , à me  pare  lode-  g 
noie  fconfigliarli , perche  non  vi  veggo  in  elfi  vna  minima-» 
eonfideratione  d’vule  , anzi  che  di  pericolo , perche  tirando 
il  Taglio , il  nemico  parerà  col  Crocchierò  , e cadendo  la.. 
Spada  con  furia  sù  l’orlo  di  quefio  cade  in  vacante , <5c  è più 
facile  ,,che  fifpezzzi , che  re  fi  da  » che  per  fpczzarc  vna  Spada 
non  vi  è.  miglior  modo , che  darli  vn  colpo  cosi,  e per  pfouor 
rete  la  fua  bontà,  quefio  fi  vfa  di  fare  da  Maefiri.  * 

CAPITOLO  III. 

Del  modo  di  maneggiare  lo  Spadino  contro  Io  Spadino. 

\J  EL  numero  dell’ armi  corte  vi  numero  anco  la_? 
JlN  Spada,  la  quale  da  Vna  detefiabile  viarza  è fiata  ri-  9 
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formata  in  Spadino  poco  più  d*vn  bracciodilunghezza  .Mi 
già  che  vfa  cosi , chiara  cofa  è , che  cingendoli  quello  Spadi- 
no , e douendo  in  qualche  riffa  combattere  con  ciafcheduno, 
che  habbia  la  Spada  lunga , ò altra  Amile  armatura  più  van« 
taggiofa?  fi  deue  perdere  la  vita  per  vfanza.  Accade  aila_> 
giornata  di  vedere  combattimenti  di  quella  forte  , perche 
ogn’vno  amico  della  fua  opinione  ,edeH' vfanza  , non  della 
propria  v tifiti,  camma  fempre  per  quella  ftradapiù  battuta 
da  tutti,  mà  non  lodata  datarti  Nella  riffa  non  cade  l*v- 
gualita  deil’armi  > nè  la  diuilione  del  Sole  ? ò del  terreno,*  mà 
bifogna  combattere  con  che  fi  Ila  fuantaggio,  ò vantaggio 
fi  troua , e benché  fi  foccorra  con  molte  Regole  ad  vno,  che 
habbia  lo  fuantaggio  dell#armi , in  modo  che  fi  può  difende- 
re, e li  fono  veduti  apertamente  gl’efempij , con  tutto  ciò 
per  dirla  come  la  fento , Io  veggo  in  vn  grande  imbroglio  . 

I o 11  combattere  con  l'armi  carte  eguali , cioè  Spadino  con_> 

Spadino , ò altra  limile  armatura , fi  deue  far  fempre  lontano 
dimifura,in  modo,  che  il  berfaglio  deVolpi  fia  fempre  il 
braccio  deliro  del  nemico, ò }a  mano  di  effo^si  per  effere  que- 
lla la  parte  più  vicina , quando  li  Uà  lontano,  come  anco  per 
renderlo  con  la  ferita  inhabile  a reggere  il  ferro  * 

I I Non  fi  deue  venire  in  alcun  modo  alle  llrette  • mà  fempre 
giocare  in  punta  di  Spada,  perche  sì  combatte  con  l'armo 
carta,  la  quale  non  troua  impedimento  di  ferire  anche  da_, 
corpo  à corpo , e qui  bifogna  fare  à llillettate  5 perciò  bifo- 
gna llar  fempre  lontano  da  quelle,  e limili  Attieni , le  quali 
ricercano  gran  vicinanza  delle  parti , e fi  deue  combattere  di 
lontano , perfiltendo  di  continuo  sù  le  proprie  difefe , e ugua- 
gliando il  nemico  ne’difcoperti  più  vicini  per  renderfene  pre- 
ttamente fuperiore* 

j z Le  ferite  deuono  effer  fempre  di  punta , come  più  efficaci , 
**  e non  di  taglio,  perche  quello  per  la  cortezza  deirarme  non 
può  far  molto  giro,  e perciò  non  hauerà  molta  violenza  nel 
ferire,  e farà  di  niun  profitto  , Cerchi  dunque  di  colpire  di 
punta,  la  quale , oltre  che  polfiede  più  mifura  , hà  anche  po- 
tenza più  grande  da  inhabilitare  il  braccio  del  nemico  con  la 
ferita  ? e può  più  volentieri  fuperarlo . 
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CAPITOLO  IV. 

Dtl  modo  ,che  fi  dcue  tenere  quando  fi  combatte 
con  la  Spada  fola  lunga  contro 
la  Spada,e  Pugnale* 

L’Armi  vantaggiofe  raddoppiano  la  difefa , & acercfco-  «« 
no  l’ardire  a chi  di  tal  vantaggio  fi  ferue;  mi  non  per  ** 
quefto fi  deuc  auuilire  il  Caualiero»  che  con  armi  difuguali 
fi  troua  al  cimento  ^ dcue  Coi  con  animo  intrepido  prepararli 
alla  difefa,  óe  vguagliare  con  l'arte  propria,  ecolgiuditio 
l'altrui  vantaggio  deli'armi . 

Chi  tiene  la  Spada  foia  contro  la  Spada,  e Pugnale,  non  fi 
deue  ìpettere  in  guardia  aii’vfo  di  Spada  fola,  mi  ali'  vfo  di 
Spadp,  e pugnale,  tenendola  Spada  ritirata,  per  non  darò 
occafionealnemicod’impegnarlijódipredarli  la  Spada  col 
fuo  Pugnale,  e dimetterlo  in  pericolo . 

Si  pianti  dunque  in  guardia  coi  braccio  della  Spada  ritirato, 

" aJ’ commodi  col  corpo  bene  in  profilo , fi  fortifichi  su  Ia_> 
ditela*,  c fi  mantenga  col  fianco  deliro  ben  coperto  dalla  Spa- 
da propria , e guardato  dalia  nemica  • Perfida  con  quiete  d'a- 
nimo sù  la  ditefa , & auuetta  continuamente  i tutti  i moti  del 
fuo  nemico , accio  dal  conofcimento  di  quelli  porta  prender 
partito  per  fare  qualche  Attione  . Non  fi  diftogiia  dalla  dife- 
c^cdere  alle  finte  • Nonfirifoluaalleprouocatc-  Non 
h difunifea  dalle  feommoffe.  Non  fidifordini  dalle  difordi- 
nate , e chiufi  g l'occhi  à rutti  gPinganni , c furbarie , che  pof- 
la  vfarc  ràUucrfario  » attenda  aggi artatamente  il  fuo  Tempo 
certo  da  poterlo  colpire. 

In  quella  occafionechi  tiene  la  Spada  fola,  può  giocaro 
da  Tempi , quali  fono  efficaciffimi  per  colpire  l'Auuerfario  in  15 
qualche  moto  proportionato , che  lui  fa . Può  fare  le  Finte, 
boccate.  e tutte  forti  d'Attioni , che  ho  infegnato  po- 
terli fare  dalla  Spada  fola  » le  quali  è neceflàrio  accompagnar* 
le  con  vna  notabile  rifolutione , c fpirito , acciò  agguaglino 
il  vantaggio  , e la  fuperiori  tà  delibarmi  nemiche. 

Chi  tiene  la  Spada  fola  s’aftenga  di  fare  le  prefe,  petcho 
troua  il  nemico  col  Pugnale , che  può  ben  da  vicino  offen-  1 6 
cete;  giochi  però  di  gioco  fempre  (laccato,  non  imbroglialo, 
accio  quella  fola  Spada  , che  tiene,  l’habbia  leinprc  libero-» , 

« e pron- 
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e pronta  al  fuo  comando.  GiochidifccoadoTempoicdi 
rifpofta,  t he  incontra  ri-  ionico  modo  di  fuperarc  con  certez- 
za il  Nemico  . li  giocare  di  primo  tempo  non  è molto  lode- 
uole,  per  cauli  che  t-rotra  il  Nemico  con  armi dtiplicàte,  o 
vantaggiofe  ,»  e può  facilmente  difenderli  r impegnandolo 
a riceverne  lerifpofte*  Torna  miglior  conto  afpettare  fern- 
prc  la  rifoiutionedel  Nemico  > perche  in  tutti  i veri!  fempre 
è più  ficuro,  c più  verrffmileyche  lui  polli  parare  la  botta_> 
dell* Auuerfario  y che  RAuuerfario,  non  pari  la  fua  - E nellfo£ 
fendere  , offende  piti  ficuro  , perche  tira  nel  tempo  $ che  il 
nemico  Uà  impegnato  nella  terminatione  « 

CAPITOLO  V. 

Del  modo , che  IT  dette  tenere  quando  fi  combatte 
con  lo  Spadino  contro  la  Spada  Iungaj  > 
onero  contro  Spada*  e Pugnale* 

IN  vna  delle  pmfàmofe  Città  dellEuropa*  nido,  e culla 
de*piu  virtuofi  ( lenza  altro  dire  credo  effere  intefo  ) ^ac- 
que certa  differenza  tra  due  Maeltri  di  Sherma  de  più  fil- 
mati di  quel  nftretto > de*  quali  vna  haueua  lo  Spadino  ^al- 
tro la  Spada  col  Pugnale  7 & ambedue,  ciafchedun  con  ia  fua, 
tennero  ai  cimento ..  SI  commi  fera  u a il  primo,  vedendolo  in 
cosi  euidente  pericolo  della  vita  t Si  biafimaua  il  fecondoyche 
nelPvgualità  del  grado  voile  feruirfi  del  vantaggio  cosi  no- 
tabile del  farmi*  Miche?  La  Spada*  e Pugnale  non  valiti 
à togliere  a quel  Maeffro  fa  ferita , che  con  lo  Spadino  gli  fu 
impreffa  nel  braccio  . Giona  anco  nc’cafi  più  difperati  if  Ca- 
per fr  regolare  con  le  Regole  di  quella  Profelfione , le  quali  o- 
peraté  con  giuditio,  econ  arte  fi  fanno  fempre  (peri  menta  re 
vtilifiìme  alla  difefa  del  proprio  indiuiduo,  e fetalnolta  ac- 
cade altrimente  , non  è già  di  effe  il  difetto  > è di  coloro  r eh  e 
non  fanno  feruirfene con  quella  regolata  maniera , che  dall 
Arte  fono  infegnate . Perciò  pria  di  farne  cattino;  gmditio,  o 
di  fpre  zzar  le  ,èn  e c e ffa  r io  eliminare  il  modo  * che  hà  tenuto 
l'operante  nel  farle,  mentre  la  loro  imperfettione  dependo 
dalla  mala  prattica  delf  Affaitante  © Vnàt  veròfi  qua  cbf curiti 
littcrarum  (per  volgere  in  accóncio  ai  mio  aifeorfo  quel  cno 
ad  altro  fine  diffequel  brano  Oratore  J nifi  qui*  velobtreffatiQ- 
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ni  bus  imperitorum , 'uelab  utenti  um  vitio  fplendor  e ì us  intereipitur . 

Prima  dogai  altra  cófadeue  qui  offeritale  yna  perfetta  po- 
Altura  col  braccio  diftefo  alianti  » la  vita  bene  in  profilo,  c ben  * 
vnito.su  la  difefa , La  punta  dello  Spadino  la  tenghj  alta  itu 
modo , che  vguagli  Taltezza  della  iua  teda  5 accio  habbia_» 
ben  coperta  con  tutta  quella  difefa  ia  vita  , e terrà  cosi  ritira- 
ta la  punta  » che  non  poffa  fogger  tarfi,  ò impegnar  fi  dalTAii- 
uerfario* 

Deponga  affatto  la  voglia  diandare  à proporre  con  lo  Spa- 
dino , e fi  rifoìua  {blamente  di  feconda  inrentione,  perdio 
hauendo  Tarme  curta , bifognarebbe  , che  fi  accoflaffe  molto 
per  colpire  , e quegli  pria  che  lui  giunga  alia  mifura  dello 
Spadino  , può  ferirlo  con  la  Spada  lunga..  Non  fi  afiicuri  di 
tirare  quelle  mezze  botte  per  tenere  lontano  TInimico  » per- 
che quello  potrebbe  auualerfi  delToccafione»  e fopragiun- 
gerlo  con  le  fioccate  . Non  apportano  apprenfione , ò timore 
alcuno  quelle  attionr,  mentre  fi  vede  aperta  mente,  che  eoo 

lo  Spadino  non  fi  può  offendere  con  effe  * 

Non  fi  deue  giuocare  di  T empi  per  difetto  dell*  arme  / lo  1 § 
quale  per  la  curtczza  non  può  arredare/  ifnemico  » che  hà 
Tarme  lunga , e perciò  non  potendo  colpire  fi  cimenta  à gT 
incontri  ddTAuucrfario , tnà  con  vario  fucceffo , pofciache^ 
trouandofi  à tirare  ambedue  in  v * tempo,  Tlnimico  , che  hi 
Tarme  lunga  colpirà  ; e chi  tiene  lo  Spadino  jeftarà  con  lo 
punta  in  aria,  e più  di  due  palmi  dittante  dal  corpo  di  quello  . 

Deue  adunque  feruirfi  de  gTattachi,  e de  i guadagnai  ^ q 
quali  fono  affai  buoni  in  quella  occafione,  e li  deue  fare 
di  primo,  e di  fecondo  Tempo.  Li  farà  di  primo  Tempo 
quando  riccuerà  commodità  di  predar  la  Spada,  mentre  che 
quello  tra  il  femore  de  gTaffalti  auuanza  la  punta,  c fubito 
che  la  lente Lotto  delfuo  Spadino  fi  lanci  con  preftezza  den- 
tro mifura  , e rincalzi  per  colpirlo  » fenza  darli  Tempo , che 
poffa  liberarfpne  pria  di  riceuer  ia  botta  - Li  farà  di  fecondo 
Tempo, cioè  doppo  hauer  parata  qualche  botta  tirata  da  quel- 
lo , e con  quefta  A ttione  deue  andare  à colpire  di  rilpofta;per- 
che  fi  fa  coi  pattò  feurfo,  e perciò  vale  à racquiftar  la  mifura» 
che  non  fi  hà  con  lo  Spadino , ò pure  quella  » che  fi  perde , fe 
Tlnimico  fi  ritira,  e frigge  indietro  * 
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CAPITOLO  VL 

Regole  di  Combattere  la  notte  allo  (curo  » 

© fenza  lanterna  « 

2 S A,  Sfa  fifa  ciafcheduno  di  notte  fenza  hauer  la  Lanterna  in  » 
X tempo  che  nè  meno  il  Nemico  habbia  la  Tua , prima  d^ 
°gn ’akroauuerta  à guardarli  le  fpalle  » e quello  non  li  fà  col 
ridurti  volontariamente  ad  vn  cantone  di  muro,  mà  foi  con 
auuicinarfi  instai  maniera  ad  cflo  > che  polla  impedirne  l'Af- 
la  li  tote . La  Guardia  non  la  componga  molto  larga  di  parto, 
ina  che  fia  piò  torto  ftretta , per  (lare  con  piu  coni  modica  , e 
ia  Spada  la  tenghi  in  dietro  con  la  mano  vicino  allafaccoc- 
eia , acciò  i'Auuerfario  non  porta  trouarla . I piedi  li  mousu 
con  grauirà,  e con  fodezza  cosi  nell'andare  aitanti,  come  nel 
tornare  à dietro, accio  portiedà  il  terreno,e  non  pencoli  d’ in- 
ciampare,ccadere.> 

:»»  “ notte  al  buio  non  feruono  le  minacele,  e le  finte,  per- 

che non  fono  cosi  vifibili  come  di  giorno , e potrebbe  acca- 
derc , che  l’Inimico  fi  trouafle  tirando  in  quel  tempo , & of- 
fenderlo . Bifogna  auuertirenon  folo  à quello , che  fi  sa  do» 
uer  fare , mi  anco  à quello  , che  cafuaimente  può  accadere, 
per  poi  non  douer  dire  è flato  vn  accidente . Tutti  fono  ac- 
cidenti i Tempi  della  Scherma  > mà  contro  di  tutti  ella  s'arma 
delle  regole  per  difenderli . Gli  affliti  non  fono  come -gl*ab- 
b attimemi , che  prima  fi  concertano , e poi  fi  fanno  nc*  Tea- 
tri 3 e perciò  le  cole , che  cafuaimente  portano  nafcerc  danne- 
iè?  fi  deuono  tèmpre  fuggire  * 

-r  r -,  . ^ noEEe  doppo  la  punta , fi  deue  far  tèguacc  il  taglio,  c fu- 
? > Biro  tirata  la  botta  voltare  il  fuo  taglio , per  difenderli  cotu* 
effo  dalle  rifpofle  del  Nemico,  ò per  arrecarlo , che  non  ven- 
ga atlanti  à rincalzarlo.  E fedirti  in  altra  occafionedouerfi 
aftenere  da  querti  tagli , per  caufa  chedanno  océafiouc  al  ne- 
mico di  tirare  le  fioccate  in  tempo  , lo  dirti  per  il  giorno,  che 
la  notte  non  portano  con  sè  quello  pericolo , perche  non  fi 
conofcono  molto  bene  i Tempi,  nè  fi  troua  cosi  puntual- 
mente  la  mifura  a 

-H  Giona  ancora  di  notte  il  combattere  in  moto,  cioè  mo- 
ueodo  fpefsoi  piedi  hor  à delira  , hor  à finiflra , mutando  li- 
, e loco . Ciò  per  ingannare  il  Nemico  con  Pinftabilit;A 

del 
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del  berfaglio , e tirando  quello  per  la  linea  retta,  farà  col  fuo 
improuifo  moto  del  corpo  » che  le  Stoccate  non  Tempre  ver- 
fo di  lui caminarannoà ferire.  . r 

La  Ritirata  di  notte , fol  quella , che  ho  mfegoata  douerfi 
fare  con  dare  vn  paflfo  à dietro  » (limo  Ha  buona , pofciache.»  a - 
farebbe  pericolofo  il  faltare  à dietro , ouero  ritirarli  con  qua 
moti  triti»  e minuti»  mentre  non  fi  vede  bene  il  fito»  nè  fi  co- 
nofee  il  terreno,  oue  fi  combatte. 

CAPITOLO  VII. 

Del  modo  fi  deue  tenere  nel  combattere  di  notte 
quando  ella  è chiara  > ò che  luce  la  Luna . 

E*  cosi  chiara  taluolta  la  notte , che  fà  inuidia  al  giorno,  ò 
per  la  (Inceriti  dell'  aria  difgombrata  da  nuuole , & illu- 
minata dalle  Stelle  ;ò  pure  perche  luceda  Luna.  In  tal  cafo  - 
nel. metterfi  in  guardia  procuri  prendere  il  fito  più  vantag- 
giosa , il  quale  è quella , che  retta  attenebrato  fotto  i Palagi, 
e le  Cafe,  si  per  liberarli  dall’improuifo  lume  della  Luna-., 
come  anco  per  (tarealPofcuro,  e rendere  menopalefi  i Tuoi 
rnotiui , e meno  vifibili  i Tuoi  getti  • 

Se  però  l’inimico  più  accorro  di  lui  hauefse  preoccupato  il 
loco , deue  ancor  lui  cercar  d’vguagliarlo , c piantarli  in.»  27 
guardia  pure  all’ombra  incontro  à lui.  Ma  fc  ciò  non  gli 
tutte  permetto  per  qualche  accidente  , e douerà  combat- 
tere necefsariamcnte  al  chiaro  procuri  di  voltare  Tempre  lo 
fpalle  alla  sfera  della  luce , che  co.pfeguirà  quali  l’iftefso  effet- 
to , come  fe  ftafse  all’ombra , poiché  col  voltar  delle  fpalio 
viene  à confcruarli  la  villa,  e k medelima  ombra  del  fuo  cor- 
po feruirà  di  tenebra  àij»ouimenti  di  cfso»quali  bèche  fi  veg- 
gano , pure  non  pofsono  naolto  didimamente  ofseruarfi . 

Si  pofsono  in  quello  cafo  fare  le  Finte,  le  Toccate , gli  At- 
tacchi» & altre  limili  lettioni , perche  li  vede  la  Spada,  e’i  cor- 
po del  Nemico,  e fi  può  obligareà  far  qualche  Tempo  con  28 
l'inganno,  per  offenderlo  poi  in  quello  . Il  tutto  però  fi  deue 
fagacemcnte  operare , fenza  diftoglierli  dalla  necefsaria  au- 
uertenza  della  di  tela,  nei  in  quale  confitte  la  ficurezza  dell’ope- 
rante . Nonfacci,  che  trafportato  dalla  troppo  auidità  di  col- 
pire l'Auoerfario  non  vadi  à procacciarli  da  sè  i precipiti) . 

GAP, 
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CAPITOLO  Vili. 

Del  modo  di  combattere  di  notte  con  la  Lanterna 
contro  chi  non  la  tiene . 


29 


T A Lanterna  vfa  portarli  di  notte,  e ferire  di  lume  nello 
-Li  tenebre  più  ofcurc  di  efsa,  e taluolta  accade,  che  vn  Ca- 
ujliere,che  la  porta  fia  cimétato  da  vno,  che  non  l’hà.  All’ho- 
ra  pofto  mano  alla  Spada  » fi  ponga  in  Guardia  col  braccio  ri- 
tirato , e tenga  il  pugno  à dirittura  della  faccoccia  giuflo  co- 
me nella  guardia  di  Spada, e pugnale hò  infegnato.  Indi  por- 
ti la  mano  finiflra  diflefa  per  fianco  verfo  le  lue  parti  manche, 
che  venga  a ftar  fuori  della  perfona . Auucnga  che,  fe  volefsc 
tenerla  auanti  verfo  la punta  della  fua  Spada,  auuiene,  che.» 
colpita  da  qualche  botta , ò di  taglio , ò di  punta  del  Nemico 
potrebbe  fmorzarfi , ò cadérli  di  mano  con  perdere  quel  van- 
taggio , nel  quale  fi  ttoua . 

Due  modi  Angolari  fi  deuono  ofseruare  circa  il  modo  di 
|0  tirare  le  Stoccate , & ambedue  dependono  dal  fapere  feruirli 
bene  della  Lanterna,  il  lume  della  quale  non  fi  deuc  vnqua_> 
partire  di  fopra  la  perfona  del  Contrario . il  primo  modo  fa- 
rà quando  non  fi  tiene  la  Lanterna  sépre  in  faccia  al  Nemico, 
mà  da  volta  in  volta  è necefsario  di  Iettarla  da  gl’occhi  di  efso 
acciò  fi  pofino  vn  poco  all'ombra  » e quando  tirarà , all’hora 
alziillume  negl’occiii  , c neli’iftefso  tempo  tiri  la  Sroccara . 


t 
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Il  che  per  più  apertamente  fpiegare  hò  dileguato  la  prefen-  * j 
te  figura, doue  fi  vede  operata  la  medefima  Attione,  a U qua- 
le (ardifco  dire)  non  vi  fi  troua  riparo, perche  quando  la  Lan- 
terna  non  fi  tiene  Tempre  in  faccia  del  Contrario , gl  occhi  di 
quello  prendono  ripofo  all'ombra, e fi  affuefà  la  viltà  allo  leu* 
ro,  quando  poi  li  fi  moftra  quel  lume  improuifo  , c violento, 
Paccieca  si, che  hi  quelTiftante  .non  fà  vederli  operatioiw-* 


alcuna . 


If  fecondo  modo  è dimoftrato  da  mè  con  la  prefente  Figu- 
ra,  nella  quale  fi  vede  vn  modo  tutto  contrario  al  primo»  , 
cioè  fi  tiene  la  Lanterna  in  fàccia  per  qualche  tempo  , accio 
rocchio  dciPAuuerfario  fi  airuefaccia  à quel  chiaro , c la  vi* 
fta  Teli  renda  in  vn  certo  modo  familiare*  Indi  in  vn  tratto 
voltila  Lanterna,  Ieui  il  lume  dalvifo  del  nemico,  efubito 
porti  la  Stoccata* 

Per  conoltcre  il  vero  delle  mie  Regole  apportato  vna  ra-  J J 
gione  affai  volgare  per  mezzo  delia  quale  reftarà  verificata., 
la  potenza  di  quefti  due  modi»  Si  ponga  vn  huomo  den* 
tro  vna  ftanza,  che  non  habbia  altro  lunae  di  quello  d'vna 
Lucerna » tenga  fiflì  ginocchi  alia  luce , & affucfaccia  a quella 
la  vifta  , poi  in  vn  tratto  volti  il  vifo  , guardi  alPofcnro,  è cer- 
to , che  non  vederà  oggetto  alcuno  per  grande , c vifibile,chc 
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Ea.  Ai  contrari0,  vada  dentro  vna  Ita  n za  ofcura:  eod*_» 
1 occhio  delle  tenebre , e I’affuefacda  all'ombra , indi  in 
fubitodiavn  occhiata  allume,  quilavifta  Vacilla,  l'occhi 

s accieca , e non  vede  • u,° 

E di  più  non  fperimenta  ogn’vno  alla  giornata,  che  ca- 
lumando per  le  ftrade  di  notte  ofcura , al  rapprefcntarfeli  di 
lontano  vnpiccioliffimo  lume,  toglie  la  villa,  e l’abbaglia? 

. r raS'°ni  cosi  euidenti  infegno,  e pratdeo  le  prefen- 
ti  vtihflìme  Regole  di  giocar  la  Lanterna . 

Auuertafi , che  quel  moto  di  leuarc , c mettere  la  Lanter- 
na , li  deue  fare  col  folo  nodo  della  mano , non  con  tutto  il 
braccio;  per  non  dare  molta  violenza  alia  Lanterna , che  con 
quel  moto  non  fi  fmorzi . 


CAPITOLO  IX. 

Del  modo  di  combattere  con  la  Lanterna  in  tempo,  j 
che  ancor  l’Inimico  haurà  la  fua . j 

1 

SOrtirà  anco  taluolta , che  ambedue  i Combattenti  fi  tro« 
uaranno  con  la  Lanterna , & all’hora  ogn'vno  deue  fer- 
3)  uirfi  della  fua  per  ripararfi  il  lume  di  quella  del  Contrario, e 
fi  tiene  auanti  non  col  braccio  diflefo , mi  ritirato , acciò  col 
portarla  molto  auanti  non  l’ofFerifca  à i colpi  di  quello,  i qua- 
li potrebbono  eiTer  cagione  di  toglierli  quel  vantaggio . ’ 

In  quello  cafo  può  feruirfi  di  molte  Attioni , perche  emen- 
do illuminato  il  luogo , dà  campo , che  fi  poffano  vedero 
i Tempi,  e fi  difeerne  commodamente  la  mifura , 

Doppo  le  punte  può  far  feguacc  il  Taglio , e vadi  Tempro 
3<5  cercando  di  colpire  siila  Lanterna  del  Nemico,  per  fonarli 
quel  vantaggio,  che  ne  rellarà  più  facilmente  fuperiore. 

Non  è fuori  di  propofito  il  configliare  vtiimente  il  Caua» 
j y fiero , che  è asfaltato  di  notte , che  non  deue  feguire  il  Nemi- 
co , che  fugge , ; pofciache  più  volte  s’incontrano  degl’alTaffi. 
ni,  e traditori,  quali  tendendo  gli  aguati  in  qualche  remoto 
nafcondiglio  di  Itrada , fi  fiacca  alcuno  da  compagni,  e col 
farli  auanti  ad  vn  Caualiero  Tobliga  lotto  qualche  pretello  di 
porre  mano  alla  Spada . Qui  appena  principiato  l’afialto.mo- 
itra  quello  di  temere , e fugge . Hot  prendete  il  configlio  da 
mè  i fe  bramate  la  voftra  faluezza  ; Ini  fogge , fuggite  ancor 

voi.. 
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voi , e procurate  faluarui  per  altra  llrada  di  quella,  che  da  lui 
vi  è preceduta . Imperciò  che  fe  veniffe  volontà  à voi  di  fe- 
guitlo,  à pena  farete  poco  difcofìi  dal  loco  dei  combattimen- 
to, che  vi  vedrete  circondato  da’ compagni,  in  mano  de’ 
quali  fenza  fcampo  veruno  vi  fi  perde  miferamente  la  vita. 

Nó  cercate  di  riportar  vittoria  maggiore  dell’inimico  di  quel- 
la, che  ne  haueteconfeguito  con  obligario  a ila  fuga,  e vol- 
tate, che  haurà  lui  le  lpalle , voltatele  ancor  voi  ( parlo  di 
notte,  nel  qual  tempo  aflìcurati  dall’ofcurità  delle  tenebre, 
fi  rendono  arditi  i codardi,  e crefce  l’animo  à più  vili,  cho 
di  giorno  non  l’hanno  per  alzami  gl’occhi  nel  vifo . ) 

capitolo  X. 

Modo  di  regolarli  nell’ occafione , che  fe  li  rompe 

la  Spada. 

PI  V’  volte  per  diuerfi  accidenti,  òche  l’Inimico  fi  troui  « 
armato  di  giacco,  òpure  perche  fi  co Ipifce  in  qualche  3* 
parte  del  corpo  di  quello  oue  s’incontra  qualche  cofa  di  fer- 
ro , ò di  rame , ò d’ altro , auuerrà , che  la  fpada  fi  fpezza_>. 
Quinondeue  sbigottirli,  ò perderli  d’animo,  acciò  il  fuo 
difuantaggio  accompagnato  dal  timore  non  lia  caula  all’ini- 
mico di  vtilmente  fcruirfene,  mà  riunendoli  fubito  in  guar- 
dia, fi  fortifichi  sùladifefa.  Non  deue procurar  altro , che 
di  parare  i colpi  di  quello  con  vn  forre , e ben  aggiunto 
riparo.,  fenza  tirar  colpi  di  punta , i quali  faranno  di  neflu- 
no  effetto . 

Può  feruirfi  in  quella  occafione  de’guadagnì , e dev'attac- 
chi, feguendoli  doppole  parate,  fenza  dar  tempo  atNemi-  3$ 
co  di  ritirar  l’arme  di  fotto  la  fua  Spada  , e col  feguirlo  ra- 
pidamente col  palio  de’piedi , s’entra  fotto  mifura  à colpir- 
lo. Il  che  fe  gli  accade  di  fare,  deue  indrizzar  la  punta  rot- 
ta verfo  il  vifo  del  Nemico, .pèrche  quella  parte  trouandolì 
nuda , fi  può  offendere  con  pericolo . 

Ogni  qual  volta  può  venire  alla  prefa , non  lafci  di  farla,  e 
congiungendoli  a Hcfl  l'ette  col  Nemico  può  contendere,  o 4© 
fiiperarlo.  In  tal  occafione  però  è necelfario  vfami  vna  no- 
tabile preftezza  de’piedi,  & agilità  di  vita,  per  accorrerò 
prontamente  oue  conofce  il  bifogno , cosi  in  cafo  di  difefa, 
come  da  olfefa , & hauer  campo  difaitiarfi  fuor  di  mifura., , 

° quan- 
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quando  dourà  diftrarfi  dalle  rifpofte  del  fuo  Contrario.  E gui- 
dandoli con  le  regole  così  perfette  dell'arte  inoltrata  effer  ve- 
ro ciò  che  per  altro  fenfo  ditte  quel  brano  Oratore  Senec.  e* 
pdi.  jo.  M Agnus  Gubernator  , & fciffo  nauìgat  velo  : & fi  exarma* 
uit  5 tamen  reliquia s nauìgij  aptat  ad  eurfum  é 


CAPITOLO  XL 

Dd  Modo  9 che  deue  tenere  vn  Mancino 
nella  Scherma  • 

42  differifeono  tra  di  loro  le  regole  * che  deue  vfare 

■ il  Mancino  da  quelle,  che  hò  infegnate  per  vno,  che 

fià  dritto , le  operano  ambedue  con  riflette  operationi , e par- 
ticolarità, in  altro  non  variano,  che  nella  terminationo* 
Nella  botta  di  dentro , deue  voltare  il  pugno  di  fecondale  nel 
tirarla  di  fuori  deue  terminare  coi  pugno  di  quarta,  la  quale 
ofleruationedeue  ancohauereil  Dritto  , quando  gioca  con 
vn  Mancino  ; parlo  quando  vn  Mancino  gioca  col  Dritto, 
& il  Dritto  coi  Mancino , che  ettendo  ambedue  vguali , non 
vi  è fuario  nettuno , mà  tutti  tirano  con  le  fue  regole  vol- 
gari 3 cioè  di  dentro  di  Quarta , di  fuori  di  Seconda  , 

Il  Mancino  deue  auuertire  nella  guardia  à mantenerli  ben 
® difefo dalla  parte  di  fuori»  per  doue  egli  ha  molta  debolez- 

za» e per  doue  pofibno  facilmente  entrarle  Stoccate.  Perciò 
mettendoli  in  guardia  leu!  totalmente  Toccafione,  e fi  ferri 
più  ftretto  » che  fia  poffibile  dalla  parte  di  fuori . 

Tutte  le  Attieni  delia  Scherma  fi  pofiono  operare  da  vil> 

43  Mancino»  & ogn* vno  con  quelle  Regole  cosi  diffufamente-* 
fono  fiate  da  me  dichiarate  » e benché  elle  fiano  appropriata 
ad  vn  Dritto  , nondimeno  fi  applicano  con  Pifteffe  offerirà- 
rioni  ad  vn  Mancino  • Auerteudo  nel  leggerle  , doue  trouarà 
manq  dritta  » dica  mano  manca  ; doue  dirà  mano  manca  » di- 
ca mano  dritta»  doue  leggerà  piè  dritto,  dica  piè  manco» 
€ doue  dice  piè  manco , dica  piè  dritto,  che  cosi  leggerà  diret- 
tamente appropriato  per  il  Mancino  tutto  quello  > che  hò  in- 
legnato  per  il  Dritto  ì cosi  nella  Spada  fola  » come  nella  Spa- 
da ; e Pugnale  * 
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Del  modo  di  regolarli  quando  non  fi  tiene  la  Lanterna 
contro  chi  la  tiene, 

CAPITOLO  XI L 

Spiegati  i modi  di  combattere  con  la  Spada,  e Lanterna  tan- 
to nell’occafione  che  ambedue  trouanfi  con  la  lanterna , 
quanto  in  quella  oue  l'inimico  non  l'habbia  , parali  neceffario 
foccorrere  quello  > & darli  qualche  lume<on  l'arte , che  egli 
dalla  lanterna  non  lo  riceuc* . Non  hò  dubio  alcuno  che~* 
cvn  gran  vantaggio  quello  oue  l'inimico  prefentemente  u 
troua  con  hauer  la  lanternai  è vn  gran  fuantaggio  il  non  ha- 
uer  la  in  tempo  che  quello  hà  la  fua  : non  però  larà  vero  che-> 
quello  non  debbia  hauerc  alcuna  regola , ò alcuna  aftutia  da 
potertene  liberare.  E ciò  dal  fupponere  che  io  fò  trouarfi 
adoffo  del  Caualìero  alcuno  arnele,di  cui  poffa  auualerfi  in  tale 
occafìone,  come  farebbe  il  cappello,  il  ferraiolo,  vn  fazzoletto 
ò altro  finirle  iftromento  habile  ad  impedire  il  lume  delta  lan- 
terna, che  non  dia  ne  gnocchi,  e non  li  conturbi  la  villa . 

Qui  aduque  più  che  in  ogn’altra  occafione  è neceffario  l'ati- 
uertìmento  di  ponerfi  in  guardia  fuori  di  mi  fura , per  hauer 
~ tempo  di  accomodarli  contro  il  lume  della  lanterna  con  eia- 
icheduna  di  quelle  fopracennate  difefc,rinfcendolepiù  difficile 
nel  cafo  che  andaffe  fpenfieratamente  vicino  ai  contrario , e fi 
lafciaffe  battere  improuifamente  la  lanterna  ne  gl’ occhi  . 
Doppo  che,  fe  fi  accorge  che  rinimico  tiene  aitala  lanterna»* 
può  difenderà  con  baffarfi  la  falda  dei  cappello  sù  la  fronte,  la 
di  cui  ombra  tenera  in  ripofo  la  villa , che  non  poffa  da  quel 
lume  danneggiarli . Equi  fe  non  potete  mirare  la  faccia  del 
contrario^  mirate  la  fpada  il  di  cui  camino  fi  può  render  vili- 
bile  dal  medemo  lume  che  egli  tiene  » 

In  cafo  che  quello  baffaffe  la  lanterna  accorto  della  vofcra_* 
aftutia  , è di  meilieri  ponerfi  il  cappello  in  mano  ? e contrapo- 
nerio  à que*  raggi  della  luce  da  qualfifia  parte  effi  fiano 
lardandoli  però  fempre  qualche  vano  , ò per  alto  il  cappello, 
ò per  baffo,  ò per  trauerto  onde  poffono  gl'occhi  vedere  i mo- 
uimenti  del  contrario . 

NelPoccafione  che  qualfifia  Volta  fi  trouaffe  col  ferraiolo 
liceuerà  ancora  doppio'  vtile  nel  fcruir fi  d'ambedue  contro  il 
lume  della  lanterna  nemica , e qui  ballando  la  falda  del  cap- 
pello 
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pdio  fu  la  fronte , & imbracciando  ia  cappa  ftringerla in  aito 
verfo  la  faccia , in  modo  che  non  reflino  altro  che  gl’occhi 
fcoperu  per  guardare,  e vedere  quello  che  fa  il  contrarlo  Per 
ciò  dourei  configliare  che  la  notte  non  fi  debbia  iafciarc  it  . 
cappa,  merce  al  gran  Vtile  che  porta  la  fua  difefa  . 

nrin  appropriati  per  la  difefa  dei  pre- 

prio  indmiduo  .cornei  1 primario  fine  delle  mie  regole,  feguc 

fcSÌTnopio°p®o.' volta  può  » rii 

Qui  leirspre  che  fi  può  deuefi  cercare  di  indrizzare  qn  alche 
a°  i°é  ° cPia  c ic  punta  verfo  la  lanterna  del  contrario,  fer- 
uendofi  Fellamente  di  quel  tempo  nel  quale  l'inimico  trà  fer* 
uori  degl  affata , o nello  tendere  le  fioccate  l’auanza  alla  fua 
miiura.per  togherfi  quell’impedimento  d’auanti  gl’occhi , che 
peffa  doppo  operare  da!  pari  conetTo:  lo  che  può  franca  men- 
te ottcnerfi  nella  rerminationc  del  contrario , e di  doppo  tem- 
po, non  farxo  però  di  puma  intentione,  per  eaufa  che  nel  tem- 
po che  lauuerfario  vede  à alla  lanterna  potrebbe 

ilnza  ciubio  colpirai  con  le  fioccate , fiate  pero  molto  cautela* 
to  in  tal  congiuntura,  nè  vi  fate  trafportare  dall’anfietà  ad  efe- 
quire  quefta  regola . 

I Modi  di  tirarle  fioccate  mi  pare  di  hauerii  tanto  diffufa- 
mente  fpicgati  in  tutto  il  corfo  delle  mie  regole , che  per  non 
ripetere  fi  diicorfo  le  tralafci©  alla  confiderationc  di  chi  l*ha- 
uerà  con  attentione  fiudiate , fupponendo  in  tutte  la  diligtn- 
za  di  chi  vfa,  col  ricordo  celere  d’ognuna  conforme  il  ce- 
lerità dei  tempo  nel  quale  deut  v farli 
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Modo  di  giocare  la  Sciabla  contro  la  Spada  , 8c 
infieme  del  modo  di  difenderli  con  !a  Spada 
contro  la  Sciabla . 

ON  sò  figurarmi  la  ragione,  perche  fin'  j 
hora  nè  da  libri  antichi,  nè  da  Scrittori 
moderni  non  hò  trouato  ferino  qualche 
cofa  notabile  da  orteruarfi  nel  Modo  di 
giocare  la  Sciabla  ; i.  pure  io  só  di  certo, 
che  ella  è vn’arme  altretanto  antica, qua-  2 
to  vfata  da  molte  Nationi,  e principal- 
mentedalle  Orientali,  come  dalla  Suetia, 
dalla  Polonia,  dall’Vngaria , dalla  Tur- 
chia, e da  tanti  altri  paefi  molto  dà  noi  lontani  cosi  di  Cli- 
ma , come  di  Religione,  e di  Rito . M’imagino  ben  si,  che  fi 
come  tutti  i libri, che  fi  trouano  ftampati  nella  Scherma  fono 
fiati  comporti  da  Autori  in  Italia,  cosi  non  han  curato  di  paf- 
fare  più  oltre  di  quello,  che  in  Italia  porta  permetterli,  ò v~ 
farfi.  E perciò  hanno  fcritto  folamente  di  Spada,  perche^? 
queftaartòlutamenteériceuuta  dall’vfanza  de*  noftri,  ò pu- 
re è permeila  da'Prencipi . Hoggi  di  veggo  anche  da  noi  tra- 
sportata Pvfanza  di  cingerla  , e non  pochi  nelle  occafioni  fi- 
danfi  di  feruirfene , e perciò  mi  è parfo  conueneuole  su  que- 
fia  materia  non  partirmene  affatto  à chiufi  occhi . Eccoui 
adunque  intorno  ad  erta  alcuni  pòchi  auuifi . 

Ai 
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CAPITOLO  I, 

Modo  <F  impugnar  la  Sciabla,  & in  quanec  parti 
fi  confiderà . 

LA  Sciabla  è vn’arme , che  hà  vn  foi  filo,  la  di  cui  lon- 
ghezza  fi  eftende  fino  à tré  palmi , poco  più , ò poco 
meno . Non  e dritta  come  ia  Spada , ma  genera  vn  poco^’in- 
cumatura  nella  punta  , doue  à guife ll'vna  finl 

fce  con  due  tagli  . La  fua  larghezza  coffa  più  di  quattro  vol- 

molro11  e 13  ?ada  i ‘ìia!  che  vnitamente  dal  pePo,  che  è 
molto,  e dal  filo,  che  e radente,  prende  non  poco  vigor  nel 

ferire , e riceue  gran  violenza  nel  cadere.  Ella  è vnfermcj 

4 SfdfoSiH^f  frjfUOÌ  taSh  » * quali  fono  affai  più  mor- 
bri  indcr  1 ^ ^ * mentre  Minolta  portano  via  meni- 

Lt  Sciabla  non  fi  confiderà  conte  la  Spada , cioè  in  tré  par- 
5 ti , torte , Terzo , e Debole  j mà  in  vita  parte  fola  , che  com- 
prende tutta  la  quantità  del  ferro , perche  tutto  hà  l’ ifteffa  no- 
renza , de  vna  medeEma  qualità  . 

Quindi  auuien , che  ella  fi  confiderà  tutta  in  Forte,  mentre 
6 con  qualfifia  parte  di  effa  , fi  può  parare , e ferire,  cosi  fe  fi 
ta  con  la  punta , come  col  mezzo , ò pure  con  la  parte  vici- 
na al  finimento . E con  ciafchcduna  di  effa  fi  può  grauemente 
ferire  il  Nemico  col  taglio , (dico  di  taglio , perche  la  Sciabla 
non  fenice  di  Punta , ) e tutte  le  parti  hanno  potenza  eguale, 
lenza  differenza  alcuna  nella  quantità , perche  effa  non  la  pa- 
tirne nella  qualità.  t 

* * .,ka.  Sciabla  fi  deue  impugnare  à chiane  ferrata , mettendo 
/ 1 indice  dentro  quel  vano , che  è nella  crocetta  di  ella , acciò 
cne  racchiudendola  ben  (fretta  nelle  mani , fi  tenga  confor- 
za  ■>  ef(‘  regga  faida  alla  violenza  de’ moti  , che  non  poffa_» 
cadérli  di  mano,  il  che  potrà  fortire  con  facilità , fe  fi  tenefle 
ni  tri  mente , ò pure  fe  voleffe  giocarla  con  leggierezza  > come 
luppongo  douerfi  operar  la  Spada . 

Qui  cadono  differenti  ragioni , non  fuffìffono  nella  Sciabla 
® quelle , che  diffì  con  la  Spada , fi  di/corre  d’vn’  arme  del  tut- 
to  contraria  à quella  di  natura  , c di  gioco,  è neceffario  però 
di  pratricarne  il  modo  , che  fia  anche  di  Regole  differenti 
per  t rouarle  proprie  di  quell’  iftromento,  con  il  quale  fi  de- 
tono pratticat®  » 


CAP. 


\ 
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Guardia  della  Sciabla  > e fue  Parate  * 

LA  Guardia  della  Sciabla  non  richiede  quella  compofl-  j 
rione  di  corpo , e quel  curuamento  di  vita  , che  ho  infe-  y 
guato  nella  Guardia  della  Spada.  Imperciocheella  fi  fàcol 
corpo  dritto,  <5c  alto,  reftandoafljblutamente  in  piedi  ; 1 nel-  - „ 
l’operationi  di  effa , fi  deue  mantenere  molto  fodo  il  corpo,  & 
i piedi  ben  piantati  in  terra , accio  non  incontri  il  pericolo  di 
buttarli  con  la  vita  preflfo  i Tagli , i quali , cadendo  più  delle 
volte  in  vano , fenza  colpire  potranno  violentare  foperanto 
in  quella  fuga , che  non  trouando  {'appoggio  del  colpo , an- 
dari di  certo  A cadere , erouinargli  feco  appreffo . 

Il  modo  di  parare  le  punte  della  Spada  fi  ottiene  dal  mede- 
fimo  operare  della  Sciabla,e  dall’iflefiò  corfo,che  fanno  i Tuoi  1 1 
tagli , e quelli  girati  con  prcllezza  faranno  vnitamente  Tvno, 
e l'altro  officio . Ma  per  confeguir  quello  effetto  è neceffario 
di  auuertirc,  che  deuefi  vfàre  in  effi  vna  indicibile  prontezza 
di  mano,  acciò  i tagli  fiano  folti  Ipeffi , e prefti , che  quali 
non  fenc  vegga  il  camino.  Altrimente  giocando  la  Sciabla 
con  lentezza , autxerrà , che  le  punte  del  Nemico  haueranno 
loco , e tempo  da  colpire  • 

Auuerta  anche  qui , che » confarme  fi  vede  la  congiontu- 
rg  dedotta  dalPoperatione  del  nemico , e fecondo  la  mifura^, 
che  viene  data  dal  medefimo,  cosi  fi  deue  regolare  fempre 
Pattfone  della  Sciabla  . Si  può  fenza  dubbio  alcuno  caminarc 
auanti , e ritirarli  indietro  con  facilità,  mouendo  con  fodezza 
i piedi , e facendo  quei  paffi  naturali , e triti,  non  molto  lun- 
ghi , c furiofi . 

Accade  il  più  delle  volte»  chePInimico  timorofo  d’acco-  12» 
ftarfi  A mifura,  non  arrifehia  le  fue  botte  alla  mi  fura  giufia^, 
mà  procurando  di  tener  lontano  il  fuo  Nemico,  tirarà  alcune 
botte  di  lontano.  In  quefiocafo  è neceffario  di  parare,  cere- 
feere  nell’ifteffo  tempo  il  paffo, acciò  auuicinandofi  in  più 
mifura  al  Ncmìco,poffa  colpirlo  co  la  rifpofta  dei  fuo  Taglio, 
Tutti  i Tagli  fpeigati  nella  prima  Parte  poffono  ageuol-  j j 
mente  operarli  con  la  Sciabla  ,i  più  principali  però  fono  il 
riuerfo,  e’ì  Mandritto , fiaafi  fendenti  ? © obliqui  5 pofeiache 

fono 
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Cono  i più  pericolo!!  » mentre  colpifcono  alto,  e vcrfò  Isu 
tetta*  E benché  tutti  i tagli  della  Sciabla  fono  buoni»  con 
tutto  ciò  da  quelli  fi  ha  foccafioue  di  fuperar  prettamente 

rinimico* 


, CAPITOLO  II L 

Non  fi  deuono  far  le  Pattate  con  la  Spada  contro  . 

la  Sciabla. 

! . ■ ’ ! ; ■ ' ■,  ' . . . .. 

14  Tk  ff  Olto  ben  farebbe  caftigata  la  trafcuraggine  di  colui,  fe 
^ 1VJL  con  tanta  mal  accorta  anione  penfaffe  fuggire  Rincon- 
tro di  quel  ferro,  che  in  Amile  occafione  non  troua  argino 
alcuno , che  poffa  impedirli  Toffcfa  « Non  farebbe  compaf- 
fioneuoleilcafo,  perche  farebbe  ragioneuolmente  accadu- 
to . E chi  farà  cosi  priuo  diicnno , che  da  sè  fletto  non  fcor- 
ga  rineuitabile  pericolo  , nel  che  fi  fottomette  vn  giocatoro 
con  fare  la  pattata  contro  il  nemico , che  tiene  la  Sciabico  ì 
E farà  cosi  mal  configliato,  che  non  voglia  conofcer  l'ef- 
fetto di  effa  , la  quale  conduce  più  rotto  , che  toglie  il  ber- 

faglio  alioffefa  del  taglio  nemico.  Concedo  però  in  quefto 
cafo,che  facendoli  la  pattata  può  accadere,  che  accompa- 
gnandola con  lafua  douuta  preftezza,  e velocità , fi  fenica-* 
il  nemico  di  punta , ma  non  per  quetto  è poffibile,  che 
preftezza , e velocità  poffa  etter  tale , che  lo  fottraha  dall  of- 
fefa  del  taglio  nemico  , il  quale  è operato  con  la  Sciabla,  che 
non  hà  repugnanza  di  ferire  in  quelle  occafionidi  mitura_> 
cosi  vicina . E qui  non  hà  luogo  la  ragione,  che  fi  apporta , 
quando  fi  tira  con  la  Spada  » cioè,  che  le  Punte  fono  perico- 
lale più  che  i tagli,  e perciò  poco  importa  entrar  fottomifu- 
ra  al  nemico , e riceuerne  vn  taglio , per  dargli  vna  fioccata . 
Si  dice  quello,  perche  il  taglio  della  Spada  è debole  fiotto 
mifura  , nè  può  offendere  quanto  offenda  la  punta,  ma  il 
taglio  della  Sciabla  è altro  che  vna  fioccata  di  Spada,  può 
troncare  con  vn  colpo  la  tetta , e può  in  vn  iftante  prillarlo  di 
vira  : & è certo  * che  oue  cade  in  piombo,  porta  via  membri 


intieri 
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"yj  * Io  £ f c*  -•  ' ' ’ ■<} 

CAPITOLO  IV. 

Come  fi  deue  fingere  in  certo  modo  con  la  Sciabla  * 

' » . * K'i  > ^ £.3 - - - - . ■ 

CO  N la  Sciabla  (benché  non  molto  ageuolmente)fi  può  x * 
fingere  con  i tagli , inoltrando  di  voler  colpire  in  vna 
parte,  e poi  finire  il  taglio  in  vn  altra . Vn  modo  di  fingere  > 
edaPiquale  fi  poffonò  argomentare  g Tal  tri , fi  vede  difegnato 
nella  prefente  figura . 


Doue  è prouenuto  il  colpo  da  vna  finta,che  ha  fatto  il  Cau.  ^ ^ 
36.  fingendo  di  voler  tirare  il  mandritto  tondo  per  fianco , in 
tempo , che  rinimico , non  potendo  fuggirlo  con  la  vita,  pen- 
sò di  opponeruritutto  il  forte  della  fua  Spada,  per  trattenere^ 
la  caduta  del  taglio,  e ripararli  la  botta,  (come  vien  dimoftra- 
to  dalla  linea  B.)  mi  trouando  qui  vana  la  fua  intentione,per 
caufa,  che  l'Inimico  non  fini  di  feguire  quel  taglio,  mà  lo  fin- 
fe,  è accaduto,  che  lui  è reftato  in  quel  tempo  colpito  di  riuer- 
fo  per  il  capo . 

Per  hauere  quella  necefifaria  preftezxa , che  fi  ricerca  in  que- 
ite  finte  è da  ricordarli  dell*  vniuerfaleauuertimento,  cheli  l7 
deue  hauere  in  quelli  moti  de’  Tagli,  cioè,  che  quelli  deuono 

epe- 
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operarli  col  Colo  nodo  del  pollo , fenza  girare  » ò moucro 
tutto  il  braccio , per  sfuggire  la  lentezza  di  effi , che  dal  gran 
moto  » hanno  affai  tem  po . 

, Col  mandritto  tondo  adunque  fi  finge , e poi  fi  ferifce  col 
Riuerfoiper  Toppofio  fi  può  fingere  coi  Riuerfo,  e poi  feri- 
re col  mandritto  ilo  che  fortirebbefpiegatonell’ifteffa  figu- 
ra » fe  il  Caualier  feritore,  fingendo  per  A.  obligaffc  1*  Inimico 
à quella  difelà , e poi  tutto  in  vn  Tempo  ritornando  la  Spada 
per  la  linea  C.  colpirà  col  mandritto  tondo  in  B.  e fi  può  da_, 
quello  modo  di  fingere,  ricauare  la  qualità  de  gl’altri  modi , 
che  da  vna  lunga  prattica  di  gioco  gli  vengono  dimoftrati, 
feruendofi  fempre  di  quelle  occafioni,  checonofcetà  vantag- 
giofe  per  il  proprio  indiuiduo  . 

CAPITOLO  V. 

Del  Modo  di  venire  alle  prefe  con  la  Sciabla » 


VN  O de  Vantaggi  confiderabili*  che  pofficde  quello , 
che  gioca  la  Sciabla , contro  chi  tiene  la  Spada,  è,  che 
lui  può  venire  alle  prefe , mà  nò  il  Aio  Nemico . E fi  corno 

più 
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più  volte  ho  detto,  che  le  prefe  fi  poflono  fare  co  moltelttio» 
ni , anche  qui  mi  viene  in  acconcio  di  confermarlo  . Il  mo- 
do però , che  hà  tenuto  il  Caualier  3 8.  nella  prefente  figura^ 
per  effettuarla,è  flato  con  vna  parata  fatta  per  la  parte  di  dea* 
tro,  ouc  hauendo  in  vn  tratto  crefciuto il  palio , vnitamentc 
all’impegno , che  il  fuo  Auuerfario  poffedeua  per  la  termina*- 
tione  della  botta,  fi  è lanciato  alle  prefe  nel  modo,  chequi 
fi  vede  difegnato . Da  cotefla pronta  rifoludone  non  ha  pò- 
tuto  fottrarii  il  Caualier  ferito,  mentre  colpito  nell’  impe- 
gno cosi  grande,  in  che  fi  trouaua  col  corpo  , gli  era  di  bifo- 
gno  per  faluarfi  di  hauer  tempo  troppo  più  grande  di  quello, 
che  bifognaua  al  Caualiere  feritore  per  colpirlo . 

CAPITOLO  VI. 

Quali  Atcioni  non  deuono  farfi  con  la  Sciabla 
contro  la  Spada  - 

R Accolte  le  fopraferitte  Attieni , che  ho  fpiegate  da  farfi 
con  laSciabla,ferbidioperarle  fecondo  le  occafioni, 
tralafciando  le  altre  infinite  , che  fi  fanno  nella  fcherma_>  ~ 1 
della  Spada , le  quali  benché  fiano  buone,  & efficaci  con  que- 
lla , fono  però  di  neflfun  giouamento  anzi  pericoioiè  eoo 
quella. 

Le  Attioni  in  Tempo , che  fono  cosi  principali  con 
Spada,  fono  pericolofiffime  con  la  Sciabhv  perche,  operadofi  22 
quella  fola  di  taglio  non  fi  dà  il  calo , che  polla  in  vn  tempo 
fìclìo  ferire  il  Nemico  col  taglio,  e pararne  la  di  lui  puntai, 
per  caufa  che  quella  A ttione  non  porta  con  sè  la  difefa  di 
quella , e perciò  non  può  ferire  in  Tempo  » 

Conia  Sciabla  non  fi  fannoleQuarte,nonleSottobot- 
tc,  non  le  Paffate,  non  le  Fianconate,  nè  alcuna  di  quello,  23 
che  per  la  Spada  hò  infognato.  Siamo  in  vn  calo  affai  diffe- 
rente , bifogna  far  quelle , che  hanno  le  Regole  proprie  deli' 
ili  tomento  con  che  fi  operano  . 

'^a/1^e^ezz^one  ^ §*ocar  bene  la  Sciabla  fi  acquifla , coru» 
vna  ftudiata , e lunga  prattica,  con  la  quale  fortificandoli  il  24 
braccio,  & agilitandofi  il  pugnoffi  acquilla  quella  velocità,  e * 
quella  preliba , che  è necelfaria . E quella  deue  clfcr  talo , 
che  col  fao  frequente,  e prello  giro  de  Tagli , ferri  ogni  Ara» 
da  al  Nemico  di  tirare  le  Stoccate . 

P 
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E* anche  in  fornaio  grado  neceffaria  l’auuertenza,  che  fi 
5 deuc  hauerc  alla  mifura,  perche  non  bifogna  entrar  cosi  vici- 
no, che  fi  vada  ad  offerire  Volontariamente  il  corpo  alle  pun- 
te del  Nemico , quando  che  quelle  hanno  mifura  al  doppio 
più  lunga , che  non  hanno  i fuoi  tagli  : non  folo  per  la  natu- 
ra del  taglio  , il  quale  Tempre  è più  corto  della  punta,  perche 
non  fi  tira  con  Taccompagnamento  delia  vita,  e con  la  di- 
ftefa  delia  terminatione  ; mà  anche  per  la  cortezza  della  Scia- 
bla , la  quale  non  è tanto  lunga  , quanto  è la  Spada * Perciò  io 
dico , che  con  la  Sciabla  fi  deue  andare  cautelato  nel  ferire  di 
primo  Tempo , e Tempre  più  di  TecondoTempo  fi  deue  cerca- 
re di  offendere  l’Inimico, e propriamente  alThora  quado  cono* 
fce,che  hauendo  incontrata  la  Spada  di  quello.  Te  n’hà  difuiata 
la  punta  dalla  prefenza , in  tal  maniera , che  Tcnza  temere  la  di 
lei  offeTi , poffa  entrare  à colpire  col  Taglio  . Dalla  quale  ri- 
llefiioneaccade,cheoperando  le  Tueattioni  con  regola  lo 
operata  Tempre  con  la  ficurczza  del  proprio  indiuiduo  . 

11  moto  de’piedi  deue  Tempre  accompagnare  il  camino  del 
^ Taglio  per  dare  à quello  più  vigore , e piu  forza  s deue  pero 
effer  Tempre  vnifòrme  alla  naturalezza  dei  mouimento  dell  a 
botta  . Si  può  tnoucr  il  paffo  à dietro,  & auanti , à delira , ò 
àfiniltra»  facendolo  feinpre  picciolo,  e trito,  con  la  vita 
dritta,  <5c  incentro . 

^ Deue  cambiare  con  graniti  , e con  fodezza,  fenza  vfaro 
7'7  molta  furia.  Guardi  bene  i'Attione , che  deue  fare  per  ac- 
compagnarla col  moto  dc'piedi  ad  effa  proportionato  . Si  reg- 
ga forte,  e ben  piantato  in  terra, con  la  vita  vnita  , eberu> 
compofla,  acciò  tra  la  furia  de’  Tagli  non  poffa  vacillare, 
e cadere • 

Accade  fpeffo  in  Umile  occafionc,  che  il  bracciofirende 
2.8  alquanto  bracco,  Se  indebolito  y cosi  dalla  grauezza  deìl*u» 
Sciabla,  come  dalla  violenza  de* moti  , e dalla  lunghezza-* 
ddPaffalto . In  quello  cafo  fi  può  con  alluna  prender  fiato , e 
xipofo , fenza  farne  accorgere  ITnimico , il  quale,  fe  per  forte 
fe  n’auuedeffe,  potrebbe  leruirfi  di  quelPoccafionc,  Rincal- 
zarlo con  le  punte,  nel  mentre  che  trouacon  facilità  aperto 
il  varco  alle  fue  fioccate  nei  tardo  moto  de  i di  lui  tagli  » Po- 
trà adunque  alThora  cominciare  à fiaccarli  pian  pianodall&-> 
mifura , & allontanarli  con  alluna  dal  nemico,  fingendo  di 
rimetterli  in  miglior  politura  5 ouero , inoltrando  di  dar  pen~ 
fofo  per  offe  mare  qualche  occa  fione , e fingere  di  volere  ten- 
tare 
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tare  qualche  altro  partito;  Acciò  rinimico  vedendo  iàfua 
ritirata,  e congetturando  i fuoi  moti  edemi  non  ardifea  di 
appreffarfeli,  ò di  eguagliarlo  con  le  fue  Stoccate.  E trat- 
tenendoli  ancor  lui  nella  Aia  irrefolutione,  dia  tempo  al 
Caualicro  di  prendere  à bell'agio  ripofo , e di  ripigliar  la-* 
lena  per  rimetterli  con  più  forza  nel  Combattimento.  Il 
tutto  però  li  deue  fare  con  gran  lìmulazione;  acciò  il  con- 
trario non  li  accorga  della  Arnione,  e li  mantenga  nella-* 
credenza  , che  quei  fuoi  moti  cosi  tardi,  e di  ritirata  depen- 
dano più  tolto  da  qualche  inganno,  che  dalla  neccffitàdc! 
ripofo . 


CAPITOLO  V]  L 

Modo*  che  deue  tener/?  nel  combattere  con  la  Spada 
contro  la  Sciabla. 

L*  Vnicoauuertimento  che  fi  deue  haucre  da  ciafcheduno, 
quando  fi  trou a con  la  Spada  contro  il  Nemico,  che 
tiene  la  Siabla,  è , che  lì  procuri  di  sfuggire  in  ogni  modo 
là  punta  della  fua  Spada , affinché  non  incontri  la  caduta^, 
del  taglio  della  Sciabla . Per  la  qual  cauta  non  vaglionoin 
quella  occafione  le  Toccate , non  gli  Attacchi,  nè  altra  li- 
mile Anione  . Imperciochela  Sciabla  non  fiàin  angoloret- 
to  fperlungata  alianti,  nè  meno  hà  parte  debole,  la  quale 
pofla  impegnarli  dalla  Spada:  & anche  di  più,  perche  ella-* 
non  Ila  mai  ferma  con  la  punta  fua  nel  continuo  moto  de' 
Tagli . 

I/vnica  Attione , che  (timo  efficace  da  farli  con  la  Spada-»  7 
contro  la  Sciabla,  ella  è la  Stoccata  dritta  in  Tempo,  tirata^ 
in  quel  punto , nel  quale  il  Nemico  principia  à voltare  il  Ta- 
glio; cioè  nò  nel  tempo,  che  fi  vede  cadere  la  Sciabla  di 
quello , ma  nei  tempo , che  fi  Vede  abballare  la  punta  per 
principiare  il  taglio.  Con  quella  Attione  fi  difende  se  ftef- 
fo , li  offende  il  Nemico , e fi  tiene  lontano , che  non  poffa__* 
auuicinarfi  a colpirlo  con  quei  tagli  cosi  pericolofi  , e mor- 
tali . 

Lafcioqui  in  confiderationed’vn  prudente  Schermitore^ 
la  forma  della  fua  ritirata , la  quale  fc  debbia  edere  pretta-», 
e veloce,  credo  non  haucrd  bifògno  del  mio  auuertimento 
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per  consigliarcela.  Ella deue eflfcr  tale, che deuc  già  hauef 
diftcfa  la  botta , e rimeffo  in  guardia , pria , che  l'Inimico  coi 
cadere  del  taglio , poSTa  ntrouarne  la  Spada  t conofeendo  l’i- 
neuitabil  pencolo , che  col  fare  altrimente  potrebbe  accade- 
re . Impercioche  , ò il  fuo  braccio  tnon  potendo  resistere.» 
alla  violenza  di  quel  ferro , cederà , e difarmarà  il  Caualic- 
ro,ò  pure  incontrando  quegli  con  la  Sciatala  la  Spada,  po- 
trà leruirfi  g'uolmente  dei  tempo  della  Rifpofta  . 

Chi  tiene  la  Spada  non  deue  venire  alle  Prefe , nè  conten- 
J dere  di  forza  con  quello,  che  tiene  la  Sciabla  . Non  dcuej 
fare  le  Finte,  non  Sottobotte , non  Palfate  • In  Somma  per 

dir  tutto  con  dir  poco;  folo  la  Stoccata  dritta  è quella , che 
può  fnperar  l'Inimico  in  quello  aflfalto,  procurando  di  of- 
fendere con  indicibil  prellezza , e faluarll . 

CAPITOLO  VL.TIMO. 

Raccolta  di  Auuertimcnti  Generali  per  gl’Aflàlti  di  Spada 
nuda  , con  la  Dichiaratione  de'  lìti , e luoghi 
vantaggiosi , e dei  modo  di  feruirSì 
nel  combattere  in  elfi . 

IA’  che  delle  Anioni,  che  feruono  nella  Sherma,fono 
VJT  chiaramente  Spiegate  le  Regole;  refta  folo  animare-» 
il  Caualiero,  che  deue  operarle  negl'affaltidi  Spada  nuda.,  ; 
e dichiarandoli  tutti  i Vantaggi , che  quelle  riceuono  dai 
commodo  del  terreno,  dalla  difpolìtione  del  Sito  , e dall* 
hauer  fauoreuole  il  Vento,  ò il  Sole,  renderlo  occulatom 
procurare  per  il  proprio  indiuiduo,  quella  commodità,  che 
puoi  e raluolta  effer  caufa  della  Victoria , e della  perdita.». 
Però  da  qualSiSIa  occafìone  di  quelle  non  nafee , che  le  At- 
tieni debbiano  operarli  diariamente  in  Piazza,  da  quello» 
che  Sì  opera  in  Scola;  atiuien  ben  si,  che  nell’  occasione.» 
delle  rifse  Sì  deue  auuercir  fernpre  di  preoccupare  il  Sito  del- 
la Sìrada  più  vantaggiofo  , pria  che  l’Inimico  l’occupi  per  sè» 
per  afficurarfi  da  quei  pericoli,  che  Pincommodità del  terre- 
no , l’inegualità  della  Strada  ,vn  raggio  improuifo  del  Sole, 
vn  foffiodi  Vento poffono cagionarli, 
istrutto  adunque  perfettamente  di  tutte  le  fopradettc  Re- 
3 4 gole  di  fchermirc  , così  con  la  Spada  fola , come  con  la  Spa- 
da, e 
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eia,  e Pugnale  $ & accadendoli  l’occafione  di  cfserc  afsalitd 
dal  Nemico,  non  deue  fgomentarfi  punto  , m auuiiirfi  d'a- 
nimo, ma  ftintolarlo  piu  tofto  à difenderli  l'honore  infidia* 
toli  dal  fuo  Auuerfarió,  e rifpondendo  prontamente  col  fer- 
ro à caligare  Pinfolenza  di  colui  -,  denudi  con  ogni  puntua- 
lità la  Spada  , e fi  accorimi  odi  in  vn’iftante  in  guardia  . Que- 
llo però  deue  fareafsai  fuor  di  in ifura,  acciò  habl>ia  tempo 
di  fortificarli  bene  sù  la  difefa , & anco  di  ofseruare  di  lon- 
tano la  guardia  del  fuo  Nemico , di  conofcerne  la  natura-» , 
e congetturarne  prefso  à poco  il  fuo  Modo  di  tirare . Si  vadi 
doppo  accodando  con  giuditio  alla  m ifura.  del  fopradetto 
fenza  diftoglierfi  in  alcun  modo  da UVnionc  della  fua  Guar- 
dia , e dalla  cognitione  de*  Tempi  dei  fuo  Contrario  ; acciò 
pofsa  aiuialerfi  d’ogni  minima  occafione,  che  da  quello  fi 
offerifee . ; 

Se  fi  troua  con  la  Spada , e Pugnale , douendo  combattere 
col  Nemico , pria  d’ogn’altrodeue  metter  mano  alla  Spada, 
e piantarli  fubito  in  Guardia  con  la  Spada  fola  auanti  gio- 
candola fempre  in  moti , e con  fpirito , per  tenere  lontano 
l’Inimico,  che  non  pofsa  apprefsarfeli  fin  tanto,  che  non-, 
nonhauerà  denudato  il  Pugnale,  il  quale  fi  porta  fubito  a- 
uanti  per  la  difefa , e fi  àccommoda  poi  in  Guardia  à Spada, 
e Pugnale . 

Nel  caulinare  alianti,  enei  ritirarli  à dietro  non  s’apparti 
mai  da! penfiero  del  [Riparo;  fela  maggior  importanza  della 
Scherma , è IVfser  buon  Paratore . Il  Camino  deue  efeer  fat- 
to  con  Regola  * e con  giuditio , mouendo  i piedi  con  fodez- 
za , cosi  nell’andare  auanti , come  nel  tornare  in  dietro  . 

Auuerta  di  non  faltarc,  ò fare  moti  molto  (concertati  per 
far  le  Attioni  troppo  precipitofe;  perche  all’hora  in  vece  di 
acquifiar  Tempo  per  sè,darallo  volontariamente  al  com- 
pagno . 

Non  bifogna  efsere  molto  precipitofo,  nè  meno  molto 
tardo , ò pigro  nel  fare  le  attioni  ; e però  nel  tirare  le  Stoccate 
fi  deuono  tirar  con  franchezza*  enonconPapprenfione,  che 
fe  l’Inimico  le  para,  fi  riceue  la  rifpofta.  Conciofiache  quello 
appunto  c il  modo  di  riceuere  cento  rifpofte , mentre  T Anio- 
ne fi  fà  con  timore  r e perciò  riefee  tarda  j la  mano  non  ca- 
bina con  quella  franchezza , che  fi  ricerca  per  terminarla 
Stoccata;,?  e cosi  farà  certo  , che  l’inimico  la  pararà  , e col- 
pirà con  la  fua  feconda  in  tendone , Bifogna  fcacciar  dal  fuo 
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capo  quelli  penficri , e qucfti  timori , bifògna  operare  eo*_> 
libertà, e con  franchezza,  fé  fijvuole  operar  bene,  c per 
dir  colf,  con  certezza  di  colpire  il  Nemico , e con  Scurezza 
tale , che  penfi  già  r Attione  douer  entrare  à colpire . 

Perfuadoanco  qui  il  Caualiero,  che  ne*  cimenti  non  de- 
lie ridurre  il  Nemico  à termine , che  fia  obligato  à disperata- 
mente  operare  5 E Se  quegli  condotto  dai  proprio  timore  fi 
riducefsc  taluolta  in  luogo  * dai  quale  non  potendo  Scampa- 
re conofca  euidente  il  pericolo  della  vita  > fi  contenti  ail'ho- 
fa  di  volontariamente  liberamelo  con  darli  campo,  che 
pofsa  in  qualche  modo  sfuggirlo  per  non  obligarlo  alle 
ftrette , che  quello  vedendo  ineuitabile  il  Suo  pericolo,  cor- 
ra volontariamente  ad  abbracciarlo , come  dice  Ifocrate  feri- 
uendo  à Democrito  : Poiché  dalla  difpcratione  di  cfso  po- 
trebbe riconoscere  col  proprio  pericolo  il  danno,,  che  con 
la  penna  gli  annuntio . Vn  Saggio  Caualiero  diccFeg.  lib.  2. 
de  reb,  bell,  defiderofo  di  tingere  la  porpora  più  nei  Sangue  del 
Suo  Nemico , che  nel  proprio  , deue  fuggire  come  Scoglio,  à 
cui  può  romperli  la  Sua  Vittoria , il  ridurre  l'Inimico  in  luo- 
go si  angufto , che  dando  di  mano  alla  difperatione  dica  con 
Edipo  nella  Tebaide  : Fnica  AEdtpo  efi  falus  non  effe  faluum  . 
Anche  le  fiere , come  ricorda  Seneca  I umore  lib.  z.  quando  So- 
no disperate  Vanno  incontro  alla  morte, e Seia  ftrada  noiu 
trouano  per  auuentarfi  à chi  Tvccide  > fanno  le  preprie  ferite 
ftromcnto  della  vendetta , e sù  per  l'afta , quali  per  vn  fentier 
di  dolore,  e di  pena  volontariamente  fi  cacciano;  non  Sen- 
tendo il  tormento  delle  ferite  acerbamente  trafitte»  mentre 
la  difperatione  infenfatc  ad  ogn'akracofa  li  rende,  fuorché 
alla  Vendetta.  Ennio  Manlio  per  non  efsere  ben  addottrinato 
in  queft’arte,  trouando  da  Tofcani  occupati  li  alloggiamen- 
ti de*  Romani,  si  fortemente  li  ftrinfe  » che  arrabbiati  vnen- 
do  le  forze , vennero  al  Combattimento , e*l  Confole  pagò 
il  fio  delia  Sua  Sciocca  rifolutione . All’incontro  il  Senato  Ro- 
mano incendentiffimo  deli*  Arte  del  Guerreggiare,  quando 
i Galli  da  Camillo  Sconfitti , volendo  fuggire,  fi  trouauano 
impediti  dal  Teucre , non  Solo  li  diè  loro  commodità  di  bar- 
che per  valicarlo , mà  li  mandò  ben  proueduti  di  viueri , ac- 
ciò Se  n'andafsero  volentieri . In  Somma  la  difperatione  con 
cede  quelle  vittorie,  che  dal  valore  non  fi  poteano  fperare* 
Persuado  però  ciafchcduno  , che  trouandofi  in  fimil  cafoco  1 
ilio  Nemico,,  voglia  fchiuar  pericolo  cosi  euidente,  in  cui, 

come 
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come  fcoglio  può  miferamente  romperli  la  fuafperanfcadi 

poterlo  vincere.  , 

E qui  mi  pare  lodeuolc  l’auuifare  a non  ìMuperbirti  per 
qualcheduna  riportata  Vittoria»  nè  faccia»  che  per  la  fo- 
ucrchia  prefuppofitione  di  se  ftcfso»  s'induca  a far  poco 
conto  dell’Auuerfario . Quando»  benché  l’iftefso  non  fia 
intendente  di  quella  profefiione , non  perciò  fe  ne  deue 
burlare  ; ma  deue  filmarlo  al  pari  di  qual  fi  ila  periti  unno 
Schermitore  » perche  gl*  huomini  non  fono  tutti  eguali»  ne 
fi  mifurano  à palmi  J E tal  volta  oltre  il  fuo  credere  hauera 
à fronte  vn  Nemico  di  gran  valore»  quando  credea  cimen- 
tarli con  vn  codardo . Viua  adunque  in  tutte  le  occafloni  at- 
tento per  le  proprie  difefe,  fludiando  nel  parare  le  altrui  Stoc- 
cate, non  meno  che  nelle  occafioni  fauorcuoli  di  ferire  reg- 
gerà à gl'afsalti , per  non  obligarfi  dalle  inafpetta te  offefe  dei 
luo  Competitore,  à porre  alle  fue  mal  regolate  voglie  il 
confine . 

Guardili  di  efserc  cosi  delicato  d'animo , e leggiero  di  vo- 
lontà  » che  per  ogni  minimo  incontro  » e per  ogni  leggicrif-  *r 
lima  occafione  cerchi  di  metter  mano  alia  Spada  » per  imita- 
re Tefenipio  di  quei  BrauidelTetà  noftra,  quali  dallo  fpefsq 
operarla,  credono  di  acquiftarfi  il  titolo  divalorofi»  e di 

forti.  Quel  Caualiero io fiimo  più  valorofo  d'ogn' altro,  il 

quale  con  la  fola  apparenza  della  fua  Virtù  , e col  folo  credi- 
to del  fuo  Valore  fi  rende  formidabile  à Nemici , e fà  ftimarfì 
da  Compagni , non  colui , che  non  pafsa  giorno  » che  non-* 
vegga  isfodrato  il  brando  nelle  fue  mani -Egli  Tara  il  più  vi- 
le , il  meno  prezzato  di  ogn'altro  > perche  è fegno  » che  non_* 
hà  virtù  da  farli  temere, nè  ha  qualità  da  farfi  ftimare,c  perciò 
bcne  fpefso  li  è data  occafione  con  l'ingiurie  di  rifentirfi. 
Ferdinando  d'Aualos  Marchefe  di  Fefcara,  Caualiere  di  n* 
gran  nome , folea  dire  ■ Nondouerfi  tanto  ftimar  Soldato  di 
valore,  che  per  forte  venuto  fofse.à  molte  Queftioni,quan- 
to  chi  fi  c portato  in  maniera , che  m^ti  non  gli  fia  conuenu- 
to  di  farne  alcuna . Efscndo  che  Thauere  à far  queflione,  pro- 
cede ó da  poca  prudenza  di  chi  non  fi  sa  in  fatti»  ò in  parole 
gouernare,  c con  rifpcttare  altrui»  far  che  altri  rifpetti  lui» 
ouero  da  impatienza , ò beftialità . . À 

Ilfito,  e'1  luogo  fono  di  vantaggio  nel  combattimento , 
e tal  volta  fono  caufa  della  Vittoria  , e della  perdita , e perciò 
ne'dcteftati  duelli»  riguardandoli  la  parità  delibarmi, anco 

la  pa- 
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la  parità  del  terreno  fi  attende.  É fi  come  opera  con  più  fran- 
^5^  ^ coinbsttccol  vantaggio  di  quelle  , cosi  promette 
piu  ficurezza  il  vantaggio  di  quello . Si  che  occorrendo , che 
debbia  combattere  in  iuogo  erto , e di  faiita , procuri  trouarfi 
dalla  parte  di  lotto,  perche  lo  Ilare  dalla  parte  di  fopra  èpc- 
ricolofo  > per  caula,  che  fi  può  Idrucciolare , e cadere , e nel-  ■ 
io  Rendere  le  Stoccate  la  vita  verrà  molto  auanti,  e fi  abban- 
donare incontro  le  Punte  del  Nemico , le  quali  vengono  più 
ficure , perche  vengono  falendo  in  su  . 

Se  però  l’Auuerfario  più  cauto  hauefle  preuenutoii  (Ito, 
43  e già  haueffe  guadagnata  la  parte  di  lotto , obiigando  il  Tuo 
Compagno  à combattere  di  fopra,  all’hora  procuri  di  va- 
gliarne ii  terreno , etrauerfar  la  Itrada  , mettendoli  nel  pari 
col  fuo  Auuerlario , per  togliere  con  tale  olferuatione  il  van- 
taggio , in  che  fi  trouaua  il  predetto 
Può  fortire  anche  tal  volta . che  la  ftrada , ó feofeefa , ò 
4.4  ^rctta  s non  ^a  capace  per  trauerfo  di  due  combattenti,  per  lo 
4“  che  necelTaria mente  donerà  Ilare  vno  di  lòtto , e l’altro  di  fo- 
pra . All’hora  è neceflario  ( fe  fi  troua  di  fopra)  à mantenerli 
molto  alto  in  guardia , col  palio  più  tolto  Gretto , che  largo , 
acciò  dia  commodo , e fuperi  la  ripidezza  del  (Ito,  con  la_> 
commodità  del  corpo , Nel  tirare  le  Stoccate  non  deue  but- 
taruifi  totalmente  apprefiò  con  la  vita , per  non  precipitare^ 

volontariamente  alle  punte  del  fuo  Competitore,  e per  ha- 
uere  più  tacile  la  ritirata , la  quale  fi  fà  con  difficoltà  qui,  più 
che  nel  piano . 

Il  Sole , c’1  Vento  fi  deue  procurare  di  tenerli  dietro  le  fpal- 
45  le , acciò  il  primo  non  abbarbagli  la  villa , c’1  fecondo  non-, 
l'acciechi  con  qualche  foffio  di  poluere . E'  vantaggio  di  grà- 
diffimaconfeguenzail  combattere  in  tal  maniera',  con  obli- 
gare  l’Auuerfario  ad  hauereil  Solesùgl’occhi,  e’1  Vento  in-, 
tacci?., vn  dì  cui  leggieriffimo  foffio  può  danneggiarlo^  met- 
terlo in  euidente  pericolo  della  vita  . 

La  Spada  per  la  Fé  , per  la  Patria , per  la  Vita,  e per  PHono- 
4*5  re  deue  impugnarli, non  per  vlàre  infolenze,  e proteggere  fur- 
batic,  in  altre  ©ccafioni , che  in  quelle,  è fragiliffimo  ve- 
tro, i di  cui  colpi  per  cosi  dire , da  per  sè  lleflì  s;abbattono. 
Nè  in  vedere  qualcheduno , credendolo  inferiore  a sè  di  For- 
za, e di  Virtù,  corra  fenza  ragione  ad  alìaliriot  poiché  gl’huo- 
mininondeuono  mifurarfi  dall’apparenza  cllerna,  ò dall’ 
habito,  e iArte  refla  anche  vinta  dalla  ragione,  & è troppo 

chiaro. 
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chiari)  , & elùdente,  che  chi  è maggior  di  forza  , non  porta-» 
la  confeguenza,  che  fattone  il  paragone  diuenti  fuperiore  di 
ragione.  Pottfono  anche  fenza  fua  colpa  al  Combattento 
vii  raggio  di  Sole  >vn  fottìo  divento,  vna  nuuoletta  di  pol- 
uere  > vn  granco  improuifo , vn  fdrucciolamento  de’  piedi , 
vn  mofehino , ch’entri  in  vn  occhio,  vn  cenno  di  qualche 
aitante  aggiuntoui  le  furbarie,  e le  allude  dell’  Auuerfa- 
rio  , con  mille  altri  accidenti  fargli  perdere  con  facilità  la  vi- 
ta , e l’honore  , ancorché  egli  fufle  il  più  gran  Caualiero  del 
Mondo . 

Son  giunto  al  fine , e fin  qui  è quel  diffufo  difeorfo,  che  in- 
torno ài  Modi,  & alle  Regole  della  Scherma  hò  potuto  dal- 
la penna  ritrarre  ; mà  come  già  nel  principio  auuifai  per  di- 
fcolpa  del  mio  dir  poco  , che  anzi  nulla  hauerebbe  à dirli  di 
cotella  Profeffione , già  che  non  può  dirtene  molto  , ó pure 
quel  che  farebbe  badante  à farli  capire . 

Egli  però. comunque  fi  uà  vaierà  almeno  per  iftradareil 
Difcepolo  à condurlo  con  più  felice  viaggio  per  la  prattica^ 
delle  Attieni  i le  quali  dal  lume , che  li  pretta  la  Thcorica  , ri- 
ceuono  non  poca  forza, e non  minor  facilità  neil’operarle  con 
la  Prattica.  Penna  pur  troppo  più  prattica  delle  Stampe, do- 
uea  intraprender  fatica  così  grande  , che  la  mia  , non  ancorsu, 
auuczza.  à comparire  nel  publico  , non  per  quello  hò  voluto 
mancare  di  fecondare  il  mio  genio,  e di  fenucte  tutti  quei  do- 
cumenti , che  fpiegabiii  dalla  penna , fono  vacabili  dalla  Spa- 
da, E piaccia  à Dio,  che,  benché  fia  poco,  non  fia  à dif- 
mifura  fouerchio,  perche  di  quello,  che  mal  fi  dice,  ogni 
poco , non  fol  è molto  , mà  troppo  . Comunque  ciò  fia,  Ìa_> 
pattar©  con  vn  rifoluto  , latto,  efl  alea , Suet.  in  cef.  cap>  2].  & 
attenderò  folo  à difporre  la  mente  del  Lettore  , che  nel  faro 
giudino,  ò buono , ò catduo  delle  mie  Regole,  non  ne  pren- 
da il  concetto  dal  vederle  cosi,  come  elle  fono,  nude  di  va- 
ghezza di  ftile , mal  compofte  nella  orditura  del  difeorfo , o 
ozze  nella  tefiltura  de’ vocaboli;  mi  pria  vadi  à pulirlo 
(4h  Scuola , luftrarle  con  la  pratica , e dirottarle  al  petto 
z\  Maeftro,  che  all’hora  leconofcerà  , quali  fono , gioio 
ùnertimabil  valore,  degne  d’eflfer  tenute  à conto  al  pari  del- 
a propria  vita . 

Non  voglio  , che  ne  adori  l’Autore , mà  la  verità  5 non  i 
miei  detti , mà  la  ragione  ; configliando  il  Lettore  à partirli 

dii,  quando  etti  dalla  ragione  fi  partono  * Séguendofopra 
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di  ciò , oltre  à molti  altri  luoghi  la  terza  lettera  di  Sant’Atto- 
ftino , oue , volendo  afierire  douerc  eisere  quello  il  coftumej 
de’Lettori,  dice  tale  efsere  il  fuo  co' Scrittori  ; Talis  evo  rum 
in  fcnptis  alìontm , (finifce  egli  la  lettera  ) Tales  volo  intelleBo- 
res  meorum.  Quando  ciò  non  fi  oda  dall'orecchie  di  ciafche- 
duno , che  pur  con  fopraciglio  cenforio  vorrà  tenere  alzata,, 
tempre  la  lingua  ibpra  ogni  periodo  per  isferzarmi , li  potrei 
per  auuentura  dire , ciò  che  molti  Saggi , e Santi  Vefcoufdif- 
lero ali  Apoftata Imperator  Giuliano, che lefse,  e deprezzò 
vna  dottiffima  Apologia  di  San  t’Apollinare:  Levifli,  fcd  non 

meUexifii  ; fi  enim  mtellexiffes  » non  improbaffes . 

, In,™a  dclle  duecofe potrà  cenfurarfi  rutta  l’Opera  mia.»  J 
o nel  Modo  del  comporre , ò nella  perfezione  delle  Regole. 
Se  li  paria  contro  delia  prima  , non  hà  alcuna  ragione  di  far- 
lo, perche  nella  Lettera,  che  Icriflì  al  Lettore  nella  primo  P 
parte , già  1 auuifai , che  non  era  mio  medierò  il  comporro/ 
ma  ben  si  lo  (chermire  ; E perciò  non  hauendo  errato  in  que- 
llo , ne  meno  deuo  eisere  bialimato  i Non  ervatoui  covìtatfe  c 
errare  i E quando  pur  vorrà  far  da  Diogene,  dirogli  codio 
a Filemone  fuo  A ndagonilla  , e per  ignoranza  de’  Giudici  an- 
cor vincitore , diceua  il  Poeta  Monandro , gumfo  te , bona,  ve- 
nia. die  mihì , cùm  mevìncisnon  erubefeis  ? Se  poi  lì  pretenderà 
da  ciafcheduno  dar  eccettione  ad  alcuna  delle  mie  Redolo, 
le  quali  con  molte  probabili dime  ragioni  hò  fcritre,  e pro- 
sate, per  difingannarlo  dall'errore , già  che  nulla  hà  giouaro 
il  Difcorfo,loprego,che prima  conia  Prattica,econ  la  Smar- 
ra in  Scuola  prouicid,  che  con  fa  penna  in  carta  hò  proua- 
to.  D'onde  conofcerà  efler  à maledici  più  d’vtile il  tacere,  c 
l’imparare  per  non  obligarmi  à romper  il  filo  della  mia  rara^ 
patienza,  e fgridarli  con  Marciale lib-  9.  Epìfl. 


■ “ — — — Vis  garrule  quantuyn . 

Accìpisi  vt  clamcsy  ac  ci  pere , vt  taceas . 

Con  quefto  io  non  pretendo  di  ferrar  affatto  la  bocca  ad 
vnchichefia»  che  prende  à leggere  le  mie  Regole  * Anzi 
vorrei  mi  fufle  poffibile  di  trouarmi  Tempre  dietro  le  carte» 
come Zcufi  dietro  le  tele»  per  fentir  colle  proprie  orecchie 
ciò , che  ne  giudicano  gTalti  ui  occhi . Auuiio  falò  » che  chi 
non  è Delio  , non  fi  metta  à nuoto  ne'gorghi  » mi  fi  con- 
tenti de"  guadi  : Chi  non  hà  ingegno  » ò fapere  » vbi  confiflaty 
non  voglia» come hauerebbe  fatto  Archimede»  CAumxter- 
ramque  mentre  ; addoflandofi  quefta  materia  di  gran  pefo  per 

con- 
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contradirla,  àfar,  che  il  polo  dell'ingegno  , non  che  della., 
penna  non  giunge  .te  nori  è di  buon  profelfore,  del  qualo 
polla  dirfi  : par  oneri  ceruix . Pero  bifogna  Tempre  mifurar 
l’altezza  del  .corfo,  cheprende,  con  la  forza  dcll’alr,  cho> 
porta  , e pria  di  venire  à dar  qualche  eccettione  à ciò, 
che  fcriuo  in  Teorica,  penli.  Te  può  mantenerla  in  Prati- 
ca con  la  Smarra , mentre  altro  fuor  che  quella , non  può 
difendere  della  lingua,  e della  penna  le  pruoue,  e perciò 
à chi  vorrà  contradire  qualche  parte  della  mia  compofitione, 
li  parlarò  col  Sauijlfimo  Socrate:  Loquere,vt  tevideam. 

Sia  ciò  detto  per  nulla,  per  cuftodia  lol  del  mio  Scritto, 
non  per  neceflìtà  di  riprenderne  il  maldicente . Quello  fia 
come  le  rofe,  che,  à chi  vi  porge  con  dolcezza  la  delira, 
ne  riporta  regalo  di  fiori , e chi  per  isferzarle  , non  per 
raccorle  vorrà  menami  la  mano , ne  pagarà  à prezzo  di 
fanguc  la  pena  dalle  punture  delle  fpine . Chi  legge  con_> 
occhio  amico,  e cerca  la  Virtù  da  Difccpolo,  raccoglie- 
rà ( mi  fia  lecito  dir  cosi  ) Fiori  eletti  di  Regole  ; e chi 
à fin  di  sferzarmi  , fi  mette  à girare  i fogli , n’  habbia_» 
di  continuo  aitanti  à gl’  occhi  la  penna  per  farlo  arrolfireo . j 

D’vna  fol  cofa,  e la  più  neceflaria,  fenza  di  cui  nul- 
la vaierebbe  là  Scherma,  confelfo  , che  è mancheuokj 
il  mio  Scritto,  e quella  è la  prattica,  la  quale  non  alta- 
mente dalla  mia  penna,  mà  fol  dall’ Efcrcitio  della  Smar- 
ra , può  confeguirla  . Perfuado  perciò  lo  Studiofo  Difce- 
polo  à fupplire  con.  quella  il  mancamento  di  quella,  & à 
procurare  la  perfettione  delle  A trioni  con  i continui /udo- 
ri, che  peracquillar  quella  Nobilillìma  , e neceffaria  Vir- 
tù gocciano  dalla  fronte  de’  Viratoli  Scolari  ne’tTeatri 
Dottillìmi  delle  Scuole  di  Marte,  doue  tanti  affatigati  Ci- 
clopi, sù  l’incudine  del  proprio  petto  lludiano  diagguz- 
zare  la  loro  Spada  con  le  finezze  delle  Attioni  ; e la  ren- 
dono cosi  pungente , che  la  di  lei  punta , nè  armi , nè  brac- 
cio conofcc  per  argine  , all’  fiora  che  s'  apre  in  mezzo 
della  difefa  il  varco,  e fenza  riparo  s’inoltra  à formarli  del 
fatigue  Nemico  la  Porpora  , che  la  dichiara  Regina  del  far- 
mi i mentre  che  io  fono  coftretto  dar  ripofo  alla  pcnn?_> 
che  per  vederli  di  continuo  per  mezzo  all'armi  aggiraro, 
fopràgiunta  dal  timore , già  vacilla,  e mi  abbandona. 

Fine  della  Seconda  Parte , 
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DB  LU  CAPITOLI, 

Che  fi  contengono  nella 
Seconda  Parte . 

! J?  , ^ v . 4 •'  • ‘ i *•  * • 

GAP.  Vili.  Del  modo  di  fa- 
re la  Finta  fcorfa  contro  la 


LIBRO  PRIMO. 

Nel  quale  jìf piegano  le  Letti oni 
di  Spada  , e Pugnale,  infegnate 
da  TITTA  MARCELLI 
per  U propofla , e per  il  primo 
tempo  * 

CAP,  PRIMO  - Del  mo- 
do di  metterli  in  Guar- 
dia. pag.  i. 

CAP.  IL  Quante,  e quali  fi  a-  f 
no  le  Guardie  . pago 5.  ì 
CAP.  Ili,  Modo  di  fare  ia_> 
guardia  fotto  Panni , e la 
guardia  di  Spada  auanti, 
Pag.  4* 

CAP.  IV,  Modo  di  farela_> 
guardia  di  fuora  Panni»  e 
la  guardia  dentro  Panni. 

pag.  6. 

CAP.  V-  Del  modo  di  tirare 
la  Stoccata  dritta,  pag,  1 o. 
CAP.  VI.  Delle  Finte  fcorfe, 
e del  modo  di  fare  la  Finta 
fcorfa  contro  la  guardia  di 
fotto  Panni , pag.  20. 

CAP.  VII*  Del  modo  di  fare 
la  Finta  fcorfa  contro  ho 
guardia  di  Spada  auanti. 
pag, 22. 


guardia  di  dentro  1*  armi* 
pag*  23. 

CAP.  IX*  Regola  generale  di 
fare  le  Finte  fcorfe  contro 
qualfiuoglia  politura  del 
Nemico . pag.  24. 

C AP.X.  Della  mifura , e del 
Tempo  delle  Finte  fcorfe . 
pag*  25. 

CAP.  XI.  Del  modo  di  fare 
le  Finte  ritornate  * e le  finte 
à piè  fermo . pag;  27. 

CAP.  XII.  Delle  Toccate  di 
Spada . pag.  29. 

CAP.X1IL  Della  Toccata  di 
Spada  con  la  Fianconatso 
di  fotto.  pag.  32* 

CAP.  XIV.  Della  Toccata-» 
con  la  Fianconata  di  fiopra  . 

pag.  54- 

CAP.  XV.  Delle  Toccate  di 
Spada  a piè  fermo,  e col 
paffo  ritornato.  pag.3  5* 

CAP.  XVI.  Del  modo  di  fare 
le  Toccate  diSpada  con  la 

(Predata  del  Pugnale  v 
CAP.  XVII.  Del  li  modi  di 

Ifcompo  nere  il  inimico,  pii»- 

mo 


modella  difordinata . JM7« 

CAP.  XV II I.  Del  caulinare 
in  moti . pag.  40. 

CAP;  XIX.  Della  Scoperta 
d’intentione . pag.  42* 

CAP.  XX.  Delle  Predate  di 
Spada.  pag.  43- 

CAP.  XXI.  Del  modo  di  fo- 
pragiungere  il  Nemico  col 
Venire  alle  prefe.  pag.  47., 

CAP. XXII.  Delii  guadagni, 
e degl’attacchi.  pag.49. 

CAP.  XXIII.  Belli  Scanzi  di 
vita , cioè  dell’Inquartata-*, 
e della  Fianconata.  pag.  50* 

LIBRO  SECONDO  . 

Delle  Attioyu  di  Seconda  Inten- 
zione , e di  Secondo  T empo  , le 
quali  fernono  per  riparo , e per 
di/e/a  del  primo  Tempo  , /pie- 
gate nel  primo  Libro  . 

CAP. PRIMO . Controls 
Stoccata  dritta  . pag.  55. 

CAP.  II.  Del  modo  di  fare  le 
Parate  in  Tempo,  pag.  65. 

CAP.  III.  Contro  le  Finto 
feorfe,  le  Finte  ritornate,  e 
le  Finre  à piè  fermo . p.  63. 

CAP.  IV.  Del  modo,  che  fi 
deue  tenere  per  difenderli 
dalle  Toccate  di  Spadai. 
pag.72. 

CAP.  V.  Modo , che  fi  deuc  , 
tenere  per  difenderli  dalle.? 
Toccate  di  Spada,  pag.74. 

CAP. VI.  Contro  qualfiuo- 
glia  modo  difordinatiuo,  ò 
Scomponente . pag.  77. 


CAP.  VII.  Contro  la  Scoper- 
ta d’intentione . pag.  77. 

CAP.  Vili.  Perche  la  Stocca* 
ta  in  tempo  fi  deue  tirare 
nel  primo  moto  deii’A.trio- 
ne  nemica  . pag.  79. 

CAP.  IX.  Contro  l’Inquarta- 
ta. pag.  80. 

CAP.  X.  Del  modo  di  tirare 
il  Pugnale  . pag.  81 , 

LIBRO  TERZO. 

Done  fi  /piegano  le  Regole  di 
giocare  la  Spada  , Cappa  , Ro- 
tella , By occhierò  , Targa  , 
Lanterna  . Di  combattere  con 
lo  Spadino  contro  la  Spada  lun- 
ga > onero  con  quello  contro  l<t 
Spada,  e Pugnale  . S'in/egnano 
ancora  le  Regole , che  deu 
v/are  il  Mancino  . 

CAP.  II.  Modo  di  giocare  la 
Spada  col  Brocchiere  * con 
la  Targa , ò con  la  Rotella, 
pag.  84. 

CAP.  III.  Dei  modo  rii  ma- 
neggiare lo  Spadino  con  io 
Spadino.  pag.  85. 

CAP.  IV.  Del  modo , che  fi 
deue  tenere  quado  fi  com- 
batte con  la  Spada  fola  lun- 
ga contro  la  Spada  , e Pu- 
gnale. * pag.  87. 

CAP. V*  Del  modo,  che  fi 
deue  tenere  quado  fi  com- 
batte con  lo  Spadino  con- 
tra  la  Spada  lunga  , onero 
contro  Spada,  e pugnale, 
pag. 88. 
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CAP.  VI.  Regole  di  combat- 
tere la  notte  alio  (curo  ? ò 
fenza  Lanterna . pag.  90. 

CAP.  VII.  Del  modo  fi  deue 
tenere  nel  combatterceli 
notte , quando  ella  è chia- 
ra > ò che  luce  la  Luna_* . 
pag.  91-  t 

CAP.  Vili-  Del  modo  di 
combattere  di  notte  con  la 
Lanterna  contro  chi  non_> 
la  tiene.  pag.  92. 

CAP.  IX.  Del  modo  di  com- 
battere con  la  Lanterna  in 
tempo  che  ancor  l’Inimico 
haurà  la  Tua . pag.  94. 

CAP.  X.  Modo  di  regolarli 
nell*  occafione  , che  fe  li 
rompe  la  Spada . pag.95 . 

CAP.  XI.  Del  modo , che  de- 
lie tenere  vn  Mancino  nel- 
la Scherma  . pag.  96. 

LIBRO  QVARTO . 

Modo  dì  giocare  la  Sciabla  con- 
tro la  Spada9  & infteme  del 
modo  di  difender  fi  con  la  Spa- 
ia contro  la  Sciabla . 


CAP.  PRIMO.  Modo  d’im- 
pugnar la  Sciabla  , & in_> 
quante  parti  fi  confiderà^ . 
pag.  98- 

CAP.  II.  Guardia  della  Scia- 
bla , e fue  parate,  pag.  99* 

CAP.  III.  Non  fi  deuonofar 
le  paffate  con  la  Spada  con- 
tro la  Sciabla  . pag.  1 00. 

CAP.  IV.  Come  fi  deuefìn- 
gere  in  certo  modo  con  la 
Sciabla  . pag.  101. 

CAP.  V.  del  modo  di  venire 
alle  prefe  con  la  Sciabla^. 
pag.  102. 

CAP.  VL  Quali  Attioni  non 
detiono  farli  con  la  Sciabla 
contro  la  Spada,  pag.  105. 

CAP.  VII.  Modo,  che  deue 
tenerli  nel  combattere  con 
la  Spada  contro  la  Sciabla  . 
pas.  105. 

CAP.  VLTIMO . Raccolta 
di  auuertimcnti  generali 
peiTaflalti  di  Spada  nuda^ 
con  la  dichiaratane  dc’fiti* 
e de’luoghi  vantaggiati  » e 
del  modo  di  fcruirfi  nel 
combattere  in  efli . pa.  io#» 
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Delle  Cofe  più  notabili , che  fi  contengono 
nella  Seconda  Parte . 


A 

Attioni . 

AT timi  della  Schema  di  tré 
forti  num.  03 . .^uali ,e  per- 
che, nu . %^.fmo  all’sS.fol.2%, 
Attioni  della  Scherma  tutte  han- 
no la  contraria  . num.  i .fol. 5 1 . 

Angolo . 

Angolo  della  Stoccata  dritta  deue 
effer  retto»  num.  27.  fol,  11. 
Non  ottufo  * num%  28 . fol.iui. 
Angoli  f piegati  con  la  figura-»  • 
num,  29,  fol.  la. 

B 

Brocchiere . 

BRocchiero , e fua  guardia»  nu- 
mer.  7.  fol,  85.  Come  cof^ 
effo  fi  para  . uum.  7.  ini,  T agli 
contro  di  effo  non  fon  buoni. num 
merJ&.fol,  iui  » 

C. 

Caminar  in  moto  * 

C Aminar  in  moto  qual9  è . nw 
mer . 127.  fol, 41.  Bene  ef- 
fer f rettolo fo  .num.  12 g.  Sua 
terminatione . 1 29.  fimi. 


Cappa  * 

Cappa  come  s'  imbracciai» 
num , 3.  &4 ,fol.  83.  Cornea 
fi  butta  . num,  5.  /0/.8 4. 
guardia,  num,  2. fol,  83.  Cd#*? 
fi  tira  num.  5.  /o/.  84? 

Corpo . 

Corpo  come  deue  f are  in  guard  ta . 
num.  42.  rt/45*  f°l-  *7* 

Come  nella  terminatone. n.3  5 • 
fol.  14.  Sua  figura  . num.  31* 
fol.  15.  Spiegato  . num. 16.  fo- 
glio 14. 

D 

Difordinata 

DIfor  dinata  la  migli  or  anio- 
ne f componente . 126. 

/o/.  37.  Suo  modo  1 ip. fol.  3 8» 
S/'o  T empo.  num.  1 2 1 ./o/.  3 9 • 
.Z)*  depende  la  fua  perfet- 
ti one . num.  122 •/<?/.  3 9,Sifà 
di  rifpofia  . 123.  £ rowrro  c/?A 
124,  fol.  39.  Sua  termi- 
natione  .num.  125./0/.  40. 
Difordinata  come  fi  contrapone  » 
73.  fol.  77* 

F 

Fianconata  * 

F Hconata  di  fotto  quando  fi  fà 
con  la  T occata . numer.  105» 
foi 


fot.  3 2.  Quando  la  Fi-ancona - [ 
sa  dì  [opra  . num.  io 6./.  34.  { 

Fianconata  fianco  di  vita  come 
fi  fd . num.  64.  fol.  $2.  Sifà 
contro  la  Inquartata . num.S 0. 

Zi.  fol.  80, 

Finta  . 

Finta  dì  Spada,  e Pugnale  piu 
ficure  della  Spada  fola.num.  5 7. 
Che  co  fa  è Finta  . numer . $ 8. 
fot.  21»  Perche  fi  fd  in  più 
modi  . num- 62.  fino  alò*),  fo- 
glio 3.  Regola  generale  per  far- 
le. num . <5S . )7«  W 70.  foU  2 5 . 
Formi  fura  . num.  71.  fol.  ini. 
Lor  tempo,  num.  73.  fol.  26. 
Perche  biafmata  dal  Seneffio. 
num.  7 2.  fol.  25.  Contro  chi 
fi  fanno . num.  74.  & 77.  fol. 
26»loro  terminatione.  num.76. 
fol . ini . & num. 68  fol. 27. 

Fìnte  ritornate  perche  fatte.n.7  9. 
Et  contro  chi  num.  So.  fol.  27. 
Suo  modo.  num.  8 1 . 8 z.  fo- 

glio 28. 

Finte  fi  fanno  di  rifpofla.num.14 . 
fol.  60.  E perche  % numer.  16. 

& 17.  fol.  6l. 

Fìnte  fi  parano  in  due  modi, n.  41. 

& 42.  fol.  68.  Loro  difefa • 
44.  fol.  69%  s'in- 

ganna la  Finta  con  finta,  n.  45 . J 
fol.yo.  & num. 46.  fino  al  49*  J 
fol.  70.  1 

Fìnte  ritornate  fi  parano  dell  1 
ifleffo  modo  , che  la  fc orfica  . j 
num.  50.  & 5 1.  fol.yi*  I 

I 


Guardie . 

GV ardiefono  molte . n.22.f.$. 
Quante  fono  le  vere , e do- 
ue  mfeono  . num.  4.  fot.  3. 
Guardia  fotto  Vanni,  num.  5.  Lì 
Spada  auanti  . num.  6.  fol.  4, 
f Ache  fi  a fogge  ita  . num.  7 .fo- 

1 gho  5 • Come  fi  libera  . num.  8. 

I Suoi  moti  . num.  9.  Suo  peri- 
[ colo  . num.  io.  fol.  5. 

Guardia  di  fora  Varmi . num.  ir. 
fol.  6.  Molto  filmata  antica • 
mente  num,  u foLiui. 
Guardia  dentro  Varmi . num.  1 3. 
fol.  7»  Btafimata  dal  Morficati. 
num.  14.  Sua  ragione.  num.l$ . 
Falfa . num . 16.  fino  al  21. 
fol.  9- 

Guardia  dì  Spada  auanti  biafima - 
ta  da  mio  Padre . nu.y  i.  fol.7 6. 
Perche  . iui , 

Guadagni  : 

Guadagni  di  Spada  non  fi  fanno 
à S pad  a , e Pugnale  . nu.  1 5 7. 
fol.  49.  Perìcolofi . num.  IJ8* 
fot.  iui  . Guadagni  fi  confon- 
dono con  le  Predate . m*  159- 
fol.  $0. 

I 

Inquartata . 

IN  quartata  è fcango  dì  vitaJ, 
num.  1 6 2.  fol.  $i.Suo  T em « 
po  . num.  163*  foL  1 i* 

Lati* 


L 

..r  • : v -*  5 . ' i ' ■ CA 

Lanterna#  \ 

LAnternty  fua  guardia.nu . 29. 
fol.  92.  E modi  di  ferirti 
coneffa  . num . 50.  3 1.  32. 

/<?,/.  9 3.  Perche  » num*  3 3.  iui . 
Moto  della  Lanterna  fi  deut 
far  col  nodo  dcllamano  n.34. 
fol.  94.  . 

Lanterna  contro  Lanterna  fifa  al- 
tra guardia  . 3 5 . /o/.  94. 

. Che  attimi  ft  fanno  * num*  36* 
fol . 94- 

M. 

Mifura  • 

MI  fura  difficili  fiima  d cono - 
/cere . «a»*.  5 5./0/  7 IV? 
Mifura  duella  fioccata  dritta.n .45. 
/o/.  1 7»  De//?  Finte . 7 1 . 

fol . 35 ..Delle  Toccate  Ni.  90. 
/<>/.  39.  e*r*  1 01.  />/.  3 2. 
Della  Di f or  dinata  , 27. 

/o/.  37.  Della  Scoperta  d'in- 
tenti one  * num»  13  2.  fol.  42. 

Predata  di  Spada . w.  J47 
/o/.  4^* 

- ■ . | & . 5 ■- 

Moto. 

Jtjfcr;  diuerft  3 e feoncertati  peri - 
colo fifìmi  ? & odi  abili  .n.  54. 
fol*  71* 

N 

La  Notte. 

NOtte  yfuaguardia - »«..  21. 
/pt*  9°*  / fanno  le 


finte,  num.  22.  jVe  /e  minatele 
e perche . *«/ . $0»  iaow*  / T ti- 
gli . num.  23.  Si  dette  comitati 
ter  è in  moto  ■.  num.  24.fol.90* 
Come  deue  ri  tirar  fi . w 25# 
fol.  91»  ; •*■■■* 

Notte  chiara  qual  fito  è vantag * 
gìofo . num.  2 6.  fol: gii  Che 
lettionì  fi  poffono  fare . n.  28. 
/o/.  91. 

ta  Notte  non  fi  deue  feguire  chi 
fogge-  n-n.fol.94. 

P 


Parata.  s 

Parafe  in  tempo  contro  la  fioc- 
cata dritta  . num , 7-  foli  5 9* 
Lormodo  di  farle  • «#*«.■  27. 
28.  29*  fol.  6$.  Come  fico- 

no  fee  quando  fono  ben  fatte  . 0* 
3j.fol.67. 

Parata  in  due  tempi  fi  fa  in  tutte 
l e guardie . w w».  3 ?•  /»/.  6 6 . 
In  che  differì f ce  dalla  Parata 
in  T empo  num.  3 1*  & 3 2#/o- 
glioóS.  T 

Cowe  s’impara  la  Parata*  nu.  zi, 
fol . 64. 

Pianta#  ■ /"/ 
Pianta  della  guardia  deue  e fiere 
naturale  • num.  i.fol.  1.  Come 
fi  fa  . num.  2.  fol.  ini.  Perfet- 
tionata  da  Titta  Marcellhnu- 
met.-3.f0L  4*  In  che  modo  y 
lui , 

Predata. 

la  Predata  è ancora  attiene  ài  fot» 
dìnatiua . num.  1 3'$.  fol.  4^- 

Di 


Di  dite  forti  5 e quali  , tu  i. 
Predala  di  Spada  aitanti  come  B 

jS/2.  »/w».  lìfafyL  44.  e$r 
#w»*  138»  fina  4-.140.fol.44. 
Diuerfo  modo  di  far  la*  n.  141* 
/(?/.  45. 

Predata  di  Spada  à dietro  quando 
fiffa  n.142.  fQl.tf.  U fate  puf- 
fo tome  fi  regola  . num , 143 . 
& 144.  fot.  46.  Contro  $M  fi 

fanno,  num.  14 6.  fol.  46.  Si 
principiano  fuor  di  mi  fura . 
num.  1 47.  fol.  46. 

Predata  fi  fà  ancora  di  rifpofta  . 
num.  1 3*  fol.  60.  Et  è boni  fil- 
ma . num . 15./0/.  61* 

Predata  di  Spada  aitanti  come  fi 
sfugge  , num . 6 2.  fol.  74;  Co» 
we  fi  tira  in  tempo  contro  di  ef- 
fa  . num.63.  & 64.  fol.  itti . 
Diuerfi  modi  di  pararla  dal 
differente  modo  di  farla.  n.6y. 
66.&6J*  fol*  74*  Contro  di 
tutte  la  fioccata  dritta . nu.  68. 
fol.  75.  Deue  e fière  con  la  ca- 
uatione . num . 69.  fol.  iui . I 
Predata  di  Spada  à dietro  come  fi  ! 
sfugge . num.  7©./W.  jó.  I 

Prefa . 

PRefe  perche  fi  fanno,  n.  148. 
foL  47.  Come  fideuono  fare, 
num.  1 49.  & 1 50 .fol.  47. Per 
non  effer  pericolofe  .151.  fino 
al  1 5/.  fol.  48.  Suo  T empo . 
num . 1 J4*  & 1 5 5./0/.  49,» 

Pugnale . 

pugnale  in  tutte  le  guardie  deue 
fiat  forte*  & immobile . n.  23* 


& 14.  fol.  1 0.  JSt elle  finte  fcor- 
fé . num.  61.  fol.  11.  &num. 
67 •fol.  24.  Nelle  finte  ritor- 
nate . num.  89+foL  29.  Nelle 
«.  Toccate . num.  1 04. fol.  3 2.& 
' mm-  1 14- fol-  36.  Nella  Di- 
for dinata . num.  j 20.  fol.  39. 
• /Netta  f coperta  d' intentione . 
num.  13$.  fol.  42*  Nelle  yì— 
fpofie . num.  18.  fol.  62.  Co- 
me fi  tira  il  Pugnale  . num.  8 3 . 
fol.  Si.  Perche  . num.  82.  fol. 
itd . Perche  così . num.  84.^ 
85-/0/.  81. 


R 


Riipofta . 

Rifpofta  in  due  modi  a piè 
fermo , e col  puffo  fcurfo. 
num.  9.  fol.  5 p.  Come  à piè 
fermo . num • 1 1.  co;»e  col  puf- 
fo fcurfo . num.  12. fol.  6o. 
Come  fi  ripara  nel  ritirar  fi  . 
num.  iq.foL  19* 

Ritirata . 

S uo  modo  difarlfanttm.  5 5 . dr  5 6, 
fol.  20. 

Ritirata  veloce . «a?».  5 1.  5 2. 

/?/.  19.  F ugge  la  rifpofta . ?*/*- 
nter.53.fol.iuk. 

Rotella.  Vedi  Brocchiere 

S 

Scanzo  di  Vita . 

S Congo  di  vita  quafè . n.  1 60. 
fol.  5o*  Come  fi  fa . n.  161. 
fol . 5 ?•  scan- 


Scandi  quanti  fonai  num.  1 6 2,  I 
L Inquartata  quando  fi  fà.n.  165.  j 

fol.  51  .S  ifà  col  paffo  mi  fio  . 
num.  163.  fol»/ 5 2.  Col  barrio 
iella  Spada  . num.  164  felini. 
La  fianconata  quando  . fol  iui . 

Sciabla, 

N effrno  Autore  ha  fcritto  della-* 
Sciabla  . num.  1,  iT  vfatru* 
da  molte  Nationi.  num*2»f.9j. 
Sua  de  feri tt  ione . 3,  Per- 

che  ferifee  con  violenta,  n. 4. 
fol.  9%.  Sua  confid cratione  tut- 
ta in  forte . num.  5 . 6.  Co- 

me  s impugna*  nurn.J . fol.  98. 
Sua  guardi  a num.  9.  fol. 99.  & 
num.  io,  ra/ . Sue  parate  . nu- 
mer.  1 ì.foL  iui.  & num.  1 2. 
T agli  della  Sciabla  quali  più 
principali . raw».  1 3.  /0/.  99. 
Non  fi  fanno  contro  di  effa  la^> 
f affate  . num.  14.  fol.ioo.  Si 
fanno  con  effa  alcune  finte . 

1 $.  /<>/.  roi.  spiegato 
con  la  figura,  num.  16.fol.iui. 
num.  17.  io.  fol.  \Q2.  Si  fan- 
no con  effa  le  prefe . num.  1 9. 
fol . 102. 

Le  Attieni  della  Spada  non  fi  fan- 
no con  la  Sciabla  . numer.  21. 
fol.  10  3. 1 Tempi  non  fi  fanno 
con  la  Sciabla.  num.  22.  Non 
li  Scandi  di  vita.  num.  2 3. 
fol.  iui  « Mi  fura  della  Sciabla. 
num.  25.  Suoi  Tagli  fempre  » 
con  moto  de1  piedi  . num.  26. 
r^uefii  deuono  farfi  con  gr uni- 
tà . num.  27.  Ripiego  per  ri- 
go far  fi . num.  2%.  fol.  104. 


Là  Spada  centro  laScìabla  che 
deue  fare . num.  29*  30.&  3 1. 
fol • 105.  Non  fi  demmo  fare 
le  prefe . num.  32.  fol.  io 6» 

Scoperta , ò Intentiorie  ; 

Che  cofa  è.  num.  i3O.C0m  fifa, 
num.  1 $1  .foL 4%.Sua mifura. 
num . 132.  fol.  42.  Come  fi  fe- 
gue  num.  134.  fol.  45.  Sue 
Tempo  num.  133.fol.  42. 

Che  letti one  ad  effa  fi  contra- 
pone. num.  7 J.  fol.  77. 
mm.T7.f0l.  7 S. 

v * ) 0 ' \ •.  r ■ + ‘ * ■ • » 

Spadino* 

Sua  guardia  contro  V altro  Spadi- 
no 3 e fuo  modo  di  tirare,  n.  1 o. 
fol.  86.  Non  fi  deue  far  prefe  • 
num.  1 1 . fol.  \iui . Tàgli  nò  , 
fempre  punte . numi.  12.fi  iui. 

Spadino  contro  Spada  lunga, 
ò Spada,  e Pugnale . 

Sua  Guardia,  num.  17.  fol.  89. 
N onfi  deue  proponere.  nu.  ig. 
fol.  iui  . Nonfirdeue giocar  di 
Tempi  . num.  19.  fol.  iui. 
Attacchi, e guadagni  fono  vtili 
per  effo  . num.  lo.  fol.  iui . 
Spada  fola  contro  Spada,  e pu- 
gnale . num.  13.  fol.  87.  Sua 
guardia . num.  r 4.  fol.  iui . Si 
può  giocare  in  T empo  .nu  15* 
Non  le  prefe.  num.  16.  Suo 
modo , che  fi  deue  giocare . iui. 

Stoccata  dritta . 

Di  doue  nafee  veloce  . numer.  27. 
fol»  \ o.  Come  fi  tira,  num.iy * 
fol. 


V fatiti.  Sue  particolari  offer- 
uatianì  .num.  30.  fino  al  34. 
foli  ^.iCome  fi  termina,  n.  3 5 . 
film . Sua  velocità*  & ariti - 
cipatione*  num*  38.  fino  al  41. 
foli  16*  Sua  mi  fura  * num . 45. 

Suo  tempo  * num*  46, 
fino  al  48.  /oZ.  I 8.  Aflutia  per 
tirarla  * 49.  /bi.  » 

Jfuando  è bentirata , difficile 
à pararfi . numer . 2.  fot  55. 
Quando  fi  tira  con  ficure^a. 
num * 74  ./ò/.  77. 

Stoccata  dritta  fi  tira  in  tempo 
contro  la  finta . num.  88.fi  68* 
Quando  * num*  3 9*  foL  ìui . 
Contro  la  Di f ordinai a^m*  y f. 
& 74'.  fol*  a*  Controia  Toc- 
cata* num * 60*  fol.  '.7 3 i Contro 
la  Predata » num.  68*  fol  75. 
Contro  la  Scoperta . num*  7 6^ 
fol * 78.  Perche . num*  79.  fot* 

c 79*.  - 


/ j v-.  , , *>■  ' 

Targa  * Vedi  Brocchiere). 
Terreno . 

TBrreno  5 0 Sito  vantaggio fo 
nella  firada  qual  è . n.  42. 
fol . 109.  vtiliiffimo  * num 
3 3.  fol*  106.  Che  deue  farfi 
con  la  Spada  nuda.  num.  . 
fol*  107.  10%.  109.  & 1 IQ. 
Toccate  di  Spada  « 
Toccate  fimìli  alle  finte  * nu*  90. 
fii9.Contro  chi  fi  fanno . «.92. 
/.30.  Xor  . Diuerfa» 

I L F 


te  y7 fanno  fccbdo  la  dìuer- 
fitd  dell'occafione  * n.  93.  fino 
■ al  1 00.  fot.  32.  Lóro  mi  fura  . 
num.  ibi.  Si  fa  con  la  Fian- 
conata di  fitto  .num.  103*  fol* 
3 2*  E con  la  F i ancori  aia  di  fi* 
pra  . num.  106.  fol.  34.  Regola 
generale  di  farle*  num . 108. 
■fot  34.  Si  fanno  à piè  fermo  . 
numAog*  e^ìió.  fol.  £5.  Col 
paffo  ritornato  . num  1 1 1 . fol* 
iui  : Si  fanno  cori  la  Predata 
del  Pugnale . num * 113  fi*  3 6. 
H uomo  forte  deue  farle  *n.i  1 5. 
fot  36* 

Come  fi  sfuggono  .num»  $6.  £71. 
Come  fi  riparane  v numer.  5 8* 
fol.  73*  Modo  di  cauare  con- 
trerdi  effe  * num*  59.  fotfTui  « 
In  che  Tempo  ì 60.  f iui* 

Altro  modo  quando  non  rie  fi  e 
1 il  cauare . 6i>  'fòt*  ini  . 

Yt.  .0.  : ; ‘ - M •*  .’  • * « 

Tempo* 

Tempo  diffidi  (fimo . à cono  fiere  * 
num.  fol*  71* 

Tempo  della  Stoccata  dritta  * nu- 
mero 46.  fino  al  48;  /e/.  18. 
Z)e//e  Finte * 73*  follò* 

Delle  T occate.  num*  91./.29. 
Della  Di f or  dinata  * num*  lai» 
fot  3 9»  Della  Prefa.  nu*  154. 
gr  j y 5 . fot 49*  Della  Scoper- 
ta F intendane  * mm.  13‘3-fil* 
42.  Delle  Predate  di  Spada 
num.i37*&  1 42. fìl*  41 'Del- 
la Inquartata . num » 1 63 5 1 . 
jOe//d  Fianconata . num.  16  3* 
fot  5 2. 

N E. 


< 


